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Continuazione del Trattato 




INTORNO AL 


CIELO POETICOa 

CAPITOLO III. 

• *. 

La Divinazione . 

V Eduto abbiamo , che tutti i pezzi , o 
tutte le parti dell’antica Scrittura era- 
no lìgnificative , e per quella Aeffa ra- 
gione quali parlanti . Di tutti cotelli antichi 
caratteri rimale quella fola memoria, ch’egli- 
no iAruivano g,i uomini circa tatti i loro bifo- 
gni: e la cofa era veriAìma , a prenderla nel * 
.retto fenfo. Ma dappoiché fu creduto, chela 
pietra, i metalli, gli elementi, e gli a Ari lolfer 
capaci di fare agli uomini de’ veri , e, reali di- 
fcorli , o di mandar loro a premeditato dise- 
gno de’ melfaggieri , e degli avvilì intorno all’ 
avvenire, un’ opinione sì grolTolana, e mcfchi- 
na riempi di tenebre la focietà , e la fé cade- 
re in baffezze, e pratiche fuperAiziofe . 

Dopo che le figure principali della fcriuij- 
ra AAronomica e Sacra furono convertite dall* 
ignoranza della loro lignificazione in altrettan- 
te Potenze deAinate ai governo delle diverte 
parti del mondo , e attente ad i Aruire l’ uomo 
delle cofe più ad e!To importanti : le figure ac- 
cefforie , che fervevano a variare la lignifica- 
zione delle chiavi dalla fcrittpra , dierono adir. 
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Ciblo to a nuovi errori, deplorabili. al pari della flef- 
poetico^ jcjoj^ria . 'Gli uccelli , i ferpenti, i foglia- 
. . mi, gli fcettri , o'badoni d’onore , i baffoni 
incrocicchiati, c dedinati a mifurare l’efcrefcen- 
ze del Nilo ; i badoni curvi , o con in cima 
ynà teda , ed 1 uno fporto idoneo a pigliare il 
vento ; le tibie, le lire, i filtri,' ed altri idru- 
nventi muficali , fimboli naturali delle fede , 
e della riconofcenza che fe l’anima delle fede \ 
aggiungete le formole d’ efpreffipni ufitate nel- 
le cerimonie: certi gedi fignificativi e preferir- 
ti dal Rituale } i liquori , il fiale , e le carni 
delle vittime,' eh’ erano offerte infeparabili dal- 
le Radunanze di Religione ; in breve tutti 
gli accompagnamenti delle figure , che veni- 
van credute deità parlanti agli uomini, furono 
interpretati nel medefimo fenfo , c tenuti per 
tanti fegni , co’ quali da cotedi Dei ci venifle 
fatto conofcere le lor volontà, e fortìmo avver- 
titi dell’ efiro ideile nodre opere della Campa- 
* gna, de’noftri maritaggi , della nodrà naviga- 
zione , delle guerre, e di tutte le umane intra- 
prefe; 

Ma come mai è potuto avvenire , dirà ta- 
luno, che tutto l’ apparato della Religione ab- 
bia generalmente degenerato in un fenfo sì 
(frano , e che i fimboli o le cerimonie , delle 

J juali il popolo più non fapeva il lignificato , 
offer credute Come tanti fegni dell’avvenire ? 
La rifpoda è facile. Coteda falfa interpretazio- 
ne delle figure accefforic, era come quella del- 
le figure principali , fondata fovra l’irapreffio- 
*ne de’ fenfi , e fopra il linguaggio comune che 
♦correva nel vedere tali figure . Dal prendere 
tutto letteralmente, é provenuto che quafi uni* 
-verfalmente riceveflero i popoli gli augurj e 
fa Divinazione , la credenza degl’ influffi de’ 

Pia- 
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Pianeti, le predizioni dell’ Aerologia , le ope- *■* Drvru 
razioni dell’ alchimia , i diverfi generi di divina- NA * I0N Sv 
zioni per mezzo degli uccelli , de’ferpenti, del- 
le verghe, ed altre infinite j in Comma la ma- 
gia, gl’incanti , e le evocazioni. Il mondo fi 
trovò così tutto ripieno d’opinioni pazze, dal- 
le quali per tutto egualmente non fi é prefo il 
difinganno, e delle quali importa molto cono- 
fcere il falfo , perchè elleno Con contrarie alla 
vera pietà ed al ripofo della vita , non meno, 
che al progreflb della vera fcienza. 
r Niuno fi debbe afpettare, eh’ io m’ accinga a 
rifutar qui tali pretefe feienze, con efporre i 
loro principi : perocché elleno non ne hanno 
alcuni , e fono anzi fondate Copra rovinofe. 
fanrafie e popolari credenze , tutto quello che 
per mezzo di tali cognizioni chimeriche fi pre- 
dice , tutto quello che fi promette, anche pro- 
cedendo metodicamente al poflìbile , è pura e 
mera illufione : e per reftarne in un Cubito 
convinti , bada riportarle alla loro origine • 

Ella qui ci fi prefenta fenza molto dudio , e « 
lenza un grande sforzo. La nafeita di tali fol- 
lie , che hanno tanto tiranneggiato il genere 
umano , è una confcguenza evidente di quel- 
lo abbiamo fiabilito , c provato nc* precedenti 
capitoli. 


•. - Gli Augur) * 

' W * > . Il k 

Per poco che i miei Lettori abbiano feor- Orìgine * 
fa la doria antica , potrano richiamarli alla ic .“ 
memoria , d’aver veduti fpeflìdimo i Roma- lAufiur> 
ni, i Sabini, gli Etrufchi , i Greci , e molti 
altri Popoli fcrupolofiflìmi a non intrapren-t 
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fiCitto dere cofa veruna d’importanza fenza prima 
Poetico. p reru ]er eonfiglio dagli uccelli , e fenza munirli 
di conleguenze intorno all’avvenire, favorevo- 
li o Ivantiìggiofe , ora per mezzo del numero, 
ora per mezzo della qualità degli uccelli , che 
voiavan per l’aria, o coll’ ifpezione del luogo 
da cui fi fpiccavano , e del viaggiò che tene- 
vano (a). Potrem pure ricordarci d’aver letro; 
che i Sicerdoti , per rimediare al lungo tedio 
ed alla loverchia efpettazione del volo d’ un 
uccello troppo lento a ventre incontro , ave- 
vano introdotto l’ufo de’ polii facri , de’quai li 
ponea la gabbia nel mezzo della Radunanza , 
ed oflTervano i Magiflrati con tutta gravità le 
maniere afpre o dolci , i moti capricciofi e for- 
tuiti di cotelii volatili. Se n’era già fatta un’ 
arte, e fe n’avean regole collanti , per dedur 
confeguenze, e predizioni dell’avvenire , rac- 
cogliendole dalle diverfe guife , onde cotefti 
animali lafciavan cadere , o ingozzavano la 
loro paltura . Quante volte non lì fon veduti 
de’ Sacerdoti o interelfati , o tenaci di quelle 
regole chimeriche , intorbidare o impedire le 
più importanti e meglio concertate intrapre- 
fe , per aver fatto calo del capriccio d’un pol- 
lo il quale non avea voluto mangiare ? Augu- 
ro , e parecchi altri perfonaggi fi fon beffati' 
de’ polli e della divinazione , 1’ hanno trafan- 
data fenza incorrere in alcun moledo acciden- 
te. Ma quando i Generali d’ Efercito , ne* fe- 
coli della Repubblica, non riufcivano in qual- 
che loro imprefa ; i Sacerdoti , ed i popoli ne 
e " ’ ' rifondevan la colpa sa la negligenza con laqaa- 
. le erano flati prelì gli augurj , o interrogati 
u • ■ gli 

r (a) Tito Livio può ballare per averne delle pro- 
ve, edcglieferapi. Veggafi pure Horat. Carm* 
lib. j. od, Impiqs porr & recinentisomen ducit » 


Digitized by Googl 


/ 

r DE \ C I E L 0{ 7 

gii oracoli , e pii» comunemente s’ attribuiva 
sfortuna all’ aver voluto il Generale preferi- 
ie il proprio parere, e la fua cognizione agli 
avvili de’facri polli. Non fenza ftomaco da noi 
li vedono Amili pericolofe baflezze fuflìftere in 
un credito altiflimo appretto popoli d’ un gran 
coraggio , e appreflo i più belli ingegni, i qua- 
li , fe non altro in apparenza , ne hanno fatte 
gravi e ferie Apologie . 

Cicerone ci ha cpnfervato il detto faceto dì 
Catone (a), il quale confettava , che uno de* 
(uoi ftupori era in vedere un Arufpice mirarne 
un altro in volto fenza ridere: ed io fon certo 
che quando cotefto Oratore , così giudiziofo , 
Iacea le fue funzioni di Augure, farà flato pih 
volte per perdere il fuo contegno e la fua gra- 
vità nell’ incontrarli vifo a vifo con qualcuno 
de’fuoi colleghi procedente con aria grave, e 
feria , e con la verga augurale alzata per' 
determinare gli fpazj del cielo , e della ter- 
ra , fuor della circonferenza de’ quali celia- 
vano d’cffere profetici gli accidenti dell’aria. 
Cicerone era perfuafiflìmo della vanità di co- 
tefti ufi. Dopo aver egli oflervato nei fuo fe- 
condo libro de Divinatione ( b ) che non erano 
mai flati i Romani agitati da un affare di mag- 
gior confeguenza , quanto dalla contefa fra Ce- 
fare e Pompeo , non dubita di affermare che 
mai più tanto erano flati confittati gli Au- 
guri, gli Arufpici, e interrogati gli Oracoli : 
ma che alle innumerabili rifpofte non avean 
avuto convenienza gli eventi prometti, o que- 
fli piuttofto erano accaduti contrari. Dopoque- 

A 4 fta ' 

(a) De Nat. Deor. I. Z. 

{è) Refponfa innumerabilìa qua aut nullo x ba- 
luerunt exitus aut contrario! . Hoc civili bello dii 
immortale: quam multa luferunt • 
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it Ciem> ft a aflerzione, la quale manda in polvere tuty 
oetico. ta j* arte de jj e predizioni, ad ogni modo Cice- 
rone per tratto di falfa prudenza perfide a man- 
tenerne la pratica • Egli volevi più torto la- 
feiare il popolo nell’ errore , che correre il ri- 
febio d’ irritarlo , rtudiandofi di liberarlo da 
‘una perniciofa e rea fuperrtizione . Quindi mi‘ 
pare inutile voler fpirgare in che confiftefle P 
arte degli Aruspici , e quella degli Auguri. El- 
la non è altrimenti un’arte. Il mio lettore già 
intende che cofa fodero gli uccelli nella fcrit- 
tura lìmbolica , e fon certo che farà morto a 
ridere in vedere la differenza degli uccelli, a* 
quai dimandava configlio 1’ Italia , da quelli 
che nell’antico Egitto fervivano a dare ai po- 
poli de’falutari avvili. Io conferto chene’tem- 
pi pofteriori, a Memfi, e in Aleflandria fi re- 
golavano le intraprele con l’ifpezione d’ un gal- 
lo d’ Africa , e la ftefTa cofa fi faceva a Roma 
coll’ ifpezione d’un gallo Italiano. Ma gli uc- 
celli interrogati dagli antichi Sacerdoti d’Egit- 
to, c che da medefimi Sacerdoti lì voleva fof- 
fcr ben confiderati dal popolo , erano uccelli 
nella fcrittura e nel linguaggio . Lo Sparava- 
te , di cui tanto fi bramava il ritorno verfo 
il mezzodì, non era già uno Sparaviere. L’u- 
pupa , di cui s’afpettava P arrivo ed il vola 
verfo il Nord , non era un’ upupa . Il gallo 
di Nunr ; dia , e l’Ibi che vedevanfi ne’ pubbli- 
ci cartelli , non erano una cicogna nera , né 
una gallina d’india. Tutti quelli erano pura- 
mente i nomi , e le figure , od i fegni de* 
venti temuti odefiderati, ma non erano mica 
uccelli. 

L’Horo che porta un irtrumento di geome- 
tria , ovvero un picciol corno per annunzia- 
re ed intimare i pubblici lavori j od un lun- 
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« feo battone terminato con una tetta d’uomo, o n Dm* 
d’uccello, eral’ aragione, o il lavoro delle ter- NAri0N *> 
re, il quale afpetta una ftagione, un certo cor- 
fo d’aria , favorevole alla migrazione de’ ter- 
reni, alle feminazioni , od altre opere. La lie- 
ve bacchetta ch’egli porta nelle fuc mani, era 
alle volte tutt’ altro che un appoggio, od un 
batton d’onore. L’ufo d’una girandola per pi- 
gliare il vento è antica del pari , che la necef- 
firà di ricorrere ad effa : ed al vedere un tale 
frumento , variato fecondo le circottanze dei 
paefe e delle ftagioni , poteva l’agricoltore ot- 
timamente regolarli e dirigerli fecondo il ven- 
to ch’egli afpertava, e fapere la natura di quell’ 
opera che conveniva alla ftagione. Ma i me- 
defimi legni prefi letteralmente non potevano 
eflere fe non motivo di ridicole ed infenfate 
pratiche. Che importava oramai volgere ceri- 
moniofamente la curvatura, o lo fporto della 
girandola verfo il mezzodì, o verfo il Nord? 

Non eftendo più cotefto battone una girandola 
per diftinguere il corfo dell’aria , ma un iftru- 
mento facro per indicare i punti del cielo nell’ 
intervallo de’ quali pattando un uccello lignifi- 
cava bene o male ; l’ufo d’ un tal battone era 
ficuramente capace di fconcertare tutta la gra- 
vità di coloro che lo maneggiavano; 

Anticamente, o nel fecolo dell’ iftituzione 01» aufbS* 
de’lìmboli, prima d’ imbarcarli, prima di fc- z j d navìji 
minare, o di piantare, fi diceva: Cominciamo pìcìum in- 
da//’ atto d interrogare gli uccelli, e la cofa era 
bemfltmo intefa . Ognuno a vicenda fi ralle- celti . 
grava d’efiere fiato attento ad un tal ufo: e 
qualche volta ancora fi rimproverarono l’un l’al- 
tro d’ avervi mancato , perchè cotefti uccelli 
erano i venti , l’ oflervazione ed il corfo de’ quali 
decidevano della bontà delle operazioni e della 

aceti- 
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accuratezza o delf elito delle previe cautele 5 
Ma in progrefTo di tempo i popoli fi rivollero 
da dovero e feriamente agli uccelli medefimi. 
Il Lavoratore ed il viaggiatore in luogo d’efle- 
re attenti a qual de’ venti fpirafie , fe l’orien- 
tale, o l’occidentale , fe da fettentrione o dal 
mezzodì, il bifogno opportuno de’quali veni- 
va loro additato dalle figure di colomba , d’ibi, 
di fparviere, odi upupo , furono cotanto femplici 
e creduli , che afpettarono per incominciare qual- 
che imprefa l’apparizione dell’ uccello ifteflo , 
La differenza, il numero , il viaggio, le mi? 
nime varietà del volo degli abitatori dell’ aria* 
diventarono fegni prodromi di tutti gli eventi f 
Dall’ interrogare tali profeti, giudicate quai con? 
figli fe ne potean ricevere . Gii animali, gli 
altri , e gli uccelli non erano i foli caratteri 
dell’ antica fcrittura. Gli altri pezzi lignificati- 
vi , a poco a poco veonefi a credere che po- 
teffero dare degli avvilì utili al pari di quelli , 
che un s’immaginava di ricevere dal ciclo e da- 
gli uccelli che volan per efib . Vedevafi nelle 
inani delle figure d’Ofiride, d’ Ifidc, d’Horo, 
e di Mercurio, ora una feettro, ora un giunco 
che ferve di penna per fcrivere , ora un corno 
da convocare il popolo, ora una canna curva- 
ta, o un bafion d’onore, atto a indicare una 
fella, rivolgendo il penderò a quegli che alla 
medefima prefiedeva con quella marca di di? 
{finzione; alle volte una girandola da pigliare 
il vento; una pertica da mifurare il Nilo; q 
un gambo lecco, una canna, una rocca, per 
dinotare il fofiegno delia vite , ciò che ajuta 
l’arte di teffere, e molte altre opere utili alla 
Società , Tutti cotefii fegni molto femplici fu- 
ron mal prefi, e mal conofciuti. Nonnerefiò 
Altra memoria , fe non fe quella , che erano 

ap- 
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appunto fegni, lezioni, avvili. S’affilTe (opra 14 ® ,v|fc 
tutto un Ipeziaiillimo privilegio, in quello ge- 
nere, al magnifico baltone d’appoggio, con cui 
contradillinguevali il ( a ) prefidente delle Ra- 
dunanze di religione. Pensò il popolo che rin- 
contro di certi oggetti di rimpetto a quelli ba- 
ffoni , dopo certi movimenti , dopo alcune ce- 
rimonie prefcritte , fodero altrettante indica- 
zioni di ciò che fi bramava lapere . Ma la rab- . 
domantia e tutta l’arte degli augurj , sì pren- 2 ioné V, per 
dendo una girandola od uno fcettro perunilìru- mezzodel- 
mento profetico, come Jalciando l’uccello fi- le verghe, 
gurativo per fermarli in un uccello reale , non 
poteva effe re fuorché una raccolta di pratiche 
frivole. Perciò non entreremo qui nel minuto 
dettaglio di cotelta forte d’ augurj e di fegni 
dell’avvenire, nel quale argomento é facile ab- - 
bondare in citazioni, e recar noia; baderà aver 
additata J’origioe delle due prime guife di divi- 
nazioni , nè altro è d’uopo per rendere palefe 
il loro ridicolo. 

La continua villa degli uccelli (imbolici , e 
l’avvertimento che i Sacerdoti davano al po- 
polo radunato, di regolarli in tutto fopra l’of- 
fervazione di cotelli uccelli , avendo una volta 
per Tempre fparla quella llrana credenza , che 
gli animali volanti per l’aria fon tanti mefiag- 
gieri mandati dagli Dei per farci noto il loro 
volere, e per fraftornarci dalle intraprefe infau- 
fte; fece che il popolo fomentafle in fe ItelTo 
una dolce lufinga d’avere gli Dei fol leciti e af- 
facendati pe’di lui interrili . La cupidigia lo 
znolTe a coltivare cotelli Dei familiari , che tan- 
ta parte prendevano ne’ fuoidifegni , che di tut- 
to l’ avvertivano , e che tenevano lontane da lui 
ogni forte di difgrazie, con dargli da un mo- 
mento 

(a) Utmus • 
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Tt Ciclo mento all’altro nuovi pronoftici dell’avvenire «. 

Poetico. di quella fatta gli andarono molto piti 

a genio, che un Dio fcrutatore de’ cuori, e che 
vuol efler fcrvito con rettitudine , in ifpirito ed 
in verità. Il defiderio di conofcere l’avvenire 
autorizzato cosi fra i popoli , e convalidato dal 
linguaggio ordinario , dal fenfo apparente del- 
le cerimonie» e da un culto fecondo eflì defti- 
nato a far Capere , qual efito aver dovevano le 
loro imprefe, fece che tutto il redo s’interpre- 
t a fife nel medefimo fenfo. 

II. 

Le Influenze . 

origine 'Le differenti fa fi della Luna , i fegni delle 
del potere quali folevano efler podi infieme co’ fogliami o 
aHaLun» 0 . co’ fiori della flagione fui capo d’Ifide, per an- 
nunziare le diverte fede della Neomenia, del 
plenilunio, o del decrefcimento , li alfuefecero 
a confiderai la Luna come una potenza amo- 
rofa , che annunziava loro le cofeda fard o da 
differirli in certi tempi, e tutto quello che po- 
teva accelerare o ritardare i frutti della terra 
Ifide, o Giunone , come fegno, li avvertiva* 
realmente di molte importantiflìme cofe: e per- 
chè coteffa figura dava loro degli avvilì , la 
chiamavano anticamente i Latini, Configlie - 
ra, Moneta. Ma dappoiché una volta invalfe 
1’ ufo di prendere cotefla infegna per una Dea 
abitatrice del Cielo, le fi attribuì l’intelligen- 
za, la potenza, ed il governo della terra. A 
queffo modo un femplice Calendario o Gior- 
nale, che non potea recare alcun danno, e tut- 
to il cui potere era d 'indicare i tempi delle Ra- 
dunanze , fu convertito in una forgente d’ in- 

fluen- 
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fluenzc, che fi eftefe a tutto, e da cui infinite L * D,vr- 
perfone non vogliono per anche effere ai noftri N * Z,0#,E * 
giorni difingannate . Se gli afcoltate, la luna 
è quella , che regola il crefcer de’ capelli , la 
pienezza delle oftriche e de’ granchi, la riufci- 
ta di ciò che fi {emina, o che fi pianta, il cor- 
fo delle noftre malattie, e l’ effetto de’ rimedi. 

Qual ragione credete voi che renderebbono* 
qualora vedono impolverirfi il piombo, folleg- 
giarli le pietre , e i Campanili o le piramidi 
inclinarli fenfibilmente verfo Libeccio ? Facil 
farebbe trovarne la vera cagione nell’ alternati- 
va perpetua del caldo, de’ venti e delle piogge' 
che vengono da quella plaga , e fanno venire t 
mantengono del mufco nocivo, ed atto a ro- 
dere le pietre cogli urti delle fue radici . Ma 
eglino , che fon preoccupati da una opinione 
troppo radicata , benché iufuffiftente , meglio 
s’accomodano coll’antico linguaggio, e con la 
luna rendono ragione di tutto : lenza razioci- 
nio, fenza capir niente , fpiegano ogni cofa : 
e benché fi moltri loro che il lume di cotefto 
pianeta raccolto nel foco d’uno (pecchio arden- 
te non può far afcendere d’un punto il liquo- 
re del termometro; tuttavia vorranno foftcne- 
re ch’egli abbia la virtù di calcinare il piom- 
bo , di sdrucire il legno , e di roficare fin le 
pietre . 

I I L 

* i • ‘ 

V Arufpicinét. 1 ■ La divina 

fi"! , in. .. .. , • ; zione dall 

La deeeftza , fin da ? tempi primitivi , aveva 
introdotto 1’ ufo di' non prefentare al Signore riora 
«eli’ Adunanza religiofa de’ popoli’, fe non vit- 
timo pingui e fcelte « Se n’ efaminavano con v ofiuv- 

,-v * . ■; dili- tu'*. 
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diligenza' i difetti , a fine di preferire le più idi* 
inacolate e più perfette. Simili diligenze , che 
erano degenerate in minuzie troppo multiplici 
e fcrupolofe, fumo credute ufi e riti importan- 
ti , ed efprefTamente comandati dai Dei . La 
feelta che fi faceva delle più belle vittime, era 
originariamente fondata fulla riverenza che fi 
doveva avere al Sacrifizio, ed anche fopra un 
rifpetto legittimo verfo l’alferablea che v’in- 
terveniva. Quando è caduto in mente di cre- 
dere, che non fi dovevea fperar nulla dagli Dei , 
fe la vittima non era perfetta ; le condizioni 
della feelta e le previe cautele furono tali e tan- 
te che non andarono efenti dalla follia e dalla 
flravaganza. Alla tale Divinità fi richiedeva- 
no vittime bianche: ad un’altra fe ne dovean 
di nere . Alcuna pur ve n’era, che le amava 
rolfe . 

• Nigram hyemt pecudem , s xxphyxis felici bus 
albam . ; 

l # . . , ’ 

Quelle diftinzioni , eh’ erano provenute dal- 
le antiche lignificazioni annelfe a i diverfi orna- 
ti d’Ifide ed’Horo, da che furono una volta 
fiabilite, la pratica n’era divenata fcrupolofa. 
Ogni vittima palfava per un rigoròfo efame, 
e fe quella che doveva elTer bianca , fi foffip 
trovata con alcuni peli neri , veniva privata 
dell’onore d’efi'ere all’ara fcannata. La diffi- 
coltà di trovare delle beflie, o puntualmente 
bianche, o affatto affatto nere, cagionava dell* 
imbarazzo in molte occafioni , fopra tutto quan- 
do erano vittime grandi. Ma fi fuperavaogni 
impedimento coll’ codiente di annegare i peli 
bianchi nelle nere, e ( a ) d’ingelfare ogni pie* 

cola i 


(a ) Boi trttatut 
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cola parte che tìrafTe al bruno nelle giovenche 
bianche. La falfa pietà feduce cosi fe medefi- 
ma coll’attenzione ch’ella ufa d’ imbellettare 
r citeriore . 

Dopo d’aver* immolate le vittime più elet- 
te, non fi Itimava non per tanto d’aver fodis- 
fatto a tutto Tobbligo . Se ne vifitavano le in- 
teriora, eltraendole per far cuocere le carni: 
e fe trova vanii in effe alcune parti viziofe ó 
corrotte o inferme , tutta la fatica era gittata. 
Ma quando ogni parte era fana, e tanto il di 
dentro quanto il di fuori era fenza difetto, al- 
lora fi credeva effere i Dei contenti («), e ogni 
dovere perfettamente adempito , perchè non 
mancava niente al cerimoniale. Con quelle fi- 
curezze d’ averli fatti propizj i Dei, Mandava 
alla guerra , fi montava la nave ; fi faceva ogni 
cofa con intera fiduzia di riufcire; e a dir ve- 
ro quella fiduzia era più capace di condurli 
ad un profpero fine, che la protezione delle lo- 
ro immaginarie divinità. 

Cotella integrità ,[e cotefla convenienza per- 
fetta dell’ interiore coll’clleriore delle vittime, 
divenute erano un mezzo ficuro di conofcere 
fe erano paghi gli Dii; e però fi eompofer di 
quelle offervazioni gli augur; , e quello fu il 
grande affare de’Minillri. Quelli rubricilli igno- 
ranti ripofero tutta la perfezione nella puntua- 
le cognizione delle regole, iffituite per la fcel- 
ta e per 1’ efame univerfale delle vittime. Il 
loro grande principio fi fu , che lo fiato per- 
fetto o difettofo dell’ efteriore e delle vifcerc, 
era il fegno d’unconfenfo divino, o d’unaop- 
pofizione formale de’ Numi . In confeguenza 
tutto divenne materia di offervazione . Tutto 
parve loro fignificativo ed importante nelle vitti- 
me 

t«) Utavìjfe . 


u Divr* 
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Jt Ciclo me vicine ad effere immolate , e negli uccelli 
Portico. ^ varcavano l’aria. Tutti i movimenti d’uq 
bue che fi conduceva all! altare, diventarono 
profezie. Andava egli d’un palio eguale, ed’ 
un’aria tranquilla in linea retta , e fenza far 
refiftenza ? -quell’ era il prnnollico di un efito 
.facile e fenza oltacoli . Ali incontro la indoci- 
lità della bellia, il Tuo andar torto, la fua ma- 
niera di cadere, o di fchermirfi , davano occa** 
fione a interpretazioni favorevoli o molede , 
Davano corpo e confeguenza a tutto , sì in be- 
ne che in male , molli da frivole fomiglianzc 
e probabilità, e da merp fpttigliezze. 

L’arte degli Auguri, e 1’ Arulpicina acquì^ 
flarono credito., perchè noq era cofa rara ve- 
der riufeire le intraprefe , dopo d’aver ricevu- 
te da’ lacf rdoti le Scurezze ordinarie che il fa.- 
crifizio era beo fatto, e. che i Dei erano con- 
tenti . Se dopo le apparenze d’un intero favore 
dalla parte di quel Dio.,. a cui s’ era ricorfo, 
l’affare non nukiva ; fe ne rigettava la colpa 
su qualch’ altro Dio d’un 'genio più burbero . 

. Giunone o Diana era Hata negletta e (cordata j 
ballava dunque reiterare i facrifizj con maggior 
precauzione , per non avere contro di.sé. cote>- 
Hi Dei gelolì . L’arte di predire , benché qual- 
che volta dicelìe il fallo, fi tenea nulladimeno 
per ficura. Non occorreva altro che ricomin- 
ciare la fpefa e l’opera, e tutto era guadagno 
dc’Miniltri. * } ' . . ‘ / 


La divina» , 

zione per^ Xa Divinazione per mezzo de’ Serpente . - 

mezzo de - * 

Serpenti * • . : • . 1 • ^ 

cfioiAxe- - Troviamo de’ fegtfl dell’ avvenire , fenza duo* 
vhùl. bio ficuri quali egualmente io tutte le parti del 

. ' cui- 
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culto efteriore. Il ferpente, (imbolo di vita e lA D,VI - 
di fanità, così ordinario nelle figure facre, che NAZ10NÉ% 
così fpeffo entrava nell’acconciatura del capo 
d’Ifide , Tempre anneffo alla verga di Mercurio 
e d’Efculapio, in'eparabile dal cofano che rac- 
chiudeva i mifterj, ed eternamente ricordato 
nel. cerimoniale , divenne uno de’ gran mezzi 
di conofcere la volontà degli Dei . S’ oflerva- 
vano religiofamente le piegature , e gli andirivie- 
ni de’ferpenti. Anchife deificato , non crede di 
poter meglio tefiimoniare al fuo figliuolo quan- 
to gli fofler grati i di lui Sacrifici e la di lui 
pietà, che con inviargli un gran ferpente che 
afiaggia le oblazioni mortuarie, e che fi rin- 
chiude pofcia nel fuo fepolcro . La collera di • 

' Minerva è annunziata fotto Troia da duefer- iblei. 2. 
penti, che fi ritirano fotto il di lei Elmo do- 
po la morte di Laocoonte. Tanta fede fi pre- 
dava ai Serpenti ed alle loro profezie, che fé 
ne alimentavano appofia parecchi per quello 
impiego: e col renderli familiari, erano piìt in 
» pronto e più intelligibili e i profeti e le predi- 
zioni. Una folla d’efperienze fatte dopo il corfo 
di alcuni anni da’ noflri Speziali , e dalla maggior 
parte de’ Botanici, ai quali s’offre di frequente 
i’occafione di far prove nelle loro ricerche d’erbe , 
ne ha fatto imparare , che le bifcie fono fenza den- 
ti, fenza pungilione, e fenza yéleno. La franchez- 
za , con cui gl’indovini ed i Sacerdoti degl’idoli 
maneggiavano quelli animali, proveniva dalla 
certezza che non potcflero fare alcun male. Ma 
-una ficurezza tale ingannava i popoli ; e un 
miniftro che fenza offefa maneggiava la bifcia , dIvIna ' 
doveva fecondo la credulità de’ circofianti , in- ^' e ° z n z e 0 ^i 
fallibilmente intenderfela cogli Dei. gallo 

Il gallo pollo ordinariamente a fianco d’Ho- *\vc- 
ro e d’Anubi o Mercurio, lignificava femplier vp-joutnv- 
Tom,I t B men« j *r ««. 


Dipzed by Google 


Tl Ciclo 
P<. ETICO . 


La divina- 
zione per 
mezzo del 
fuoco . 
mipofJLoir- 
CHX . 


La divina- 
zione per 
mezzo del- 
le piante . 
/?0T «I/O- 
(jtCVTHOC. 


1 8 Istoria 
mente ciò che fi doveva operare la mattina''; 
ficcome la civetta indicava le aflemblce che do- 
vevan tenerfi la fera. Il gallo per tanto, ed i 
pulcini convertironfi in monitori novelli , che 
infegnavano l’avvenire : e la civetta acquiftò 
in quello genere una dote , che molti da do- 
vero pretendono ch’ella confervi ancora . Se 

S uert’ uccello, ch’odia la luce, grida pattando 
inanzi alle fineftre d’un ammalato , dov’egli 
vede l’odiata luce, voi non trarrete lor dalla 
mente la fuppofizione che cotefto grido , il 
quale non ha verun rapporto collo fiato del 
moribondo, fia l’annunzio del di lui fine. 

Il vibramento delle fiamme, il crofciodel Ta- 
le, e l’infiammazione de’ liquori o della farina 
gittata nel fuoco degli altari , formarono altri 
generi di divinazioni feparate. Ma non poten- 
do l’umano ingegno badare colla fua capacità 
a tante cognizioni profonde , i facerdoti non 
s’ impegnavano di faper tutto. Dividevano fra 
loro colerti belli fiudj, e ciafcun di eflì ricava- 
va maggior frutto e guadagno ch’egli poteva 
dal fuo merito particolare . 

Le foglie , elempigrazia quelle del Loto , del 
Bananiere, del Colchas , del Perfea, e molte 
altre che dinotavano ora la fecondità di Dio, 
ora una parte del giorno * come il levare del 
Sole, ora le particeli’ anno, od altre partico- 
larità, ch’io non debbo nè pofio accingermi a 
fpiegare divifatamente , furono anch’efie, co- 
me gli animali , elevate al privilegio di rice- 
vere adorazioni , e d’-e fiere interrogate come 
coofigliere,. 


**. * 
i * 
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LA DlVI- 

V. NAZIONE • 

. : . r\ GV Incanti, 

La combinazione od il vario ma regolare in* imalefizje 
trecciamento delle foglie delle piante fopramen- gl’ incanti 
tovate , diretto a variare le lignificazioni , die- pap/**- 
de motivo di penfare che il tale o tal altro mi- xs 5« * 
fcuglio di piante, anche fen za adoperarli in for- 
ma di rimedio, producefie grandi effetti per la 
fanità: e non vedendo alcuna correlazione fra 
alcuni bricioli d’erbe podi in una od altra gui- 
fa, e la guarigione che fi fiimava ne folfe l’ef- 
fetto , altro fcioglimento di quello nodo non» 
rrovavafi , fe non fe di riporre la virtù prin- 
cipale nel concorfo delle parole rancide , e inin- 
telligibili , che i Sacerdoti pronuziavano o can- 
tavano portando cotefii (imboli con pompa da- 
vanti al popolo. La cofa era femplice efehiet- 
ta . Cotefii fogliami , e la formola annunziava- 
no a’circoftanti una verità, una fella, un’ope- 
razione, che doveva efiere generale ed unifor- 
me. Noti intendendo più nè il (imbolo nè la 
forinola che tuttavia confervavafi religiofamen- 
te , pre(ero l’unione di certe piante e l’accom- 
pagnamento di certe parole, per pratiche mi- 
(lerio(e , fperimentate da’ loro padri , e da fe- 
guirfi puntualmente , fe non fi volea perder 
tutto. Ne fecero una raccolta, e la riduffero . 
in arte, con cui pretendevano di provedere quali 
infallibilmente a tutti i loro bifogni. L’unione 
che fi faceva di quella o di quella formola an- 
tica con uno o con un altro intreccio di foglie 
pollo fui capo d’ Ifide attorno d’ un arco di 
Luna , o d’una della, introduce quella pazza 
opinione, che con certe erbe, o con certe pa- 

fì z role. 
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Il Ciclo ro le , fi potea far venir giù dal cielo interra la 
poetico,. J una e le folle. 

Carmina vel poffunt celo deducere Lunam . 

Avevano delle forinole per tutti i cafi , an- 
che per nuocere ai loro nemici ( a ). La cogni- 
zione di molti (empiici proficui o nocivi, ven- 
ne in fuflidio' di corali invocazioni , ed impre- 
cazioni , certamente invalidiffime > e le belle 
riuicite della medicina o della fcienza de ve- 
leni , aiutarono a dar credito e corfo alle chi- 
mere deila magia . . 

Ma l’umanitù naturalmente fa abbonire le 
pratiche che tendono alla diftruzione de noftri 
(imboli, e però gl’ incantamenti magici che cre- 
devanfi micidiali , furono avuti in orrore , e 
puniti apprelfa tutti i popoli colti (£). Laon- 
de quafi tutta la religione comune trovoflì ri- 
dotta a procacciare mercè il culto di quello o 
di quel Dio , de’ rimedj nella malattia, opre- 
dizioni dell’avvenire nell’incertezza delle in- 
traprefe . 

V I. 

. V ... 

, . V Aerologia . 

Cotello defiderio , in apparenza legittimo , di 
Orìgine afficurarfi de’ rimedi, e di penetrare ne tempi 
deiPAftro- c negli avvenimenti futuri per mezzo d alcune 
log* s i u pratiche religiofe , fc’ nafeere un’arte menzo- 

dmaru . ^ gnera 

[*] Vegganfi gridili) di Teocrito, l’Eglo§a di Virgilio, 
intitolata Pharmaceutria ; molti Epodi d’Orazio ; ed il quar- 
to libro dell' Eneide 

[>]. Tejior, cara, Deos & te, germana , tuumque 

Pulce caput ) magica s invitala accinger art et , 

JEneid. 4. 
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gnera affatto come le precedenti, ella è l’aftro- Di- 
logia. Potrei qui citare una folla d’orofcopi 0 tJAZ,0NK * 
di predizioni d’aflrologhi fmentite in tutte , le 
fue parti dall’evento ( a ) . Ma trattiamo an- 
cora l’ aerologia , come abbia'm trattato l’ ido- 
latria i gli augurj, e la magia. Vediamola na-t 
fcere . L’ iftoria dell’ origine di quella fcienza 
pretefa, n’ inchiude la rifutazione, poiché tut-> 
ta l’aflrologia nel fuo principio , non è altroché) 
lina falfa interpretazione di alcuni fegni ilorta- 
mcnte proli. 

Gli Egizj avevano a poco a poco riguardati 
i nomi de’ fegni del Zodiaco e di molti altri , 
coihe tanti memoriali di ciò che era avvenuta 
al fondatore della loro Colonia , alla loro ma- 
dre comune, e ad altri eroi della lor patria • 

In altre regioni fu diverfa la forma che da que- 
lli fegni la Storia prefe . Il culto del gran Re % 
della Regina, c dell’efercito de’ cieli, era bensì 
paffato dall’ Egitto nella Fenicia ; indi nell’ Ara- 
bia, nella Siria, e quali per tutto. Ma inlìeme 
col Treno delle figure, non fi ricevette per tut- 
to in pari grado il dogma alfurdo della metera- 
pficofi , ed ancora meno le pretefe iftorie de* 

Dei Egizj, di cui non caleva appunto agli altri 
popoli. Quel che più comunemente fu feguita- 
to , fu il collume di onorare il Sole , come il 
maggior motore della natura. Nell’ordine del- 
le potenze, la luna ebbe il fecondo luogo. Quin- 
di ogni fegno , ogni Coflellazione ebbe il fuo 
diftretto o dominio, o la fua porziooe di po- 
tere . Ma qual funzione mai fi farà data nel 
cielo al montone, allo feorpione, alla libra? 

B 3 Si 

( a ) Veggafi (blamente la falfità dell’ Orofcopo di M. 

Suffren , fatto e fotoferitto da Noflradamo ; e delle predi- 
zioni fatte al GalTendo da Giambattifla Morin . Vita del 
Gaflendo appreflo Jacopo Vincent, nella ftrada di S. Seve- 
rino 1735. 
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n Cieio j>i figurò taluno, che i loro nomi efprimeflero 
Poetico. j e j or funzioni , e Ipecifictilfero le loro influen- 
ze . Così T Ariete aveva una azione valevole 
{opra i novelli fipliuolini delle gregge . La li- 
bra metteva nel cuor degli uomini inclinazioni 
rette , e deliderj giufli . Lo fcorpione era fola- 
mente atto ad inlpirare inclinazioni malefiche. 
Ogni fegno confava il bene od il male, indica- 
to dal fuo nome . . - 

Ma fopra di chi caderanno tali influenze ? A n- 
dranno elle alla rinfufa a porre il difordine in 
ogni cofa fopra la terra ? No ; ma fi ftabili- 
rà un certo ordine . Non mancarono degl’in- 
gegni fpeculativi e edematici , che penfaróno 
di capire, che il momento privilegiato d’ogni 
fegno per efercitare il fuo potere, era quello in 
cut cotefto fegno veniva su l’Orizonte; e pe- 
rò , che il bambino il quale nafeefle nell’iftef- 
fò momento , proverebbe di quel fegno le piò 
forti impreflioni . Quindi , con un difeorfo il 
quale prevalfc , benehè ftabilito fopra rovino- 

10 fondamento , conchiudevafì che il bambino 

11 quale veniva al mondo nel precifo iflante , 
in cui la prima della dell’Ariete faliva sul’O- 
rizontc , efler doveva un dì ricco in armenti , 
e così degli altri. Queft’era per verità un pa- 
tente abuio della relazione di fegno, che paf- 
fa tra il Sole pofio fotto quella coflellazione , 
ed il principio di primavera, quando gli agnel- 
li fono in vendita , e cominciano ad arricchire 
il lor padrone . Quell’ era un filosofare a un di- 
preflo, come chi fi credette, che balli mettere 
un ramo verde su la porta per aver del vino 
nella cantina,' e come chi penfafle efler cagion 
d’ una cofa, ciò che di elfa cofa è foli’ annun- 
zio od il fegno. 

Con un fimigliante fpropofitato.-raziocinio fi 

de- 
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determinò il potere delle Codellazioni del To- D,v, ‘ 
xo e de’ Capretti . Si diciferò poi quella inge- NAZ,0NE * 
gnolà indicazione ( or vedete di grazia quanto 
erano perfpicaci e profondi quegl’ intelletti ) che 
chi nafcefle fotto il fegno del cancro, andereb- 
be Tempre nelle fue intraprefe più indietro che 
innanzi, e verrebbe Tempre meno . All’incon- 
tro il Leone doveva infpirare il coraggio , e 
formare eroi, o. Te più vi piace, uomini rif- 
fofi . L’afpetto della Vergine , doveva caufare 
inclinazioni calle, ed accoppiare coll’ abbondan- 
za la virtù . Felici que’ popoli , il cui Re ed i 
cui magiftrati, nati fodero Totto ’J Tegno della 
Libra. Mifero chiunque veniva alla luce Tot- 
to il brutto Tegno dello Tcorpione («). La for- 
tuna di colui , il quale nafceva fotto ’l Capri- 
corno , e giudo quando il Sole afcendcva su 1’ 
Orizonte col Capricorno , doveva via via in- 
nalzarli e Talire, come appunto quedo anima- 
le, come il Sole che allora principia ad afcen- 
dere e continua per il corfo di Tei meli . Tut- 
te quede fottigliezze puerili erano Tpelfo risen- 
tite da avvenimenti contrari. Ma fi facea du- 
dio per accreditarne molte altre , modrandole 
conformi alla predizione : e fi ufciva dall’im- 
paccio delle contradizioni , con allegare il con- 
corfo della luna , degli altri pianeti e delle 
delle , che per la loro oppofizione o congiun- 
zione, fcomponevano il buon effetto di certe 
influenze , e corregevano la malignità di alcu- 
ne altre (6) . Il fine dell’ arte era , di faper 

£ 4 Coni- 


la) ...... . Mtf fcorpius affici t 

Formidolofus , pars violenti or 

Natali s bora • Horat. Carm. 1 . a. od. 17. 

(i ) Te Jovis impio 

Tutela Saturno refulgem 
Eripuit , volucrisque fati 
Tardavit alai. Horat. ibid. 
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Tt Cielo combinare tali fituazioni ; d’offervare fe le in- 
Poetico. fl uenze correvano fotto fegni paralleli ; fe la ca- 
duta dell’ une era obbiiqua , o perpendicolare fo- 
pra dell’ altre . Bifognava faper mi fu rate por-' 
zioni di circoli , calcolare angoli per mezzo delle' 
tangenti e de’feni : bifognava lludiare l’ordine del 
cielo per conofcere la diverfità degli afpectì . L’ 
Aftrologo fifaceva onore con una fcienza appa- 
rente . La geometria e l’aftronomia , le più bel- 
le di tutte le fcienze , fervirono in fimil guifa ad 
introdurre nel mondo tutte le mefchinità dell* 
aftrologia ; e giova qui offervare che anche un 
fentimento il quale fi pregia di eflere appoggia- 
to su la geometria e full* agronomia , può be- 
niffimo eflere non più che una erudita chimera 
Chi fofle curiofo di vedere fin dove giunge 
T affurdità del raziocinio degli aftrologhi, può 
foddisfarfi col gittar gli occhi fopra il poema 
di Manilio, o fui libricciuolo diCeHforino {de 
die natali ) o fopra le afìronomiche attribuite a 
Giulio Firmico. Rimetto a quell’ opere il Let- 
tore, e,penfo efler ciò più opportuno, che non 
farebbe il citarne una od un’altra pagina; per- 
chè è, fecondo me, veriflimo, che i vaneggia- 
menti d’ un animalato hanno più di coerenza, 
di quel che n’abbiano i principi e le confeguen- 
ze di cotefti Aftrologhi. 

Ma il maggiore de’ mali che l’ Aftrologia ab- 
bia caufati, non è latamente di pafcere gl’ intel- 
letti con vane promefl'e , con frivole operazio- 
ni , e con influenze ideali . Quell’ errore era 
grande, e le fue confeguenze furono pernicio- 
fiflìme. Dacché una volta i fegni celefti, oi 
punti del cielo deftinati a dinotare colla loro 
denominazione , certi effetti ordinari delle fta- 
gioni, furono creduti caufe di quelli effetti: un 
limile abbaglio pigliò piede , perchè fi pcnfava 

di 
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di trovar quivi la ragion di. tutto , e inficme l * Divn 
infieme il mezzo di fchivare i mali de’ quali NAZI0NB * 
uno era minacciato. Si Sceglieva il tal tncfc , 
il tal giorno, la tal ora, il tal afpetto per in- 
cominciare un viaggio, un’opera, lin lavoro. 

Si lafctava d’operare, finché pareva di trovarli 
fotto un punto favorevole. Il punto afcendentc 
( ) d’ una della era cagion d’ un effetto: il punto 
culminante (b ) della medefima o d’ un’altra del- 
la, nccoreggeva un altro. L’occupazione e lo 
Audio universale e fcrupolofo, fu circa le itagio- 
ni , circa i giorni ,■ e circa i momenti decifi- 
vi . L’ Aerologia , a prenderla per un verfo , 
causò più di male, che l’ idolatria ifteffa . Que- 
lla lafciava fu Alfiere ne’ cuori fedoni circa l’ og- 
getto del loro culto , una reliquia di gratitu- 
dine per li benefizi ricevuti , e d’un timor re- 
ligioso della giuftizia punitrice de’ delitti. Ma 
1’ Aerologia finì di rovinare ogni virtù . Alla 
prudenza, all* efperienza , ed alle Savie precau- 
zioni, ella foflituì formole fuperfìiziofe , e pra- 
tiche puerili . Ella Snervò il coraggio con pau- 
re meramente fondate Sopra arcigogoli , e fo- 
pra Spiegazioni fantaftiche. Ella abolì quali per 
tutto l’eSercizio del bene , e mife in quiete i 
colpevoli , con rifondere Sull’ inevitabile impref- 
fione del pianeta dominante , la colpa ch’era 
opera della loro depravazione , e quella mal- 
nata comodità d’ achetare la propria coscien- 
za è appunto quella Segreta ragione , per cui 
gliambiziofi, ed i voluttuofi , mentre non han- 
no fenfo per la bellezza dell’Evangelio, e per 
ia moltitudine delle prove che Io confermano y 
ricevon poi con cieca credulità le predizioni 

dell’ 

(a) Che arriva su l’orizonte. 

(d) Che arriva aJ Zenith-, oal più alto punto 
dei Suo corfo nel noftro Emisfero . 
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h Cielo dell’ aerologia , ed i raziocini più iDverifimili. 
Poetico. j^on s » £ ma i veduta la reiigioue a maggiore 
vilipendio portata , che nella Corte d’Arrigo 
li. e d’Arrigo III. quando appunto gli Aftro- 
loghi più che in altro tempo mai , rifcuote- 
vano guiderdoni e paghe eforbitanti ; e quan- 
do gli orofcopi avevano un incredibil corfo . La 
malattia delle predizioni fu ancora contagiofa 
fotto Arrigo IV. e lotto Luigi XIII. Il Tua- 
no, Mezerè , e molti altri giudiziofiflimi uo- 
mini, avean ricevuti nella loro infanzia i ferui 
di quello male , e non ne fono mai flati gua- 
riti appieno. 


La pojjanza de Pianeti . 

In tutta l’AUrologia, di niuna cofa fi fa mag- 
giore fchiamazzo , che della poflanza de’piane- 
ti. Ognora vi lì favella delle influenze benigne 
della Luna in congiunzion col pianeta di Gio- 
ve; della fua malignità, quand’ella è in con- 
giunzione con Saturno . Sono afflili ad ogni 
poflzione i fuoi privilegi, e fon neceffarie par- 
ticolari avvertenze per evitare o per fchifare 
uno od un altro punto od afpetto. Ma cadono 
qui in acconcio due oflervazioni, le quali fcom- 
pongono grandemente il flllema aflronomico . 
In primo luogo le virtù proprie di ciafcun pia- 
neta fono fondate fui carattere degli eroi o de- 
gli Dpi che vi fan lor dimora . In fecondo luo- 
go cotefli Dei e cotefli eroi fono favolofl , c 
non fono mai flati. Se quelli due punti provar 
fi polfono , adiverrà .delle virtù de’ pianeti , 1’ 
iflelfo che degli eroi , che in effl foggiornano , 
e il tutto fi ridurrà « favola . 

i. li 

I 
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l. Il primo punto non ha bifogno di prove. “ D«vt. 
Ognuno ben vede , che fi fon date al Pianeta NAZU>NE • 
Saturno, inclinazioni languide , influenze mi- 
cidiali, non per altro fe non perchè è piaciuto 
di alloggiare in effo il Nume appellato Saturno 
co' fiioi bianchi capelli, e additarlo con una fal- 
ce, atta a difiruggere ogni cofa. 

Si attribuifce al pianeta chiamato Giove la 
diftribuzione degli fccttri e delle grandezze , il 
prolungamento della vita, ed una benigni (fi ma 
influenza non per altro fe non perchè è paru- 
to opportuno , benché fenza vermi fondamen- 
to , nè ragionevol motivo , di dare a quello 
Pianeta il nome del padre della vita, e perchè 
additavafi quello nome col mezzo d’ uno ìcettro 
accompagnato coll’ Heva , o ferpente, (imbolo 
della vita. . . . / 

Il pianeta , che chiamali Marte , inferifee 
potentemente il gufto dell’ armi , perché fi è 
riabilito per abitazione d' un finto guerriero 
chiamato Marte , e n’è fiata compendiata 1* 
efprelfione con la figura d’ una freccia o d’ un 
dardo. 

Perchè mai il pianeta di Venere vien credu- 
to che renda gli uomini voluttuofi , o felici , 
fe non fe , perchè gli è fiato impofio il nome 
della madre degli amori e de’ piaceri , e viene 
indicato per mezzo d’ un T ifone , eh’ è il carat- 
tere del male incatenato. 

Non farebbe mai caduto in penderò d’ at- 
tribuire la foprantendeoza del commercio , c 
la profperità delie repubbliche all’ altro piane- 
ta , che quali fempre è invifibile ed aflorbito 
ne’ raggi del Sole , fe non gli folle fiato dato 
per capriccio ed a niun propolito, il nome di 
Mercurio l’inventore pretefo de’ governi ci- 
vili ; e fe non venifie contradifiinto il nume. 
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TtCìEtoed il fuo ricettacolo , mercè d’un Tifone in- 
Potnco. ca tenato , accompagnato da dueferpenti, firn- 
bolo ingegnofo della vita e della focietà. 

Tutte le virtù de’ pianeti derivano adunque 
dal carattere degli Dei , che ne’ pianeti fono 
fiati collocati. È ficcome la natura degli ani. 
mali , onde le dodici cafe del Sole portano il 
nome , ha fatto immaginare la tale o la tal 
altra impreffìone fotto 1’ afpetto di cotefii fe- 
gni ; così il carattere degli Dei , o delle Dee , 
che danno i lor nomi a’ pianeti, ha decifo del- 
la virtù del Pianeta. 

2 . Ora, che cofa fon eglino cotefii Dei au- 
tori di tante influenze , e di tante forti im- 
prelfioni? Sonofigure, tutto il poteredeile qua- 
li fi riduce ad efiere fignifìcative . Sono puri 
nomi, tutta la forza de' quali è di ammonire, 
e di fvegliare nozioni. Sono le lettere d’ un an- 
tico alfabeto , che ogni nazione ha convertire 
in tante ifiorie piene di fatti aflfurdi , perchè fe 
n' era dimenticata la lignificazione . 

Al dire degli Aflrologhi, niuna cofa avvalo- 
ra cotanto il poter de’ pianeti, quanto il con- 
corfo della loro afcenfione , con quella d’ un 
fegno benefico . Formali allora un parallelis- 
mo d'influenze benigne che vanno in compa- 
gnia , e cadono su la fortunata tefia che in 
quel momento viene alla luce. Che mai fi po- 
teva immaginare di più gratuitamente afleri- 
to, o di più contrario ali’efperienza , la qua- 
le ci moftra eventi , e caratteri contrapofti in 
perfone le quali hanno fortito nafcendo l’ iltef- 
lo afpetto? 

Ma per gionta di ridicolo, ofiervifi che ciò 
che dagli Aflronomi chiamali il primo grado 
deli’ ariete, della fibra, o dei faggittario, non 
è più la prima fielia del fegno, che dà h fr- 
eon- 
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condirò alle greggie , o che infpira la giudi* 
zia , o che forma gli Eroi . E (fi venuto col 
progreffo, e corfo di molti fecoli ad accorger- 
li che tutti i legni celedi fi fono allontanati a 
poco a poco fin a 30 . gradi dal punto dell’E- 
quinozio della primavera , ed hanno ritrocef- 

10 verfo 1’ Oriente . E pur fi continua a no- 
minare il punto del Zodiaco che taglia l’equa- 
tore , per il 1 . grado dell’ ariete , benché la 
prima della dell’Ariete da trenta gradi pili 
lungi a Tutti gli altri legni lì fono dilungati 
colla medefima proporzione , e tutti i punti 
del Cielo, de’quai fi parla negli Orofcopi , fo- 
no trenta gradi di qua dalle delle, delle qua- 
li portano il nome. Che però, quando l’altro- 
logo ha detto del tale, ch’egli è nato lotto il 
primo grado afeendente dell’Ariete, in realtà 

11 primo grado de’ pefei è quello , che allora 
afeendeva su 1’ orizonte . Quando avrà detto 
d’ un altro , ch’egli è nato con un’anima re- 
gia, e colle inclinazioni d’un eroe, perchè nel 
momento del fuo nafeere , il Pianeta di Gio- 
ve varcava 1’ Orizonte iofìeme colla prima 
della del Sagittario ; Giove allora in fatti fi 
trovava in congiunzione con una della lonta- 
na dal Sagittario trenta gradi . E fe s’avcffe 
avuto a dire la puntuale verità , il fegno che 
ha dominato fui nafeimento di cotefto incotn- 
parabil bambino , è dato il pernictofo feor- 
pione. 


Vili. 


la Divi- 
nazione • 
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Vili. 

L'origine della fettimana . 

I nimici della rivelazione hanno una fecre* 
ta lufinga in riflettere fopra i nomi de’ giorni 
della noflra fettimana, che ancora in oggi fo- 
no quelli ftertì che il Paganesmo ha dati ai 
fette Pianeti . Quanto ad eflì non fono guari 
lontani dal credere che tutta la religione degli 
Ebrei , e fin la noflra , fieno tanti eflratti 
della Religione degli Egizj. Ma a penfar co- 
sì , oh quanto poco fi conofce il cuore uma- 
no ! oh come fi combattono le leggi del buon 
giudizio , e i reflimonj dell’efperienza ! Se diam 
retta a coloro , a’ quali apporta difagio la Ri- 
velazione, parrebbe che i primi uomini avef- 
fero avuta iul bel principio una religione mo 
flruofa ed orribilqiente carca d’ opinioni biz- 
zarre di pazze cerimonie , e di mifterj artur- 
di ; e che in apprettò lafciato averter da par- 
te cotefio prodigiofo accozzamento di fuper* 
rtizioni , per formare un corpo di religione 
più femplice , e riftrettcr a un picciolirtìmo 
numero di doveri e d’ oggetti . Una pro- 
grertìone limile però fi dilunga gran fatto 
dalla verità. Imperocché in tutto, e per tut- 
to fi comincia dal femplice , e quindi il fem- 
plice vien caricato, sfigurato, ed alterato con 
addizioni, con ricami, e chiofe . II fondo del- 
la noflra religione che cofa è ? Se n’eccettui 
la profeflione più efprelfa d’attendere la noflra 
falvezza da’ meriti e dalla mediazione del Sal- 
vatore ; la noflra religione è la fletta che quel- 
la di Noè e de’ fuoi figliuoli . Un medefimo 
Dio, uua mcdcfima fperauza, i doveri ci fen- 

ti- 
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ti ménti medefimi ; Il Decalogo di Mosè, che t* Dm. 
è pure il nortro , ha confervata quella reli- n *zi°ne • 
gione nella fua purità . Mosè non v’ha ag- 
giunto fé non un ceremoniale d’economia, op- 
portuno a frenare il popolo depofitario delle 
promette , e a diftorlo dall’ idolatria fino al 
tempo della grazia (a), con una ferie ordina- 
ta di leggi tranfitorie , che determinavano le 
particolarità etteriori , del culto , del cibo , e 
della politica . Ma gli Egizj , e pofcia tutte 
le Nazioni della terra dopo d’aver ricevuto e 
ritenuto il primo fondo dell’antica religione che 
confitteva in onorare l’autore d’ogni bene, a 
congregarli per lodarlo in comune , ed a trat- 
tare i morti con onore , hanno orribilmente 
sfigurata cotefta maeftofa femplicità , carican- 
do fenza fine d’opinioni falfe la pura creden- 
za , e di fuperrtiziofe 'pratiche il culto cfter- 
no . Noi dunque non ci dipartiamo dalla na- 
tura, nè dall* efperienza quando in su progre- 
dendo ci facciamo dal comporto al femplice , 
e arditamente fofteniamo che l’orazione comu- 
ne , i Sacrifizj, gli onori funebri , e la fperanza 
d’ un’ altra vita , cofe che in Egitto ritrovanfi col- 
legate con tante fantafie bizzarre , non fono 
altro che la religione antica confufa nella fol- 
la delle giunte porteriori : e fe gli Egizj , a 
onta della moltiplicità enorme de’ loro dogmi 
ridicoli, concorrono con etto noi nell’ ufo delle 
fefte, nell’afpettazione d’una miglior vita, e 
negli onori refi a’ morti ; non è già , che 
noi ricevuto abbiamo da etti cotefii articoli , 
depurandoli dalle follie , alle quali eran con- 
giunti : ma il fatto è , che tutti e quanti fia- 
mo fopra la terra , Egizj, Pagani, Ebrei, Cri- 
ftiani , confervato abbiamo il primo fondo del- 


(4) Galat. 3.13. e 34, 


32 IsTORI-A 
Il Cielo la Religione di Noè. Comune è la fonte ; 1 * 
Poetico. ac q Ua che ne diriva per diverfi canali, tanto 
appretto i noflri vicini, quanto appreffo di noi , 
trovafi pura tra noi , e orribilmente guadata 
c corrotta fra i noflri vicini . Che mefchino 
ragionare farebbe, fe dice (Timo: la noftr’acqua 
a noi è venuta da’ noflri vicini, ed abbiamo 
foltanto avuta la cura di depurarla! Dicali piut- 
tofto , e con verità : Se la noftra acqua è pu- 
ra , queffo è addivenuto perchè la riceviamo 
immediatamente dalla prima fonte . Nè gli 
Ebrei, n'e noi abbiam ricevuto nulla dagli E- 
gizj. Ma quegli ch’era flato promeffò al po- 
polo Ebreo, e altresì divenuto la luce de’Gen- 
tili. Dedi te in focdur populi j in lucem Gen - 
tium (a) . Egli ha confervato in noi il poco 
che vi reftava di buono . Non ha , nè finito 
d’infrangere la canna rotta, nè fpento affatto 
il Lucignolo che ancora fumava . Tutt’all’op- 
pofto , quel eh’ egli avea promeflo più. di due 
Ibid. mille anni fa a tutte le Nazioni , e fpezial- 
mente agli abitatori dell’ Europa , legem ejut 
infuU expeftabunt ( b ) egli l’ ha adempito fe- 
delmente : con diftrugger l’idolatria ; 2. con 
ridurci di nuovo all’ antica religione de’ noftri 
padri; 3. con annunziare di più a noi una nuo- 
va rivelazione . 1. Gloriam meam alteri non 
dolo j & laudem meam fculpttlibus . 2. J Qua 
prima fuerunt , ecce venerunt . 3. Nova quoque 
annuncio . 

L’ordine della fettimana , ed il ripofo d’ un 
giorno per ogni fettimana , tanto è lungi che 
imitino la diflribuzione de’ giorni fatta da’ Pa- 
gani in onore de’ fetta pianeti , che fono an- 
cora 

(a) Ifai.24. 

( b ) Le ifole, fecondo lo flile della fcrittura, 
lignificano coflantcmeute l’ Europa . 
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COra uri ufo della religione la pii» antica , anzi lA 
ardifeo dire un ufo antico al pari del mondo. NAZ,om * 
E ' vero che la telìimonianza di Mosè che ce 
l’afferma , non balla a quelli , che llabilifco- 
no la loro infima ragione per giudice infallibi- 
le di tutto. Ma almeno ci riefee facile il mo- 
strar loro , che Mosè alTerifce , fenza veruno 
intereire , la data della fantificazione del fet- 
timo giorno efTere tanto antica quanto la ter- 
ra , e eh’ egli ha ordinato la pontuale cele- 
brazione d’ogni fettimo giorno, tra gli Ebrei, 
lungo tempo innanzi che i Pagani avellerò 
dato a’ Pianeti ed ai giorni della fettimana i 
nomi, che agli uni, e agli altri lì danno. Dal 
che avviene , non doverli conGderare , la iet- 
rimana fabbatica degli Ebrei , nè quella de’ 

Criftiani , come un’imitazione della fettimana 
planetaria de’ Pagani , che è poHeriore all’al- 
tra. # "• v 

I Romani .hanno molto tardi conofciuto 1* Cai end», 
ordine della fettimana , ed il culto de’ fette ri0l |e’Ro- 
pianeti . Avevano per ogni mefe tre giorni T^'ferdU 
diliinti, cioè le Calende, le None, e le Idi.' nana. ^ 
LeCalende, vai’ a dire, la convocazione della 
Neomenia , erano il primo giorno del mefe w 
Le None coglievano il quinto. , falvo che ne 1 
mefi di Marzo, di Maggio, di Luglio e d’ Ot- 
tobre che coglievano il fettimo. Le Idi poi il 
decimoterzo , ad eccezione dei quattro detti 
meli , ne’ quali cadevano a’ quindici. Tutti gli 
altri giorni lì contavano fecondo il loro gra- 
do di- lontananza dalle None, dalle Idi, o dal- 
le Calende , che feguir dovevano immediata- 
inentd. . ^ . > ■» >\ . 

Gii Atenielì , dopo fatta eziandio la rifor- Ctbnd» 
ina del lor Calendario da Metone, feguivano 
ibcoftume di contare il loro primo mefe, fif. ftt tùautx 
T om. II, C; t , j . i landò * 
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fando il principio dell’ anno nel folftizio d’efta- 
' T,co ' re,, collume* cui tenevano dagli Egizi loro 
. padri. 



P rimava Meton ex-or dia fumpfit ab 

Anno . 

Torrerdt rutilo Phabus cum fidere Cuti - 
crum • 

Feftus Avienus. - 

• % ! ' ' 1 

Ma i Greci che aveano ricevuto dall’Egit- 
to quell’ ufo , non avrebbon mancato di ritene- 
re fedelmente la divifione della Tetti ciana , e 
la pratica importante d’ onorare in ciafcun 
giorno un certo pjaneta , fe quell’ufo forte fla- 
to anticamente cognito all’ Egitto. Ora gli A- 
tenielì , quantunque originar; di Sai , e la mag- 
gior parte de’Grqci., che al riferire d’Ifocrate • 
(in Panegyr . ) avevano ricevuto dagli Atenie- 
> fi la forma della loro Religione e de’ loro ufi 
principali, in luogo di contare i meli perfetti- 
inane , li dividevano in tre decadi , dando ad 
effe il nome, di Mefe che principia , di mez- 
zo mefe , e di mefe che finifce ( a ) ; ogni gior- 
no era poi numerato coll’ordine che egli ave- 
va nella decina . • 

A quelle prove fenfibili della novità del cul- 
to de’ pianeti , aggiungiamone un’ altra , prefa 
dalla novità degli Dei che fi onoravano ; e fo« 
pra tutto dalla novità del tempo , in cui s’è 
cominciata a collocarli ne’ pianeti . 

- .Saturno , Giove , Marte, Venere, e Mei> 
curio, fono per verità dei inventati adoccafio- 
ne e per imitazione *di quelli d’Egitto .1 firn- 
" boli Egizj eflèndo fiati ttafportati da un paefe 

( a ) ì**pb*> pSuórros „ Potter, Antiq. 

Crai» Tom x i.r.z 5» 
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m no ateo , ognuno gli hi interpretiti a fuo l* D,„ 
modob Ogni Nazione ha creduto di vedere in 
efli degli eroi del fuo paefe : cosi Ofiride è di- 
venuto Marnas in PaleAina , Moloc appreflo 
gh Ammoniti , Baal in Siria , Giove ^Gre- 
cia, cd on folo fegno diverfamente prefenta- 
to , li fon formati più Dei . 

Ma il penfiere d’ aflegnare a quelH 1 
Dei de luoghi ne Pianeti , nacque lungo tem- 
po dopo gli Dei medefimi . E per verità lafcia- 
to che abbia in lor un tempo competente per 
vemre alla luce, conviene dar loro una ragie 
nevole , e fufficiente duraca onde diffondali la 
fcr notizia * Solo col tempo adunque il culto 
di efli s è potuto flabi lire . ìHnAr*.-» 



T , r . ~ pcx miro. — 

• a rr L Ve 5r e -*? Cr \? ri§ ‘ oanarnenpe la cofa 
iftetfa che Ofiride : Ma aveva acqmftata in 

Grecia nuovi nomi j naovi ornati r un’ altra 
genealogia, e una diverfiffima ftoria / Faceva 
in oltre più di ftrepito nel mondo che p-Ofiri» 
de egizio 4 il di cui culto era riftrerto dentro 
i confini e ne dintorni del Nilo . La Venere 
Orientale era la fletta che Ifide , nel fuo prin- 
cipio : ma un nuovo nome, e nuove funzio- 
ni avean fatta di lei una nuova divinità più 
conofciuta, e [amo fa che Ifide. Il Matcoi, o 
Mercurio de Cananei , era Anubi, o JaCa- 
nicol» gmfta il vero. Ma pigliò tal credito e 
grido lotto la forma di Dio del commercio , 
«he 1 abbajatore con la Aia tefta di cane, cioè 
ì Anubi , parevo , in di lui confronto, una di- 
vimtà ridicola - 1 Ecco dunque di tre dei, fatti- 
? e ., c ‘ \ G | 1 c gli Orientali eran molto 
iolleciti ed anfiofi per trovar luogo a^uerti 
Dei j a Quali noa potevano oneftamente ae. 
■ - j C 2 gare 
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gare l’ ingreffo decloro? templi . Del Sole eri 
già Ofiride in poffeffo; il trono era occupato, 
inde avea fortito la luna.per fuo leggio , ed 
Anubi .abitava nella Canicola fin dal princi- 
pio,; ni ; ; , : . -1 j: »S • : ' 

... Che. s’ avea mai a fare per contentar Giove y 
Marte, Mercurio, e tali altri Dei, piòfrefcht 
bpnsljdi ; tempo ma però importanti del pari , 
e ia; potenti nazioni predicati , e da celebri 
poeti cantati ? Non (Manderà già , :per trovar; 
Jpro -luogo , ,a sloggiare quelli che occupano il 
Sole,, la luna, e le coftellazroni . Ma chi vie- 
ta d’ introdurre - entelli; nuovi Dei ne’ pianeti ? 
Sop i pianeti , podi che vacano ; ecco trovato 
iT > che ciafcuoo lìa contento della fu» v 
lorte. In.queftaguifa , Saturno, Giòve , Marte, 
Venere ,e Mercurio hanno accrefciuto col tempo 
T^J$reito,.celefte. Ma ciò avvenne molto tar- 
di jt, e lungo, tempo dòpo che la mitologia gre- 
$a p latina ebbepjrefo.fiftema e figura, cadde 
1#: mepte di regolare i diflretti e le abitazioni 
delle jnpftre. cinque divinità create da nuovo , 
^on . adeguare ad effe per dimora i cinque mi- 
nori Pianeti .. i)b :i o i 

. - Tutta quefia didribuzione .effendo ancora 
piÌT moderna , che Je cinque divinità , poflerio- 
xi aneli’ effe di lunga mano alla nafeita de’ Dei 
d’ Egittcr^ non. è dò ftupirlì che fi fìa abbando- 
nato intiera$nente <1! ufo antico de’ fimboliy irn- 
piegando nella fcrittura altrologica , un cerchio 
per difegnare il Sole;, e una falce o un arco 
per dinotare, la luna. Nel primo ufo di cote- 
ile figure, il cerchia. o il Sole non lignificava 
il Sole » ma Dio y di cui era come l’ Enigma: 
pd il nome appunto di cerchio non fignifica nell’ 
origiijp ,fua , altro -che per eccellenza l’ enigma; 

1 , 9 , figura d’ una luna lalqa^a non lignificava già 

r lo 
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4* luna , ina la Neomenia , la convocazione t* Divi* 
•del primo giorno del mefe .' Parimente il T 
-che vien pofto folto il pianeta di -Venere , e 
il Caduceo che. fi dà a Mercurio , non erano 
originariamente fe non la mifura del crefci- 
mento del Nilo , o l’ avvertimento di guardar- 
fene, e fa! varli a tempo. Ma qui cotetli due 
attributi fi prendono > uno per lo fegno d’ un 
inetto celeftt, l’altro per il male incatenato : 
lignificazioni immaginate in tempi pofteriorri 
e lontane affatto dalla vilibile intenzione de’ 
iìmboli.’ Così tutto concorre a moftrarci quan- 
do il culto de’ pianeti fia nuovo, e che la fet* 
rimana fabbatica degli Ebrei, ha di molto pre- 
ceduto. •; > ) r. »’• 

j I deliri dell’aflrologia giudiciaria, e gli oro* 
fcopi prefi dall’ afpetto de* pianeti , erano , è 
vero, in ufo tra gli -Egizi fin dal tempo d’E4 
rodoto : ma quell’ epoca è di mille anni poftcu \ 
riore a quella di Mosè . Quello che inferir fi 
può dalla teftimonianza d’ Erodoto e di alcuni 
altri , fi è che effendo la Nazione Egizia co- 
llante nelle fue pratiche, ad onta delle^bizzar-* 
re fpiegazioni che dava ad effe', è credibile che 
gli Egizi nella piò alra antichità , contatterò? 
loro giorni di fette in fette. Ma un ufo-tal» 

. donde è lor venuto/* Ne fon eglino debitori agli 
Ebrei ? o gli Ebrei 1* Iranno da etti apprefo J 
L’una e l’altra di quelle cofe è falfa. • c*r>v 
< Avendo gli Egizi meglio' confervatkgli- ufi 
primitivi della più rimota antichità , che gli 
altri popoli pagani, ne avvenne, e ciò fenz» 
alcuno fcopo quanto ad etti, che regola ttero la 
loro aftronomia e l’ordine de’ loro giórni , nu*' 
meraodo a fette a fette , r come fi facea al tem- 
po di Noè, e al tempo d’ Adamo ifteffb; Egli-- 
fio feguitavano quell’ ufo , e ne ignoravano la 

•ì.j ' C jj ra- v 
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It Cielo ragione . In appreflo lo pervertivano , cercaci- 
Poetico. do ÌDfieme con tutti gli altri popoli la ragione 
di quello numero di fette nel numero de’ pia- 
neti , che trovandoli coerente , parve loro rife- 
rirli all’ordine delia fettimana, benché qttefte 
cofe non s’atteneffero l’ una all’ altra che per un 
filo immaginario. • • . 

Qui pure rifacciamoci dal comporto al fera- 
plice , che è l’ordine naturale . Gli Egizj, e 
forfè molti altri Orientali , io accordo > che 
contavano la ferie de’ loro giorni col numero 
V fettenano ^perpetuamente replicato. Lafciamo 
da parte le folli idee che i lor dottori aggiun- 
fero a quella pratica , per renderne ragione « 
Quanto più hanno detto e fatto di ftravagan- 
z«, ad occafione di un cotal ufo, ficcome di 
parecchi altri « tanto più inoltrano che le fpie- 
gazioni fono lludio e lavoro di gente che non 
ne capifce il vero fcopo , o il fenfo originario , ma 
Che l’ufo della fettimana prefo in fe fteflo nella 
fua femplicità, veniva loro più da alto. 

Qui ancora dunque la favola rende ommag- 
gio alla verità , e Mosi folo ci dà il vero 
fcioglimento , o la ragione primitiva di que- 
llo numero fetrenario, ufato appo gli Egizj, appo 
gli Ebrei , nel Paganefitno , e appo i Crirtiani . 

Mentre tutte le Nazioni erano con vano errore 
, dal retto fenriere, adorando uomini morti, ov- 

vero adorando il Sole , e il cielo , o il mondo irtef- 
fo come un Dio eterno ; il popolo dipofitario 
delle promette, ricevette ordine di rinovare l* 
antica maniera di contare i giorni , e di fanti- 
ficare il fettimo d’ogni fettimana , col ripofa 
da ogni fatica manuale , e colla confiderazio- 
ne delle opere di Dio ; perché querta maniera 
di contare i giorni , e d' impiegarli , era una 
prole 0ìoae efpreffa della creazion del cielo , 
i. . / del- 
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della terra, del Sole, in breve dell'intera na- ** 
tura j e infieme iofieme la più pubblica con* 
danna del politeismo delle nazioni , Voi lavo» 
rerete , difle il lor Signore , e farete tutta l'ope- 
ra yojìra ne' fei giorni. Ma il fettimo giorno i 
il ripofo dell' Eterno vofiro Dio , In quel gior- 
no non farete opera alcuna . Imperocché in fei 
\ giorni il Signore ha fatto ì cieli , la terra , il 
mare e tutto quello che v è contenuto , ed ha 
ceflato nel fettimo di produrre nuovi Enti 3 
laonde V Eterno ha benedetto il giorno del ripofo , 
e 1 ' ha fantificato , o fe /’ è ri fervuto * 

S’ha qui luogo d’ammirare la prudenza , e 
la dignità , che riduce ad un tratto in cotefta 
regolazione politica , onde il popol di Dio vien 
diftinto ( a ) da tutti gli altri , ond’egli a Dio 
fi lega con ifpezialità , ed è perpetuamente 
richiamato all’origine vera di tutto, e muni- 
to col memoriale Tempre nuovo dell' opera de* 
fei giorni , e della coitfecrazione del fettimo» 
contro gli errori degl’idolatri , che adorano la 
creatura ; contro gli errori degli Atei, che il 
Creator non conofcono ; e contro gli errori de*- 
Deifti , che preferifeono l’incertezza del loro 
raziocinio ai lumi della primitiva rivelazione » 


Origine e falfith delie Sibille . '• ' 

v. . . ; ;» : \ 

Per un abufo nè più nè meno fenfibile dèli* 
aftronomia, P dell’ufo di prender configli© tìi 
certe ftelle, introdulfere gli oracoli delle Si- 
bille . La mette è fiata fempre il grande ogget- 
to de’defiderj e dell’ afpettazioni di tutti i po* 

' ■ C 4 • ' poli 

— » ,, a ^ . r * . - » 4 * ^ 

(a) Signum i 0 er w , 4 

/ 
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k. Cieia poli 9 di qui è avvenuto, che per compiere re* 
“etico,, gratamente le operazioni della campagna, per 
i difporre le terre , per arare e per feminare in 
tempo opportuno , aveller l’ occhio fi ITo alla Ver* 
gine che porta la fpica , e che è il legno del 
tempQ in cui .fi raccoglie . Oflervavano infat- 
ti, quanto il Sole ne folle lontano : e ricorre* 
vano ( quell 1 era la loro cfpreflìone ) alla Ver- 
gine , e in certo modo 1’ interrogavano : e il loro 
dire era al pari giudiziofo , che la pratica cui 
Seguivano. Davafi da principio il nome diShi- 
Éyl Ergona (a) cioè di fpica roffeggiante , a que- 
lla collellazione , perchè il rofleggiare della fpi- 
ca è la precifa circoflanza che s’attende per far 
la raccolta; e la raccolta matura quando il So- 
le s’avanza verfp cotefla malfa di (Ielle, v 
r> In apprelfo le fi diede il nome ora di Siby- 
]a y orad’ Erigoné . Quello nome d 1 Erigone vol- 
tato nel Greco che gli corrifponde Erytva cioè 
ralfo, fé nafcere la Sibilla Eritrea. Eli’ era in- 
terrogata fenza dubbio. .con vantaggio, e le di 
lei rifpotle erano molto grulle, e valevano gran 
fatto a regolare il lavoro, de -terreni , finatanto che 
fu prefa perciò eh 1 el, l’era, cioè per un amraaffo 
di fieli** lotto Uqualeponevafi il Sole,. che rof- 
feggiar facea la fpiga , e portava la melfe : e per- 
chè lamelfe degli Egiz| non fuccedeva già lot- 
to quello legno, ma lotto l’Ariete , e lotto il 
toro , però 1 ’ Egitto correvan agli Oracoli d* 
Ammone o d’ Api , e pregiava con tanta di- 
fiinzione Ifide colle/, corna d’ una giovenca , 
annunzio Simbolico antico della melfe; laddo- 
ve tutto l’ Oriente interrogava la Sibilla Eri- 
/ *i",gro v /..I .3 * m <■ ; trea 


(a) Da shtbttl i > 0 Ì\b' 2 V shibolet , fpica , 
e da Dan. 5.7. ergone pnrpura . La fpica 

rubefeens . 
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trea per accertar/! d’una buona raccolta . Que- Dat- 
ilo linguaggio diede materia alle favole. Co- NM,ON1 ' 
tefta donzella , mutata di fegno in profeteffa 
aveva avuto una perfetti/Iìma notizia dell’av- 
venire , poiché fi veniva ad interrogarla da 
tutte le parti. ,Ì/eftrema malvagità degli uo- 
mini l’avea . finalmente coftretta a lafeiare il 
Joro foggiorno,. per andare nel cielo a prende- 
re il luogo a lei cjovuto. Molti Paefi fi attri- 
buirono l’onore d’aver data la culla alla Sibil- 
la, e d’una ch’ella fu, farebbe facile trovarne 
ben fette. Col procedo di tempo tutte le pre- 
dizioni che, avevano corfo , e tra le quali lì 
trovano alcune cjrcoftanze de’ fatti profetizzati , 
al popolo di .Dio, furono credute efierrifpofte 
di cotefte Sibille ( a ). r ‘:, - ■ ' ’ • . ... 

* * k * r* * i • • / • • 1, / * / • i i 

X.. - • > r 

'*! . <, r. . i . ■ > , ■ • • 1 * ' . ’ 

> L'origine e la pojjanza de'T alifmani . 

* * • - •» »i ‘ • * » ... 

• » .»••• t f i 

*<> Gli errori , non meno che le verità,, fi ten- 
gon quali per mano, e gli uni vengono dietro 
agli altrii II culto de’fegni celefii e de’ piane- 
ti , introdotto , che fu una volta ,> ne venner 
multiplicare le figure, per ajutare la divozio- 
ne de’ popoli^; e. perorarne guadagno. Cotefte 
figure cominciarono a farli di getto, e di ri- 
lievo , bene - fpelfo per modo di moneta , 
o come placche portatili , che lì foravano 
affine di poter cffere appcfe con un anello 
al collo de’ fanciulli , degli ammalati , c de* 
morti . Le gallerie degli antiquari fono piene 
di cotefte plache, ovvero amuleti , coll’im- 
pronta del T , o del Sole, 0 de’fuoi lìmboli, 

-r* L» - . . .1 : o ; dd? 

(a) Vedi a queflo propofito le belle OfservBzioni delP» 

Cotrou (opra la VI. Egloga di Virgilio'. - ' 

7 . * 

/ • 

y 
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n Cielo 0 della Luna, o degl* altri Pianeti, o de’var 
Postico. ^ C g D j del Zodiaco. In Oriente quefte figure lì 
nomavano Tfeiam/m, imagini (/»)■ E noi le 
chiamiamo, TaHlmani. Ma Talifmano è una 
di quelle parole enigmatiche , che inducono 
tuttavia in errore per non effere intefe . 

La pittura e la /cultura inventate per iftrui- 
re gli uomini , e per ajutare la pietà , hanno 
pur troppo fervito per rovinarla . L’intereffe 
e la cupidigia diedero un eccedi vo prezzo ed 
amore a tutto cotefte figurette di pianeti ,< e 
degli aftri ; Coloro che le portavano addotto, 
non potevano dubitare, che non foffer tenuti 
ad ette della ricupera della loro fanità , fé da 
qualche malattia fi guarivano . Si offervò par- 
ticolarmente, che la loro forza era ftupenda , 
e che divenivano prefervativi durevoli , qua- 
lora erano fiate fabbricate nel momento pre- 
cifo del levare dell’aftro, ch’elleno rapprefen- 
tavaao , perocché in effe era veduto , dirò 
così, a porfi tutto il fugo dell’ influenza . Che 
fe per accidente non fortivan l’effetto, fi tro- 
vava geometricamente la vera ragione della 
lor debolezza nell’ interfezione delle linee d’at*- 
tività d’ima potenza nemica} ed una tale ap- 
parente fcienza rendette ancora più fcrupolo- 
fe e più guardinghe le divozioni . 1 Talisma- 
ni ebber per lungo tempo favore « ftima . Co- 
fe frivole e di picciolifiìma mole, che promet- 
tono affai, e che coffano poco, acquifian fa- 
cilmente favore appretto il popolo; e prefen- 
tate anche oggidì fotto il bel nome di figure . 
confidiate, ingannano fovente anche di quelli 
che fi reputano d’ un ordine fuperiore al vol- 
go . , ; 

Si dava la preferenza ad una imagine in 


con- 


C^O Da oV* tfelcm , viene D'oVx tfilawm « 
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confronto d’ un’altra, fi pregiava una materia uBm» 
più che un’altra, fol che vi fi ofTervalle qual- 
che picciola conformità coll' altro o col nume 
in cui fi avea fiduzia , e badava eziandio una 
piccola avvertenza di più, una leggiera rado- 
miglianza più fenfibile. Cosi le immagini del 
Soie, affinchè ne imitafiero il lume ed il colo- 
re, doveano elfer d’oro; anzi non fi dubitava 
che l’oro non fofie una produzione del Sole. 

Tale conformità di colore , di lucidezza e di 
merito , erano la prova fenfibile. Dovea dun- 
que il Sole aver (òpra modo caro un metallo, 
da sè indubitatamente generato, e non porca di 
meno di non dirizzare le fue influenze verfo 
una placca d’oro, in cni vedeva la fua impron- 
ta, e che gli era fiata religiofamtnte consacra- w 
ta nel momento del fuo nafcere. 

. Per una fintile argomentazione, volevafiche 
la Luna producete l’argento, e favorifle con 
tutta l’ampiezza del fuo potere le immagini 
argentee, alle quali ella s’atteneva co’ legami 
del colore della generazione, e della confe* 
crazione ,• * 

Marte nè più nè meno fi compiaceva in ve- 
dere le fue immagini, quand’ elleno eran di fer- 
ro, metallo favorito dal Dio delle guerre. Un 
raziocinio di quella lega efiendevafi a tutti gli 
altri Pianeti , che pur ebbero la foprantenden- 
za d’ alcune materie metalliche . Venere forti 
il rame , e ben con ragione , perocché il rame 
trovava!! in abbondanza neU’Ifola di Cipro, il 
cui foggiorno era sì caro a quella Dea . Il lan- 
guido, e imbecille Saturno tu prepofto alle mi- l 

nierg di piombo. Ed in quanto alla forte toc- 
cata a Mercurio, vi fu poco da dibattere: cer- 
ta correlazione d’agilità fece che a luifofleda- 
ta per porzione I’ argcnto*vi?o . Ma io virtù; 

mai 
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■li Cisto mai di che farà Giove riflretto a foprantendo- 
Poetico • re a j] 0 ft a gno? Pare che fotte disdicevole e in- 
decorofo offrire ad un Dio del fuo ordine una 
tal commiffìone ; queft’ era un avvilirlo . Ma 
non rettava altro che lo (lagno, ed egli dovet- 
te a giuoco-forza contentartene . Certo che fo- 
no cotefti , affai valevoli motivi per aflegnare 
agli Dei qui menzionati l’ifpezione fopra que- 
fto o quel metallo , ed un ttngolare affetto per 
le figure che n’ eran compofte . E pure tali fon 
le ragioni di cotette pretefe giurisdizioni ; ed 
eguali alle ragioni giutto è fperarne gl’ effetti >» 

*. J . • ’ 1 f •• 

V «’ jCÌ»' \ \ M : > <■ 

. •. • ‘ r r.v •’ • :'r; t.i , >/ .• -'t; ::su 

Le influenze clintatteriche. ri 

: L’intelletto umano Tempre più pronto a de- 
durre da un falfo principio giufte illazioni che 
à renderli ben certo della verità del principio 
medefimo , appena ebbe immaginato fra i me- 
talli ed i pianeti cotetto frivolo rapporto, fon- 
dato unicamente fui carattere di que’Dei , cho 
ne’ pianeti eran flati da lui collocati , che ve- 
dendo un metallo abbondare in un paefe ; ed 
un altro in un. altro clima, conchi ufè torto che 
il pianeta , il quale fenza dubbio favoriva in 
quel paefe la generazion del metallo , prece- 
dette a tutto il clima . Ogni Paefe ebbe per- 
tanto il fuo pianeta dominante , di cui s’ erte- 
le il potere alle piante , agli animali , e fino 
elle inclinazioni dell’animo. Tutto era pioni-* 
bo in un paefe, tutto mercurio in un altro a 
A poco a poco il fiftema de’ pianeti fervi arem* 
der ragione di tutto ; e in fomma ad uno dei 
fette aftri erranti fu fottometta ogni cofa . Eb- 
be il fuo pianeta tutelare ogni membro del oor- 


. . ,■ 
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po umano , P ebbe ogni ora del giorno , e col Drv * 
numero fettenario fi decideva tutto. Facevanfi N ** lo " B * 
ricorrere di fette in lette gli anni, i meli , i 
giorni, e Je ore. Ogni lettimo anno, giorno, 
od ora , era degno di ritìeflb , ed avea grandi 
confeguenze . Ma il ricorfo di fette volte fet- 
te, che nomavafi il ricorfo climatterico {a), 
era ed è ancora nell’opinione di molti , un an- 
no pericolofo , un giorno critico , un’ora, da 
cui afcrivevafi a gran fortuna , l’ufcire fani 
e falvi. I ricorfi climatterici , fi pensò chefof- 
fero epoche, pofizioni, congiunture importan- 
ti, capaci d’influire validamente fopra una ma- 
lattia, fopra la condizione de’ privati, fopra 1» 
fortuna de’ Principi, fui delfino delle battaglie, 
e fui governo degli Stati. Quando un avveni- 
mento non era conforme alle imprelfioni del 
pianeta dominante del clima, fi diceva che 1* 
avea vinto il pianeta della fettimana . Quan- 
do non fi poteva fpiegare una cofa per mez- 
zo della fituazione del pianeta diurno , ricor- 
revalì al pianeta orario . Di quelle chimere , 
delle quali fi decantava altamente la conformi- 
tà con qualche evento , mentre la giornaliera 
efpericnza ne dimollrava il falfo in cent’ altri 
cali , formoflì un faper tenebrofo , che invalfe 
adismifura, e venne apprezzato, perchè illu- 
deva col mezzo di nomi Greci o Arabi , e al- 
lacciava gli animi appalfionati , con promefie 
di vita lunga, di grandezze future, di ricchez- 
ze, e di fanità. I calcoli fatti con apparente 
regolarità, e annunziati anticipatamente a co- 
loro , che volevano elfere ilfruiti del ricorfo 
climatterico, hanno fpelfilfimo polli in ilcom- 
piglio certi fpiriti all’ avvicinarli de’ pericololl 
momenti , che in realtà nulla aveano nè di 

.. . . .. .i ... . > . * ■. bene. 1 . 

C a) Da fcala che volteggia. 
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U Cieco bene nè di male di lor prerogativa j ed il ti- 
Poetico. morc C0te ft 0 male immaginario, ha in tutti 
i tempi data la morte, o caufato inquietudini 
amariflìrae , e gravi s e Vere malattie . Eventi 
sfortunati , i quali, in vece d'ingerire orrore 
verfo tutto quello che ha il nome di predizio- 
ne, fervono ancora di motivi agli animi preoc- 
cupati , di perfeverare nella (lima , eh’ c fan- 
no d’ un’arte onninamente illuforia. 

Molto più leggiera apparenza di verità , tro- 
vafi , per vero dire , nel potere che fi attribui- 
sce a Saturno , o a Marte , che in quello che 
s’attribuifee alla Luna, laquale è almeno adat- 
tatiflima a mifurare colle fue fafi la durazio- 
ne de’ venti propizj o contrari. Ora leofferva- 
zioni dc’noftri pefeatori, quelle de’ noftri giar- 
dinieri, quelle de’ Chirurgi , e mille prove fat- 
te e replicate con tutta diligenza dopo il cor- 
fo di pih anni da i Signori dell’ Accademia de- 
le Scienze , e da altre perfone infinitamente 
avvertite ediittente, ci hanno convinti, non 
avere la Luna calore, nè azione d’ alcuna Spe- 
zie Sopra la generazione di verun animale ter- 
teftre o aquatico, nè Sopra ^generazione o al- 
terazione di qual fi voglia vivente o vegetabi- 
le . A che dunque fi riduce la malignità di Sa- 
turno, l’afpetto favorevole di Venere, la ric- 
' chezza di Mercurio? Tutte coteftediftinzioni, 
tutti cctefii ordini , e rapporti fono una me- 
fchina confeguenza del carattere e delle incli- 
nazioni degli Dei, che l’Egitto , la Fenicia, 
e la Grecia ha immaginati in certi altri, ne’ 
quali con egual diritto Sarebbe!! potuto imma- 
ginare tutt’ altra cofa. Tutte le pratiche, le 
quali da un’opinione sì falfa ma radicata, eb- 
bero l’origine e l’introduzione, fono dunque 
perncccfiiià mere Superazioni , alla pietà, al- 
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le Scienze, ed alla focietà umana dannevoli e la Dm. 
iogiuriofe ; alla focietà poiché la allacciano e nazione. 
la fcompigliauo fenza uopo o frutto alcuno; 
alle faenze, poiché ne impediscono il progref- 
fo , tenendoci a bada con un gruppo d’ ineffi- 
caci cagioni , che nulla operano ; ed alla pie- 
tà , perocché fenza elfere idolatri , facciamo an- 
cora degli atti d’ idolatria : e dopo d'avere ri- 
nunziato a tutti cotefti Dei dell’antichità , non 
abiuriamo le virtù e le operazioni, ond’egli- 
no introdotta avean la credenza. 

‘ XII. . „ 

• , • ’ . . ■ . 

L' origine dell" Alchimia • w 

9 ' n 1 

Invalfa che fu la credenza, ch'ogni piane- 
ta generalTe il fuo metallo, s’arrivò per gra- 
di lino a dire, che e/Tendo un pianeta più po- 
tente dell’ altro , il metallo generato dal più 
debole converti vali io un altro metallo, fotto 
l’impreffione del più potente. Così il piombo, 
vero metallo, e perfetto del pari nella tua fpe- v 
zie che un altro nella fua, ma fecondo i no- 
Ari aftrologhi mezzo metallo; prodotto man- 
chevole, e rimafto imperfetto perla debolez- 
za di Saturno , converti vafi in rame fotto Taf- " 

petto di Venere, in argento fatto t raggi della 
Luna, e finalmente in oro fotto certi (guardi 
del Sole . Di follia in follia noi giungiamo a 
quella dcgl’Alchimifti , i quali diedero e danno 
tuttavia ai fette metalli 1 nomi de’ fette pia- 
neti ; è che non contenti di credere la gene- 
razione e la converfione de’ metalli più o me- 
no innoltrata fatto le iropreffroni fucceffivcde’ 
pianeti , fi mifero in capo di voler trovàrede’ 
mezzi per accelerare coletta generazione neon- 

. S ' ver- 


Digifeed by Google 




48 I s T o *.> r A' 

Ti Ciclo verfione , che fecondo elfi troppo lentamente 

Poetico . com pivafi dai pianeti. La natura e le fperien- 
ze porgevan loro cento mezzi di dilìngannarfi 
delle loro falfe idee. Ne’ luoghi , ne’ quali un 
tempo v’ erano fiate delle miniere abbondanti , 
non fe ne vedevano ricomparire di nuove. Do- 
po che i frequenti viaggi de’ Fenici nell’ Anda- 
lusa ebber efaurite la miniere d’^oro e d’ar- 
gento che un tempo trovava!! ne’ dintorni del 
* Guadalguivir , e che l’avidità de’ Romani eb- 
r be fpazzati gli avanzi, falciativi da’Tiriij il 
Sole e la Luna non meno allora fplendevano 
fopra la Spagna , che ne’ primi fecoli del mon- 
do. Cotefti pianeti non eran divenuti più im- 
potenti in quel paefe, che in altri, ne’ quali 
l’azione n’era ancor rigorofa , al credere de’ 
noftri Alchimifti . II luogo ozio del Sole fo- 
pra i fondi della Spagna, davan lor chiaro a 
vedere, che l’oro del Chili o della China, non 
é perfezionato nè generato dal Sole , ma coi- 
rne che l’intraprefa di convertire i metalli afcri- 
■ ver fi dee ai principi d’ una Fifica , la quale 
confiderà la materia come una palla egualmen- 
te atta a formare oro o vetro, e quant’ altro 
fe ne voleffe mai trarre ; quando noi efaminere- 
mo di propofito i principi e le prove di quella 
Fifica, farà allora più a propofito, mollrare 
che la mano degli Alchimifii è inefficace nella 
converfion de’ metalli al pari di Saturno , di 
Giove , o del Sole ifielfo , i cui deboli talenti 
per quello conto , fono al prefente noti a chic- 
(, helfia . 


•> tu'* 


XIII. 


'tee 


evocazioni . 


Mi rimane da cercare l’origine d’un’arte mol- 
to più importante di tutte quelle che abbiane 

fin- 
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finora accennate . C^uefta è la Necromanzia , IA à ,vf * 
l’arte di chiamare i morti , « rii farli parlare . NA2,CNE *' 
Non farà forfè difcaro il trovar qui la chiave 
delle lingue occulte , e di faperc come fi pro- 
cederti: a interrogare l’ inferno , e a converfare 
co’demonj . La cofa è anzi che no curiofa , 
ed è appunto 1’ oggetto in che fi termina la 
Magia . 

Il rifpetto verfo il corpo dell’ uomo , che fi 
fapeva edere dertinaro ad un avvenir miglio- 
re , e ad ufcire un giorno dalla polvere , mo- 
veva gli antichi popoli a feppellire i morti con 
decenza , e a framifchiare in quella m'efta ce- 
rimonia de’ voti e delle preghière , eh’ erano 1* , 

efprertìone o la protefta di ciò che afpettava- 
no . Gli uomini volgari venivan pianti e fe- 
polti , almen dalle loro famiglie . Le intere 
• città venivano a fpargere lagrime fopra il fe- 
polcro degli uomini grandi , che fi erano fe- 
gnalati o con un faggio governo , o col valo- 
re inoltrato nel cacciare le feftie feroci , o con 
qualche utile invenzione , o con altri fervigi. 

Il luogo della foffa era contradifiinto con una 
pietra, che ivi ergevafi fecondo l’ufp d’indica- 
re tutti i luoghi prediletti o illurtrati da qual- , ' 
che memorabile evento , con ergervi una co- 
lonna (a) ovvero una pietra , che attraete 
gli fguardi mercè della fua Umazione - Le fa- 
miglie, o gl’ interi popoli , fecondo che o quel- 
le o quelli v’ aveano intereffe , fi radunavano 
apprettò di cotefte pietre, dopo iigirod’un an- 
no, facevano delle libazioni d’olio o di vino 
fopra la pietra, facrificavano e mangiavano in 
comune . Cominciavano tutti i loro facrifizj 
con ringraziar Dio, ficcome s’ufa di fare (A) 

T or». IL • * • D an- 

•* (a) Vedi Genef. 18. 17. e 18. l \ 

\b) Hat omnia 3 Domine , femper bona trtas. 
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ancora tra noi , che darò avea loro la vita ; 
e moltiplicava giornalmente a favor loro ilne- 
cedario alimento. Lo lodavano pofcja, che da- 
to loro avelie degli uomini utili, e degli efem- 
p; imitabili ( del qual codume noi liamo {lati 
.fedelmente tenaci ) : ovvero glorificavano Ixl- 
dio, giuda la mira particolare di ciafeuna fo- 
lennità . Le radunanze funebri erano le più 
frequenti , perchè fi moriva tutto giorno, e 
.perchè fi rinnovavano ogni anno. Nèfolamen- 
te erano le più ordinarie, ma eziandio le più 
regolari ; perchè la triftezza da effe infepara- 
bile, ne sbandiva la licenza, da cui furono de- 
formate e guade le altre Solennità, anche pri- 
jua che s’ introducete l’Idolatria. Si principiò 
a far entrare in quede degli abbellimenti arbi- 
trari , e fopra tutto delle rapprefentazioni di- 
cevoli all’oggetto delle fojknnità, lo che fuol. 
.edere naturalismi occafione di molti difordi- 
ni. Noi n’abbiam veduti degli eferapj nelle fe- 
de d’ Ofiride, dT(ide,*-e di Saturno. 

Tutto era fempl;ce nelle fede antiche. La 
radunanza fi faceva in un luogo che fode invi- 
da, ed elevato. Ivi fi fcayava una fotta , affin 
di confumar col fuoco |e interiora delle vitti- 
me*. Una parte delie carni veniva prefentata 
a’Minidri del Sacrifizio. Si facea cuocere, « 
fi mangiava il redante delle carni immolate, 
fedendo appredo il rogo . A poco a poco , fi 
madime dopo l’ introduzione dell’ idolatria , fi 
abbandonò queda femplicità. I fimboli che a* 
.erano dati l’occafione, davano in sugli occhi, 
o per la fingolarità , o per la bellezza della lor 
figura ; e quindi avvenne che fi preodede gu- 
fto nelle decorazioni , e fi eercaflero in effe 
ogni giorno nuovi raffinamenti. In vece di af* 
fidetfi su r ciba , fi faer degli ditali di pelli. 
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e dì tapeti , c finalmente fi fedi fopra d’alti , 14 P«vm> 
e magnificamente coperti letti. In luogo d’ua * 

focolare (cavato nella terra, s'alzò una tavo- 
la che fu chiamata aitare, o almeno un gran 
vafe pollo fopra un magnifico fodegno ( « ) , 
per ivi accogliere il fpoco ed una parte .della 
vittima, che fopra vi fi gittava con oppugno 
d’incenfo, per luperare il grave odore del lin- 
gue e della pinguedine abbruciata. Ogni feda 
fbfie a poco ^ poco il fuo particolar cerimo- 
niale r le fqe rapprefentazioni , e il fuo difiin* 
io altare . Qjaeft’ altare era circondato di fc>r 
gliami , e quedi pure fi cambiavano come le 
figure degli altari. Io una feda ? richiedevafi 
un coroQameoto di foglie, di quercia : in un’ai- 
ira , un cerchio di rami di mirto . L’ altare 
doveva elfere ora di pietra, pra di legno, ora 
di femplice zolla > ora d’ un mucchio di terrq. 
coronato d’erbe triviali. Ciò ch’era piacciutQ 
in una rilevante occafipne 9 padava predo ip 
codume ed in legge . Il numero » i caratteri , 
t le dorie degli oggetti , prefi dagli uomini per 
iddìi , dieder pofeia motivo a cento varietà che 
fembrarono importaotidimi riti , e Decedane 
avvertenze . Chi mancato avede ad un punto 
Colo del preferitto cerimoniale, era già tubiti 
minacciato e di pede e di fame . Quando i Dei 
irritati mandavano una terapeda paflaggiera^ 
fi qualche bedia furiofa, credevafi leggiero ga- 
fiigo dell’ inpdervanza commefla . Ogni feda» 
ficcome ebbe le fue formalità e le fue decora- 
zioni proprie , così ebbe un nome particolare* 

Non fu già così delle Radunanze funebri , pe- 
rocché in quede non fi fece cambiamento al- 
cuno ; elleno eran feoza allegrezza e fenza or- 
nato . Le famiglie nel feppelUrc i lor morti , 

D 2 era- ' 

(a) Il trepiede. . ^ « 


Digitized by Google 


Il Ciclo 
Poetico . 


* 


il 1 S T' O lì I :: A', 
erano affuefatte ad una rubrica comune che fi 
perpetuò . E di qui avviene , che particolarmen- 
te nel facrifizio de’funerali ritrovar fi può la 
fuftanza degli ufi antichifiìmi e primitivi . Si 
continuò a fare una fotta, a verfare del vino, . 
dell’olio, o del mele, o del latte, od altri li- 
quori ufuali , a fpandere pofcia il fangue delle 
vittime (a), ad arroftirne le carni, ed a man- 
giarle infieme , fedendo attorno della fofia o 
del focolare, e ragionando infieme fopra le vir- 
tù del difonto . Cotefte alfemblee portarono 
Tempre l’antico nome, che fi dava a tutte le 
convocazioni folenni. 

1 Le altre felle , a cagion della diverfità dei 
riti, nomavanfi Saturnali, Dionifiache, Pali- 
lie, &c. le aflemblee funebri fchiettaraente fu® 
Tono dette i Mani (£) cioè la convocazione, o 
diftribuzione . I Mani ed i morti diventarmi 
così due parole Anonime, o prefe l’una per l’al- 
tra indifferentemente : e come che ciò, che de- 
nominava le felle, era divenuto l’oggetto d’un 
pazzo culto , i Mani ed i morti ancora diven- 
taron così l’oggetto riverito nelle cerimonie 
mortuali . La efirema facilità con la quale fi 
divinizzavano tutte le parti dell’ univerfo, ci 
dà adito a concepire, come fia invalfo l’ufo d’ 
mdrizzare preghiere, voti, e culto religiofo a* 
morti eh’ erano fiati amati, le lodi de’ quali fi 
celebravano, e che fi credeva godettero de’ lu- 
mi i piò puri, dopo d’avere fgombrate col cor- 
po le debolezze dell’umanità. 


. , (a ) Infermai tepido fpumantia cymbia luffe , 
Sanguini! & facri poterai. ^Encid. 3 . 

Vedile ftefse cerimonie nell’anni verfario d’Anchifc. JEneìd .$• 


t Da DOD ma nini , dijìributiones , vieti, r cditui 

folemnitat . Quello nome fi dava alle ligure fìmboliche ,• 
lo ritenne in particolare Timmagine del morto , la quale 
contradiftingueva una afsexnblca funebre. - 
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Gli antichi facrifizj non erano fidamente eu- ** Dw 
tariffici , vale a dire , di rendimento di gra- NAZ,0N ** 
2ie ; ma fin dal tempo , in cui tuttavia s’ono- 
rava l’Altiffimo, erano confidenti come una • 
alleanza che con effo facevafi, e per mezzo del- 
la quale gli offerenti s’impegnavano ad effergli 
fedeli. Io non rapporterò qui le ragioni , che 
fono abbaftanza palefi ; nè gli efempj, ond’ è 
piena la Scrittura. Niuna cofa valeva piò % 
nobilitare le fede , e a mantener vivi ne’ po- 
poli i fentimenti di rifletto e d’amore, quan- - 
to il penfiere di aver a comparire dinanzi al 
Signore, d’aver a confederarli , e a converge 
con lui . - . ! . 

L’idolatria alterò quefla credenza, ma non 
la diftruffe affatto . Tutti i popoli , nel facri- 
ficare a’ Dei fatti da loro medefimi, o a’ mor- 
ti, la memoria de’ quali era loro cara, crede- 
vano di fare alleanza con effi , confabulare con 
ellì, mangiare con effi alla dimedica. Ma que- 
lla familiarità occupavali di foverchio, e par- 
ticolarmente nelle affemblee mortuarie , ov’ era- 
no pieni ancora della ricordanza delle un tem- 
po teneramente amate perfone , le quali ripu- 
tavano! da loro come tuttavia intereffate nella 
profperità, o nelle calamità della lor famiglia, 
e della lor patria » 

Noi abbiamo di fopra offervato , in qual ma- 
niera refi gli uomini dalla cupidigia e dall’igno- 
ranza freddi amatori della giuftizia , avean pre- 
fo enorme abbaglio circa l’oggetto del loro cul- 
to, ed aveano quindi convertite tutte le partì 
e le figure di cotcfto culto in vivi ed efficaci 
mezzi di liberarli dalle infermità , o d’ edere 
ammaeftrati e premuniti intorno all’ avvenire - 
in tutte le.cofc che intraprendevano. Nella na- 
tura tutto era divenuto per effi loquace: gli ucr 

’ D 3 celli 
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celli nel cielo, i Temperiti e gli altri animali Co- 
pra la terra , una fernplice verga nella mano 
del lòr miniflro, e tutti gli frumenti della re- 
ligione erano tanti oracoli, o fegni profetici. 
Leggevano nelle flelié, e i Dei rivolgevano ad 
elfi il parlare, 0 lignificavano la loro volontà 
da un capo della natura all* altro'. CGtefia re- 
ligione avara e grortolana , che ormai s* indi- 
rizzava agli Dei , fol per interrogarli Circa af- 
fari di premura , era curiofa nientemeno, é 
pretendeva d’ eflferc ancora più puntualmente 
iervita ne’ facrifizj funebri che in rutti gli al- 
tri . S’avea quivi a fate Con degli sfatici , e che * 
per quella parte che ancora prendevano nella 
profperitù della loro famiglia , nonpotéan man- 
care di far conofcere opportunamente ciò che 
potette recarle ajuto o nocumento. Tutto l’ap- 
parato de’ funerali fu dunque ancora interpre- 
tato come quello delle altre felle, e tutto fi 
convertì in altrettanti rnewi di divinazioni . 

Le cerimonie de’ Marti , benché non forteto 
che la pratica femplice delle radunanze primi- 
tive , vennero interpretate per tante particolari 
maniere di conVertaTe co’ motti, è di ottenete 
da erti le cognizioni chefi bramavano. Ognuno 
già perfuadevafì allora, che non per altro che 
per converfare cogli antichi fuoi amici, fi fc-' 
dette attorno delia folla , ove fi àtei girtato 
dell’olio, della farina, e del fangue delia vit- 
tima . dopo d’averla {cannata m otfof foto. 
CM poteva dubitare che corefta foffa , diverta 
cotanto dagli eccelfi altari , non forte una ce- 
rimonia conveniente , edf appropriata à’ morti f 
Età evidente , ptefùppoftó l’inganno , Che I 
motti pigliava» diletto in que’ parti, èguftava- 
«fo ciò Che per effi nerfavafi nell* folta . E’ ve- 
stivano, fenza dubbio, a contornare il mele, 

1 ed 
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tfd i liquori, che, non so come-, fparivano; e «■* Drw. 
fe piuttolìo che altra cofa , prefentavanfi loro NA * ,0 w* •• 
de’ liquori , era pronta la ragione del loro (la- 
to, che non poteva accomodarli a cibigrolfo- 
lani . Di quelle folli idee adunque pafcevanfi 
que’ popoli ingannati , cioè che l’ombre venif- 
fero a bere o ad aflfaggiar que’ liquori , mentre 
ì congiunti mangiavano il rello del facrihzio 
fui margine della Torta. 

Dopo il pranzo celebrato in cdmune fra i 
morti ed i viventi, veniva l’interrogazione, o 
la chiamata particolare deli’ anima, per cui era 
il facrifìzio, e la quale dovea rifpondere e farli 
lidire . Ognun lì accorge , che poteva nella ceri- 
monia accadere un inconveniente ; cioè che ve- 
niflero per avventura i morti in folla a pren- 
der parte in quell’ effusone , dì coi eran slavi- 
di , e lafciartero poco o niente all’ombra pre* 
fcelta e diletta, per cui era la fella. A quello 
fi rimediò. Facevano i parenti due forte, luna 
in cui gittavano del vino, del mele, dell’ac- 
qua , e della farina per dare efercizio a’ morti 
volgari, e tenerli così a bada: l’altra, in cui 
vergavano il fangue della vittima che fi volea 
mangiare in famiglia. S’alTidevano fui margi- 
ne di quella feconda forta : e con la loro fpada 
apprerto, tenevan, mercè lo fpavento dell’ efpo- 
flo ferro , lontane l’ombre, che poco s’interef- 
favano nelle loro fortune • All’ incontro invi- 
tavano per nome il morto che lì voleva fo- 
lleggiare , o interrogare . Égli veniva pregato , 
che s’ accollalfe * Non vedendo i morti , che 
forte cofa ficura per erti 1’accoftarlì alla fecon- 
da forta, s’ affollavano intorno la prima, rac- 
certo della quale era libero , e con civiltà la- 
feiavan l’altra all'anima privilegiata, che ave- 
va diritto (opra l’oblazione , e che era fatta 
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partecipe e coufapevole degli affari, circa i qua- 
li vertiva la confulta. 


Le dimande de’ vivi erano dipinte , e facili 
ad udirli. Le rifpofte, quantunque certiftìme, 
non èrano così pronte nè così facili da dicife- 
rar fi . Ma i Sacerdoti che avean imparato nel 
loro Laberinto a intender la voce degli Dei , le 
rifpofte de’ pianeti, il linguaggio degli uccelli, 
de’ferpenti, e degli iftrumenti più mutoli , giun- 
sero facilmente ad intendere i morti , e ad ef- 
fere loro interpreti. Ne fecero un’arte, l’ arti- 
colo più neceflario del quale era il filenzio , 
e Fofcurità, ben dicevole allo (lato de’ morti. 
Si ritiravano perciò in antri profondi , digiu- 
navano , e fi coricavano fovra le pelli delle be- 
ftie immolate. Dopo che avean ripofato, ov- 
vero dopo una vigilia capace di turbar loro il 
cervello, piò che di manifeftare le cofe occul- 
te, davano per rifpofte quel penderò o quel fo- 
gno, che piò li avea colpiti. Opure aprivano 
Certi libri deftinati a queft" 1 ufo: e le prime pa- 
role che all* aprirli de’ libri occorrevano, erano 
in punto l’attefa predizione. Alle volte ezian- 
dio il Sacerdote , alle volte la perdona che in- 
terrogava , fubito ufciti dall’ antro , ponean 
mente ed orecchio alle prime parole che fotte 
poftìbiledi fentire, da quatti voglia parte che ve- 
ni fiero , e quefte parole fervivan di rifpofta . 
£’ certo che voci fortuite di fimil fatta non avean 
relazione veruna coll\afFareo coll’ intraprefa per 
cui d chiedeva confìglio ; ma con tutto ciò in 
«l varie guide voltavanfi, e talmente fi ftirac- 
chiavano , che conveniva che alcuno poco cedef- 
fero e feconda fiero ; e non di rado fi trovava 
in effe qualche connefiìone apparente . Bene fpef- 
fo in luogo de’ metodi finora menzionati fi ado- 
perava quel delle forti } cioè un numero di buf» 
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lettini, fopra de’ quali erano fcritte allarimpaz- i* Diti. 
zata delle parole , o dc’verfi già noti e trivia- NAZI0MB - 
li , ovver comporti di nuovo . Quelli bullerti- 
ni mellì in un’ urna , fi agitavano ben bene , ed il 
primo che fé n’eftraeva, era con gravità , ed in 
fui ferio, prefentato alla perfona o famiglia af- 
flitta, come un mezzo di tranquillarli . Erano 
infinite le maniere di divinazioni. Quali tutta 
la Religione venne a comporli d’ un gran nu- 
mero di cerimonie e di pratiche tutte ordina- 
te a predir l’ avvenire . Certi luoghi partico- 
lari acquetarono maggior credito e fama, e di 
qui ebbero origine gli Oracoli. Ma quella ma- 
teria è fiata a fufficienza trattata da uomini 
dotti (a) di quello fecolo ; ed è fuperfluo ri- 
maneggiarla. 

Egli è evidente, mi potrà dire taluno, che 
le pratiche , delle quali ho fatto menzione , 
erano del tutto idonee a difleminare quella paz- 
za credenza, la quale dura ancora fra’l popolo, 
che fi porta converfare co’ morti., e eh’ eglino 
vengano fpefio a darci degli avvilì . Ma quali 
prove lì hanno , che limili pratiche ftravagaq- 
ti fieno fiate un tempo comuni ? 

Se mi riefee ancora di porgere a’ miei let- 
tori le prove di cotefto ufo , o per dir meglio 
di cotefto sì perverfo abufo del cerimoniale fu- 
nebre , io penfo che Tempre più rolleranno per- 
fuafi , che le opinioni degli uomini circa gli Dei , 
circa i morti , e circa le rifpofte che ricever 
lì pofiono da quelli e da quelli , fono una let- 
terale e rozza intrepretazione, che dilata da- 
ta a meri c femplici legni, e a cerimonie an- 
cora più femplici , le quali erano ordinate ad 
efprimere certe verità , o a compiere certi doveri . 

Ap- 

' (a'. Vedati la diflertazione di Vandale fopra eli Oracoli, 
rigori» degli Oracoli, e 1» Rifpofta del P. BaFtits, 
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ti (Ìieiò Appunto perchè tutti i popoli correvano in 
Noetico. f 0 ]j a n e’ luoghi elevati per ivi fpargere il fan-* 
gue delle vittime in una foflTa, e per conver- 
lare con quello o con quel morto , tenendo 
lontani gli altri col terror della fpada , viene 
sì efpreftamente ed in tanti luoghi vietato agl’ 
Ifraeliti, il radunar fi ne luoghi eccelfi ; o, che 
dra tute’ lino , il tenere affemblea appreffo del 
/ angue (a) o il mangiare intorno cT una foffa ir- 
rigata col J angue delle vittime . 

L’ufo di fervitfi della fpada in cotefti facri- 
fizj mortuari , per evitar l’impaccio dell’ anU 
me che non fi volevan evocare , viene attefiato 
nel rimprovero che fa il Profeta Ezecchielloagli 
Ebrei d 1 aver mangiate lé carni de ’ lor S'atrifizj 
appreffo del f angue che hanno effufo , e d' aver t 
avuta allato la loro fpada in cotefio abbomihevo- 
le pafio ( b ) . 

Omero, più antico d’ Ezecchiello , ci moftra 
le medefime confuetudini appreffo gli Occiden- 
tali , e ferve qui di cementatore alla Scrittura • 
Volendo Uliffe Interrogare circa il fuo ritorno 
in Itaca l’anima di Tirefia , che flimavafi ef- 
fere la più illuminata delle altre ombre , co- 
mincia dallo fpargere in una foffa var j liquori, 
vino, acqua, mele, e della farina , in onore 
di tutte r ombre in comune , e còd la mira 
di dar loro da occuparli in difparte : pofeia in 
altro luogo egli fcava una feconda foffa , della 

ijua- 

00 enrt Vy uh lo thoceleu Pvàl hai- 

Sarti , non tomtdetis juxta fangumcm , ovvero fuper J angioi- 
ne , ovvero circa f off am vi&imarum fantine confperfani . 
I 70. Interpreti fapendo appieno , che appunto a far que- 
llo concorrevano i popoli su i luoghi eccelli , hanno tra- 
dotto beniffimo quello pafso del Leviticoip. 16, e Umili al- 
tri paflj, con quelle parole: fin tròtiTt ivi TÙ» optar. 
Non mangierete f opra le montagne , dove mangiare è qui da 
intenderli per Sacrificare * 
l b) Ezech. 3 j. zj. e 26. Hebr. 
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quale effonda fpezialmentc in onore di Tirefia la Bivi* 
il .{angue d’ una vittima eletta. Quindi egli fla nazione. 
/oprati {angue (a) o vicino al fangue, colla jpa- 
da alla mano . Diflipa così le ombic Jeggierè' 
che eran avide di pafeerfi, e impedifee che non 
ne attaggino prima d’aver egli interrogato Ti* 
fefia (£)• Cotefta anima, feongiurata per no- 
ine, alla fine comparifce: ella prega l’Eroe, chtf 
s’allontani dalla lotta , e tolga indila Tua fpa- 
da che le reca fpavento affin di poter bere il 
fangue vérfato in fuò onore , e raanifeftar quin- 
di ad Uliffe la verità + ond’egli l follecito (c). 

Quella divinazione j ficcome tutte le altre , 
èra adunque fondata fopra il perverfo fetìfo, il 
qual davafi a Certe amiche ceritìionie femplici 
ed innocenti del loro principio j- ma che pofeia 
diventarono atti idolatrici , ed occafion proflì- 
ma d’idolatria, per la fatta interpretazione * 
cui futon (ìirate. Quello cambiamento d’idea 
circa le cerimònie fudebri , invaifo nello fpiri- 
tode’ popoli, è una riprova ulterióre dell’affur- 
da maniera, ond’ eglino hanno perfonificato Ò 
reahzxato i fimboli s e da quanto abbiati! ve- 
duto, rifulta, che l’idolatria , f aftrologia , gli 
aogurj, le evocazioni dell’ anime, e la ntagia, 
fono tutte pratiche egualmente affurde , egual- 
mente bugiarde , nate dalla fatta intelligenzà 
de’ Citi primitivi, introdotte e mantenute dal- 
la cupidigia de’popoii, accreditate fenia efatnd 

da 

' (a) ArtvStr 0/ alftàvi pveyottoi 'tritai . 

( £ ) Oùì* fìat nxótùt ciixevifvic tòt putti 

euudrt ot e?otrW t'fJtui , flfyiV Ttpttji* i o rtubiZcu . 

(c) A*’ àtroxà^io (ZóSfto jditltrxt iì fxa'yttmr o‘£j 

• Aìptótfìs oQpx via , iji tot tnptprrioi hto> . 

Si trovano gli fìefli ufi nel poema di Silio Italico : 

Édùtlumtjue tene vagina interrititi enfem . 

Quicumque ante anima teniunt fatar» cruore m , 

Dittici , ÙC, 
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Tl Cielo da un ufo uni verfale , e avvalorate dall’ avari- 
Poetico. 2 j a de’Sacerdoti . Quelli erano forfè pcrfuafi dell* 
eccellenza delle lor predizioni , che non poteano 
di meno qualche volta di non avere un’appa- 
renza di avveramento. £' altresì credibile, che 
quando dall’evento venian contradetti ., procu- 
rafler d’interpretare la cofa, incolpandone quel- 
le innumerabili potenze , che fempre intente fono 
afcomporrc ogni cofa nel mondo, e che a que- 
llo modo illudendoli da loro lìefli , riputa fiero 
di buon fenno pregevole quell’ arte , che li fa- 
ceva agiatamente vivere . 

Mentre del redo io riduco 1* idolatria e la 
divinazione , che han recato sì gran difonore 
alla ragione , mentre, io le riduco, didì, a pu- 
re illunoni, caufate dalla cupidigia e dall’igno- 
ranza , fono lontano dal credere che i maligni 
fpiriti non abbiano efercitato fopra gli uomini 
quella mifura di potere che Dio ha dato loro, 
giuda i decreti imperfcrutabili , e fempre ado- 
rabili della fua fapienza , anzi fono perfualif- 
lìmo non fol dell’elidenza di cotedi fpiriti, ma 
eziandio de’ loro sforzi indirizzati alla nodra 
rovina, e fpezialmente delle vedazioni , eh’ è 
dato loro permeilo di fare fopra i corpi degli 
Energumeni per la manifedazione della grazia 
del Salvatore. ConfelTo in oltre, che Dio ha 
talvolta permeilo agli fpiriti delle tenebre, che 
rifpondeflero con alcuni apparenti equivoci a' 
defiderj ed alle richiede de’ Maghi e de’ popoli 
fedotti e Ma nello deflfo tempo che gli uomi- 
ni venivan per quedo mezzo appagati nelle lor 
ree cupidigie , vi trovavano eziandio il loro 
gadigo . Né ciò toglie , che cotede arti non 
fieno del pari fallaci, (<?) vane, e diforbitanti 

da 

(a) La Scrittura raedefima ci foimniniftra delle prove 
dell’impotenza degli Dei, e delle fuperchierie de’ loro miai» 
Uri - Vedi rifiorii de’ Sacerdoti di Bel, in Daniele» 


/ ■ 
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da ogni regola, da ogni verità; perocché tut* La Divi. 
te riconofcono la loro origine dali’obliterazio- NA * I0NB » 
ne del retto fenfo dagl’ illituti ed araraaeftra- 
menti primitivi dati agli uomini intorno agli 
oggetti più importanti della vita , intorno al 
corfo del Sole e della Luna , intorno a’ dove- 
ri della focietà, ed alla gratitudine dovata all’ 
autore di tutti i beni . 



Fine del primo Libro . 
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DEL CIELO 

^ V «1. t «. . . ,• # * ' . ;i 

Gonfidcràto j fecondo le idee 
DE’POETI, DE’ FILOSOFI, 

E D I M O S E'. 



LA COSMOGONIA 

' , OVVERO • ' 

• ji ' ; . -v .1 > « 

La Formazione del Cielo e della Terra 

fecondo le idee de'Filofofi. 

' * . „ . . -* * 

C Oa efaminare 1’ origine del Cielo de* 
Poeti , e di rutta la religion de’ Pagani , 
noi non abbiamo giì^perduto il.noAro 
tempo in ricerche infruttuofe , nè in 
uno Audio di mera curiofità. Abbiam vedute 
le illufioni Arane , onde 1’ uomo diventa il gio- 
co, quando 1’ amor della giuAizia e della ve- 
rità non regola più il Tuo cuore. Abbiam po- 
tuto in oltre vedere con frutto il nafeimento 
e l’aAurdità di molte opinioni perniciofe, del- 
ie quali ancora oggidì tanti fono oAinatamen- 
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te imbevuti. Finalmente abbiamo cominciato k Cfo«, 
a far fentire l’ eccellenza , ed il pregio inefti- 
inabile della narrativa di Mosè ; poiché per 
mezzo a cotefia folla di favole, pofieriormen- 
te aggiunte alla tradizione antica , abbiamo 
ritrovato nel Paganefìmo il medefimo {ondo 
de' primitivi ufi , e della più aurica fioria ; ag- 
giungete , il medefimo fondo e fofiaoza delle 
prime verità , che il racconto di Mosé ci ha 
confervato . Noi abbiam in fatti quinci e quin- 
di veduto , molto prima eziandio della legge 
promulgata nel Deferto , abbiam , dirti , veduto 
j Sacrinzj , le neomenie , la dedicazione de' 
monumenti e degli altari con effufioni d’ olio 
e con altre libazioni , gli onori funebri , la > 
fperanza certa d’ una vita migliore , c P uni- 
verfale credenza d’ una futura giufiizia , che 
tratterà ognuno fecondo le opere fuc . Abbiam 
nell' Egitto rinvenuti i veftigi fenfibili della 
dimora di Cham : nelle opinioni degli Orien- 
tali fopra l’origine degli Dei, abbiam vedutele 
orme della fioria ora d’Àbramo, ora di Noè; 
la memoria del ripartimento della terra fra 
i tre figliuoli di Noè medefimo ; la notizia 
dell’agricoltura rinnovata per mezzo d’ un uo- 
mo falvato dal Diluvio ; la ricordanza deli' 
arca ; la cognizione diftintiffiraa d’ un’ intiera 
differenza di fiato nella natura e nella focie- 
tà prima e dopo di quefi’ avvenimento; final- 
mente ( il che è notabili fiimo , e bafia aprire 
4I libro delle metamorfofi d’ Ovidio per rima- 
nerne convinto ) la doppia origine dell’uomo, 
fatto nafeere per opinione de’Gentili e per anella- 
zione delle Sacre Lettere, dal fango e d^l cielo ; 
dal fango o dalla terra congiunta cpil’acqna , pe- 
rocché egli vive in un 9orpo, di cui gli elementi 
tcrreftri fono la prima bafe ; dal ciclo , perchè egli 
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La Cos- ha ricevuto una vita, un’anima, edùnainter- 
moconia . ]jg enza affatto celefte . __ ° 

> I miei Lettori fi laraènterebbono <jnf con 
ragione, fq> non mi rifacevi fino al primitivo 
Caos , di cui hanno parlato i Poeti e Mosè . 
E* una verità palefe , e conta a chiccheffia , 
che i Poeti, i Filofofi, le nazioni colte , e le 
barbare hanno conservata la memoria d’ uno 
(lato di tenebre e di confufione , il quale ha 
preceduto la coordinazione del móndo che noi 
vediamo. E non fi può negare , che quefto pre- 
ziofo avanzo dell’ iftoria del mondo nafcente, 
ad onta delle acceffòrie idee, che ogni Nazio- 
ne ed ogni Filofofo i' ha aggiunte a poco a 
poco, nonfia ancora un’ attenzione fatta uni- 
verfalmente in favore della verità del Raccon- 
, to Mofaico. Ma fe paragoneremo il caos che 
fi trova nella tradizione degli Ebrei con quel* 
lo che hanno ammeflo i Poeti ed i Filofofi , 
non vedremo nel primo altro che verità e 
proporzione j non troveremo nel fecondo al- 
tro ch’errori e conseguenze aflurde , ed anche 
perniciofe. 



Il casi de' Filofofi, o fia la materia 
prima . 

* ' - * ' 

Non v’è alcuno, che non fi faccia qui a con- 
dannare , e riprovare il caos poetico . Troppo 
fumo offefi dell’ affurdo , con che ci fi pre- 
fentano come tre perfonaggi , il Silenzio , 1’ 
~Erebo o la notte , e 1’ Yle , o la materia ; ci 
pare troppo Arano ed inverifimile 1’ inveftiga- 
xnento e l’enumerazione delle filiazioni di co- 
tefti perfonaggi , e di molt* altri che veder fi 

pof* 

» / ' 
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-poffono in Efiodo», e nel vecchio Sar.ccniatone , fi Caós. 
di cui trovanfi i frammenti, in Eulebio . Quello 
che di più plauftniie dtr fi può intorno a co- 
.lefte amiche Cosmogonie , fi è che in ogni » 

tempo gli uomini hanao vo lito- penetrare più 
in là, di quel che loro è lecito , e che fi fa- 
ceano fin da principio de’ fittemi (opra l’ origi- 
ne del mondo, come oggi pure fé ne fanno , 
in vece ,di attenerti alla Jemplicità della iloria 
che ne abbiamo .ri maeitri tittringevano forfè 
in poco le loro idee , dando loro uua ceit’aria 
d’ allegoria , e facendo procedere ed operare i 
principali oggetti del loro fittema , come tan- 
ti veri ed animati perfonaggi . Credevano di 
rendere più fenfibile la loro dottrina con ef- 
porla, dirò così, dramaticamente . La mette- 
vano in verfi e in canto , perché fi «enelfe più 
facilmente a memoria , e fi nerbavano a dif- 
fonderfi nelle loro fpiegazioni . Ma per mala 
ventura cotette allegorie egualmente che tutte 
le loro favole, e fino i loro motti faceti intor- 
no gli antichi fimboli , perpetuaronfi quali 
fiorie veraci , onde a poco a poco s’è forma- 
to il corpo deforme delle pagane Mitologie . 
Latitiamo ttare quelle male alfortite finzioni , . 
dopo che vi abbiamo feorto un grandilfimo 
numero di fenfibili vettigi di quelle verità 
delle quali il popolo di Dio è fiato dipoli- 
tario fedele. Solo in faticando con tal mira -, 
render fi può profittevole Io ttudio della Re- 
ligion de' Pagani ; e così di vero noi facciam 
fervire 1' errore, e la ftefi'a menzogna a nottra 
edificazione ; così caviamo oro dal fango , lu- 
me dalle tenebre . Benché ormai non lì tratta 
più di vedere , in che cofa la favola aver poti- 
la rapporto colla facra Storia; ma da qui in- 
nanzi il nottro argomento verterà nel parago- 
Tom, IL E uè 
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ia Cos- ne tra Mosè cd i Eilofofi . Comincieremo dal 
noctN«A.j oro £ aos ^ eh’ è il punto, da cui li vediamo 
tutti partire (uccelli vamente. 

Orinine di L’amore de’ ceni del corpo non è l’ unica paf- 
futo 3 ii (ione che agita 1 uomo ; quali con egual pote- 
erron. re 0 p €ra (opra il di lui cuore- anche il deside- 
rio di conofcere . Ha Iddio voluto in favor 
deli’ uomo congiungere attrattive e piaceri , non 
aneno coll’ ufo de’ commodi della vita , che col- 
ala cognizione della verità, le quali egli agogna 
di fapere . Ma quelli doni di Dio così (alute- 
voli , qualunque volta l’uomo moderatamente 
gli ula, convertir (ì poffono in veleni, quan- 
do l’uomo medefimo non fa limitarne , o re* 
golarne l’ufo. Un amore ecceflìvo de’ beni del- 
ia terra lo ha refo idolatra, e gli ha fatto pren- 
dere per dii e potenze degne di culto e di ri- 
fpetto tutte a un dipreffo le. cofe che fono in- 
torno di iui nella terra e nel cielo, e glie le 
ha fatte riputare tanti oracoli, che informarlo 
potettero dell’ avvenire ne' più lievi fuoi affa- 
ri . Parimenti un deliderio (moderato di faper 
tato gii ha fatto abbandonare 1’ ordine delle 
.cognizioni, alle quali Dio l’avea rìftretto, el’ 
.ha fatto gir dietro a vani fittemi , che abbrac- 
ciano tutto l’ universo e le di lui parti ; fitte- 
mi., i quali , dal principio del mondo fino a 
dì noftri, nafeono e pullulano l’un da/l’altro , 
e l’un l’ altro fi dittruggono, non potendo a lu«- 
,go fottenerfi, nè farli intendere . 

Non andiamo già a cercare fra i Dottori 
Cinefi, Indiani, Aiabi, od altri Afiatici , qua- 
li fieno i lor (entimemi circa l’origine del mon- 
do , e la fabbrica de’ cieli . La nottra Europa 
abbonda baftevolmente di concezioni fublimi 
fu quella materia , e non è neceffario ufeire 
di caia per trovare de’ fittemi . Mettiamo pure 

ia* 


i 


Digitized by Google 



i.D E L Citi O.' d7 
infieme i nofiri Fificì più farnofi ; come De- 14 Cam; 
mocrito, Epicuro, Lucrezio, Gaflendi , Ari- 
fiorile , e Defcartes colla numerofa famiglia 
de’ Scolatici. Poniamo di froote a Mosé tutti 
quelli gran Maeftri , e facciamo il parallelo 
della di lui dottrina colla loro : vedrem quet 
che ne rifulta, ed è , che cotefii Filofofi men- 
tre hanno tolta per giudice della bruttura del 
mondo, dato loro da Dio non a coftruire, nè 
a governare, né a comprendere , hanno, dilli, 
tolta per giudice la lor ragione , hanno Tem- 
pre , cialcun di per sè f immaginate circa il 
Caos , e circa la formazione del mondo co fé 
inutili, e inintelligibili , «ofe fuperiori al nou 
(Irò intendimento, e fmentite chiaramente dall* 
efperienza. Al contrario, ciò che Mosé ne dk 
a fapere intorno alla Creazione, è femplice , 
grande , luminofo , e conforme all’ efperienza 
di tinti i luoghi e di tutti i tempi. 

Tutti i Filofofi , benché fotto termini dif-' 
ferenti , hanno ammefib un Caos di corpicelli 
indifferenti a compórre ogni fatta di corpi ; 
una materia vaga, indeterminata, e univerfa- 
le , di cui pretendono che tutte le cofe fieno 
fiate fatte, o fi fieno potute fare mercè la fo- 
la imprcflìone del moto. Ora fu cotefia indif- 
ferenza de’ corpicelli a divenire ogni cofa che 
piò fi voglia ; fu la poffibìlità di formare un 
mondo con quefii corpicelli mercé la fola in- 
troduzione d’ un moto generale , io credo di' 
dover fermare i nofiri fabbricatori di fifiemi. 

Se una mafia di ferro, una mi fura d’acqua, 
un pugno di fabbia , pofiòno mercè l’impref- 
fione d’ un moto in linea retta o curva , di- 
venire un corpo organizzato, o cofa altra di- 
verfa dal ferro, dall'acqua, e dalla fabbia; io 
confcntirò a dire , che un Caos di corpufcoli 

E 2 ab- 
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abbia.; potuto, mercè l’applicazione d’ un moto 
generale,, divenire; un mondo . Ma fé cotetta 
malia dii làbbia* molla e violentemente agir 
tata. , non può. mai ^organizzarli * nè divenire 
altror.che 'fabbiac '» ne legueche da una mate» 
ria, comtnunque ella venga. concepita, per mo- 
verli direttamente o .circolarmente , non porta 
ufcir altro che un Caos , e non già un mon- 
do . La fola volontà fpeziale dell’artefice , e 
non il moto femplice , formar può la machi- 
na intera , e ciafcun de* pezzi della machi- 
na ./ E qui ecco tutto il mondo in lite . Ma 
di grazia fpieghiamoci fui bel principio , e 
procuriamo di ùntenderci : lafciamo da parte 
le Bollre idee , i noftri raziocini , e fopra tut- 
to. i miei particolari , de’ quali fo molto mi- 
nor cafo che di que’ degli altri . Non perdiamo 
il- tempo in chiamare a dilamina ciafcuna del- 
le maniere, onde nella tetta de’ Filofofi coordi- 
nar fi poflono e comporre tutte le cofe ; non ci 
ferva quella Aaria loro maniera di baie ; im- 
perocché a quello modo noi averemmo tanti 
fittemi quante tette . Prendiamo »piò torto per 
giudice 1’ efperienza , e contempliam la na- 
tura .. .. 

Andiamo t utti di conferva nell’ Elaborato, 
rio d’un Alchimilla (a) . Ivi fi fanno le pre. 
parazioni d’una tràfmutazione . Poflìam vede» 
re quello che ivi li opera , e fare in piccolo 1 
efperienza della converfione del Caos in un 

mon- - 

(a) Conviene avvenire di non confondere gli Alchimi 
Hi, o gf inveftigatori della pietra Filofofale , co’ Chimici» 
che s’ applicano non a tramutare , ma a depurare i metal- 
li , e a difunire i prìncipi che formano corpi comporti . La 
Filofofia ricava molte utili cognizioni , e la focietà molti 
ajuti e prefidi , dalle operazioni della Chimica . Noi ve- 
dremo nell’articolo feguente il giudizio, che e da fare in- 
torno alla fatica dell’ AlcfcùmfU , 
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mondo bene ordinato . Certamente v’ è molto li Ca?s* 
maggior dirtanza tra ’l Caos, ed un mondo or- 
ganizzato , che tra un pezzo di ferro , e un 
pezzo d’oro. Ma fe quell’ ultima trafmutazio- 
ne è imponibile , come farà portibil l’altra ? 

.Abbiam dunque l’occhio fu quel crogiuolo, in 
cui li fon del ficuro polle materie ben note , 
perfettamente depurate , e fenza il menomo 
grano d’oro. Dopo molti apprcllamenti , dopo 
varie avvertenze fcrupolofe fu la graduazione 
de! fuoco i dopo l’offervazione più religiofa di 
tutte le regole, che vi troviamo alla fine? Nè 
pur il minimo grano d’ oro • A quella opera- 
zione gittata in vano , - aggiungano tutte le o- 
perazioni dell* Elaboratorio : ardifco di dire 
in prefenza di colui che le dirige, che cg^ipuò 
bensì mefcolare o difunire , ma che con tutti _ 
i movimenti e le trafpofizioni immaginabili , ’ 
non potrà rrafmutar nulla. Le fue operazioni 
moftrano , che v’ha de’ corpi compolli, e de’ 
corpi d’ una natura femplice ; che i comporti 
li poffono rifolvere in quelli onde comporti fo- 
no; che i corpi difuniti poffono di bel nuovo 
ravvicinarli , e formare nuovi mirti ; ma che 
vi è un buon numero di corpi , i quali han- 
no una natura determinata e invariabile ; tali 
fono l’acqpa, la terra, la rena , l’oro , l’ar- 
gento, tutti i metalli , il mercurio, e parecchi 
altri , i guali morti , tormentati , difuniti , e 
mefcolati quanto fi voglia, trovanfi perpetua- 
mente gli fteflì , non (offrono analifi , nè de- 
compofizione veruna ; e non poffono mai , per 
qualunque moto che loro s’imprima , effere in 
altra cofa mutati che in ciò che fono . Il mo- 
to può difunirli o confonderli , può beniffimo 
fare un Caos . Da quello primo Caos può il 
moto ricavarne un fecondo ; e da quello an- 

E 3 cova 
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cora un altro. Ma da una efperienza di milieu 
o diciam piuttofio di fei mille anni , rifulta 
che le fi forma un Caos di ramenti d’oro ,:di 
gocce d’acqua e di grani di arena, gitrati al- 
la rinfufa , non ne fa però mai ufcir una maf- 
fa d’oro, in cui l’ acqua e la rena fieno in oro. 
convertite. Dico di piò : tant’ è lungi che co* 
teda mafia di cotpicelli pofia divenire un mon- 
do organizzato o comporto di pezzi regolari-, 
che , le per efempio in cotefta mafia o in co- 
tefto Caos non v’è ferro, ella muoyerfi e agi- 
tarli potrà quanto fi voglia per mille anni di 
continuo, fenza che un grano di ferro mai fe 
ne cavi. Io ne addurrei le ragioni , fe mi fol- 
le qui lecito di ragionare. Ma noi abbiamo qui^ 
per giudice l’ efperienza. 

Ma e’ mi par quali , che alcuno in fui fe* 
rio , e con tuono grave , qui mi dica : Qual 
bifogno abbiamo di fiancarci, e fudare nel far 
tentativi ? Non bada egli avere una materia 
ertela in lunghezza, larghezza, e profondità , 
per poter da lei cavare tutto quello ehe noi 
vediamo nel mondo ? Sì, lo confetto , d’ una 
tal materia fi fa tutto quel che fi vuole, quan- 
do ella fi pone in opera fu la carta , o fu le 
fcranne de’ deputanti . Ivi per verità noi la 
troviamo arrendevole , e facile ad ognicompofi- 
zione . Ma uel Laboratorio , ove ci troviamo , 
va la cola altrimenti. Il maeftro che n’è il di- 
rettore , vorrebbe con tutto l’animo, e col più 
vivo 4efiderio , che i Filofofi , i quali ci parlano 
di materia ertefa , e pieghevole, averter ragio- 
ne . Cotefia docilità della materia oh come 
gli farebbe adatta , ed all’ufo ! Ma ben egli 
può dirci quante amarezze , quante anguftie 
abbiagli cagionato la refifienza della materia. 
Ei cerca la trafmutazioce , ma di ficuro non 

/ l’ha 
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Pha per anche trovala ; egli fi fpieghi , che 1 **>»$««. 
tocca a lui il farlo* , - • . . DrLL ' 

Aichim. 

• # • 1 **■ . * r 1 

11. 

, , * . * » • . • 

1 principi degli Alchimijlt . 

«* ' ■ » . 

Tutto è gittato, efclama il noftro Alchimia 
fìa , una volta che fi fupponga , che la trasmu- 
tazione dei metalli è imponìbile, e che. e’ fono 
corpi femplici , o elementi , che Dio ha da 
principio confiruiti d’ una invariabil natura . 

Sofienere una fimil dottrina, è torre all’ uomo 
il più bello de’ fuoi privilegi , è un degradarlo 
di quella fovranità ch’egli deveefercitare fopra 
la terra , c chiudergli niente meno che la por- 
ta della fapienza ; dacché fi vuole ch’egli fia 
perfuafo, che tutte le nature ch’entrano nella 
unione de’ mifti ,• fono dal bel principio fatte ; 
che non è poffìbile all’uomo , falvochè porre 
in opera il già fatto ; e che vano è credere, 
poter egli produrre cofa alcuna, o mutarne ; 
che la grand'opera, l’oggetto di tanti voti, e 
di tante ricerche , è una idea vana , poiché i 
metalli fono di già adeffo tutto quello che mai , , 
faranno, e debbonfi avere per iogenerabili ed 
immutabili . .. • | . , > 

L’ alchimia , che ricolmerebbe i fuoi adetti 
( a ) di ricchezze e di fanità, s’cllafoffe anima- 
ta di grandi fperanze, farà dunque da qui in- 
nanzi ridotta all’ effrazione di alcuni grani d’ 
oro o d’argento,, difperfi fra un mucchio d’al- 
tre materie ; alla filtrazione di alcuni fati, a 
difiillazioni d’ una mediocre utilità ; ed alla 
confezione di alcuni fosfori , atti a dar trafiul- 

£ 4 lo 

( a ) Gli adetti fono coloro che «'immaginano d’eSetar* 
rivati a convertire in oro ciò che «ro no* era . 
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lo a fanciulli-, o al più al più capaci di fuppli- 
re, pretto d’un curiofo, la troppo volgar fon- 
zione della pietra focaia . E porremo imma- 
ginarli, che tanti grand’ uomini , i quali, do- 
po il celebre Trismegitto ( a ) fino a’ giorni no- 
fari , fi fono e ferri 'tati nella trafmtitazion de’ 
metalli, nella fabbrica dell’oro potabile, e nella 
compofizione del Rijìaurante univerfale , fie- 
no iti -dietro a. dmnere? Noi Niuno meglio 
di noi. fa, quel che giudicar fy, debba di co- 
tetti maravigUofi, cambiamenti, , rcfie tutto dì 
s’ operano per le nottre mani . Convien per 
■ certo 

(/») Metteva!! ne’ templi d’Egitto i libri contenenti tut- 
ta la Teologia, le feienze , le cerimonie Egizie. Cote.(U 
Libri erano attribuiti a Mercurio Tristnegifto , fecondo S. 
elemento Alejf. Jlrom.l.i. Gli Alchimidi che tengono co- 
tefto Mercurio per autore della loro arte gli danno per 
gratitudine il nome pompato di Mercurio tre volte grande. 
Ma avviene appunto delia lor arte qpel che- dell’ autore di 
effa ; fono entrambi ideali . Nella Cronologia Egizia noi ' 
troviamo due Mercurj : l’uno inventa la Scrittura , e le 
feienze , l’altro le perfeziona . L’uno è figliuolo di Maia 
e di Menes, o d’Ofiride ; l’altro è figliuolo di Vulcano . 
lk primo, nella verità, altro non è che il (imbolo della Ca- 
nicola, che fervendo a regolare le operazioni e Je fede d* 
JEgitto , pafsò per iditutore delle leggi e delle fède ; per 
un uomo indudriofo, che avea giovata a’ fuoi concittadini , 
e cooperato al governo di fuo, padre con ottime invenzio- 
ni. Ma in quanto ad Ofiride, a Menes, ad Horo , a Maia, 
ed A nubi o Mercurio, noi li conofciamo. Ognuno è d’ac- 
cordo che hanno aramaedrati gii uomini : ma ecco in qual - 
maniera. In quella appunto che noi venghiamo ammaedra. 
ti da’cartelli, o dalle infegne ; e però tanto è attribuire a 
Mercurio dell’ indudria , o una parentela, quanto è il cre- 
dere, che il Leone d'oro da venuto dal deferto di Zaara nel- 
la nodra Contrada, o che il Delfino, infegna d’ un* oderia, 
abbia ricevuto il dono della parola , perche egli ci annun. 
eia l’ oderia . II fecondo Mercurio , che fi pretende edere 
fig iuolo di Vulcano , è ideale al pari del primo , non et 
fendovi fondamento di crederlo cofa vera. Tutte le genea- 
logie di quella fatta Egizie , fono favole popolari , delle 
quali abbiamo già veduta l’origine nel i. Volume diqued’ 
opera , e che non mentano d edere polle per ordine con 
feria e grave fatica. . . .... v . . - ... j 
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certo che unà natura peculiare e femplice quan- 1 ******* 
to mai fi vuoi#-, poffa divenire un’altra natu- P J L chÌm' 4 ' 
ra mercè dell’ ufo delle nofire alte e rrafcénden- *' 
ti uotizie , perciocché giornalmente da noi fi 
diftruggono l’argento, il rame, e tutti gli al- 
tri metalli , e poi di bel nuovo a talento di . , , 
ognun di noi fi ravvivano e fi rinnovano . Gior- 
nalmente da noi difiruggefi il piombo . Nqi 
mutiamo l’oro in vetro , e chi dubitar può, • 
che a vicenda non convertiamo il vetro in oro? 

Ogni cofa ubbidifce alle nofire leggi . Noi fia- 
mo i veri re della terra; poiché tutto in efia 
cede e fi piega a’defiderj noftri: e fe per pro- 
varlo noi ci rifiringiamo in efempli già noti -, 
così da noi fi fa, perchè farebbe un’ impruden- 
za fomma profanare i mifierj delia nofir’arte 
CQmuni.candoli ai popolo, pefponendoli a’mot- 
teggi degli (piriti mifcredenti> Tutto quello, 
che nofdir portiamo in favore -delle bell’ ani- 
me, che alcun tenta di far difperare, o fconr 
•forcare , fi è, che tutta la domina del noftro 
padre Ermete Trifmegiffo trovali racchigfa nel- 
le metamoffofi di Proteo , mirabile emblema 
della materia prima (a). Evvi una natura uni- 
versale , indifferente a tutte le forme , capace 
di ritenerle tutte , e che diventa di mano in 
•mano, foifo,o flcgiffico, fale , mercurio, {la- 
gno, argento,, oro , e rutto quello che a noi 
piace di a lei preferi vere . Per arrivare a) ter- 
mine defiderato , vi fon due mezzi ficuri : 1’ 
uno è adoprare la pietra compofta di tre tin- 
ture 

(a ) Quefte idee della materia prima fon cadute in men- 
te ai dottori Egizj, dopoché ebbero lungo tempo penfato 
a ciò che lignificar potefse il hro Proteo . Ma il Proteo 
antico, eoi fuo nome, e co’ tuoi cambiamenti , era l’a'n- 
nuzio della permutazione delle biade e de’ frutti d’Egitto 
colle ; merci de’vafceJli ftranieri. Q_uella Filofofia convepù 
va meglio al popolo d’Egitto, che la materia prima. 
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ture , che fi fono eftrattc dal Mercurio, dal 
Sole, e dalla Luna; la quale è da noi nomi* 
nata Ja Tri-unità Solari-Lunari-Mercuriale. L* 
altro mezzo è faper mettere in opera il folfo, 
il Tale, ed il mercurio. 

Gli Alchimifti fi vantano della {"coperta didi- 
ftruggere e di rivivificare i metalli . Ma nell’ 
uno e nell’ altro punto c’ingannano, i. E’ fal- 
lo che li diftruggano . Se dopo d’aver difciol- 
ra una foglia d’argento nell’acqua forte, vi pre- 
sentano una foglia di ferro ; allora il fuoco in- 
timo, o fia quella data molla , quel fuoco * che 
rende fluida come ogni altro liquore l’acqua for- 
te , ed i vetrioli taglienti , ne’quali è riporta tut- 
ra la forza di cotefta acqua, hanno ancora tan- 
ta azione dopo difunite le mafie d’argento, da 
poter difunire anche le piccole mafie del fer- 
ro ; ma non da poter foftenere ad un tempo 
iftefio le minute particelle di quefte' feconde 
mafie in fufione* con quelle dell’argento. L’ac- 
qua forte abbandona per tanto l’argento , le di 
cui particole non poflono così bene attenuar- 
li , come quelle del fer<-o ; e tutto l’argento di- 
fciolto cade a foggia di calce nel fondo del va- 
fe . Quefta parola di calce efprime il colore 
cenerognolo , che cotefto metallo riceve dopo 
la fua caduta al fondo : egli è però non per 
tanto un vero argento . Parimenti fi fa rica- 
dere il ferro difciolto e attenuato , con prefen- 
tare all’acqua che lo divide , un poco di cala- 
mina . Ma in Amili operazioni il metallo di- 
fciolto e in fufiooe , non è già morto . Non 
ve n’è un grano di perduto, diftrutto, o can- 
giato, poiché l’acqua forte caricandoli del pe- 
lo d’un altro metallo, fi Scarica di tutto il pri- 
mo, e ve lo reftituifee tutto fedelmente . 2. Se 
il metallo difciolto non è diftrutto, precipitar- 
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lo, tome detto abbiamo, fui fondo del vafe, » 
e rimetterlo in maffa con rendergli il fuoco , 
non è già un ravvivificare il metallo medefi- 
mo. Chi dirà , che ciò che non è morto, nè 
mutato , rifufciti ? Che cofa dunque è avve- 
nuta di lui in cotelìi differenti flati , onde ci 
yien tolta fucceffìvamente e reftituita la villa 
del medefimo metallo? Nient’ altro s’ha a dire, 
le non y che quel ch’era invifibile nella dif- 
foluzione per rcllrema attenuazione o divido- 
ne delle parti , comincia a toccare i nolìri fen- 
fi , allora quando le particelle del metallo fpar- 
pagliato fi ravvicinano ; e giova olfervare che 
una dilfoluzioue d’argento non vi renderà mai 
altro che argento nel fondo del vafe , dopo 1* 
introduzione del ferrò; e che nè più nè meno 
una dilToluzione di ferro non ci renderà fe non 
una malfa di parti ferruginofe dopo l’ introdu- 
zione della calamina. Se fi può predire di fi- 
curo, qual metallo cadrà, e diverrà fenfibile 
nel fondo del vafe, la ragione fi è quella : per- 
chè già fi fapeva, che quel metallo llaoziava nel 
liquore tagliente, io cui era dianzi invifibHe, 
e foprammodo divifo. 

Fate conto, che niente più di realità vi fia 
nelle altre diluzioni , e negli altri riforgi- 
menti, che tanto gli Alchimifti decantano. 11 
piombo può calcinarli , folleggiare per mezzo 
cella calcinazione, e divenire minio, o mine- 
re di piombo , polverizzarli , ed entrare nelle 
vernici, o fervire alla pittura. Il piombo può 
altresì dilTolverfi per metà, al vapore dell’ ace- 
to riscaldato, imbiancare , e divenire cerufa. 
Ma egli non fa altro infòftanza che mutar no- 
me e colore; continuando ad elfere quello eh* 
egli era avanti di farli rolfo per calcinazione , 
o bianco per mezzo della feconda operazione « 
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. ia Cos- La prova è facile . Prendete con una forbicef- 
tioooNiA. ta un p e2Z0 di cerufa, o delle palle da figlilo 
fatte: rotte col minio; prefentatcle alla fiamma 
d’uoa candela , ricevendo fopra una carta le 
ceneri che ne cadranno . Tra cotefte ceneri voi 
feorgerete gran quantità di tenuifiìme fila di 
piombo liquefatto. Una lente ordinaria ve le 
farà facilmente difeernere al loro fplendore fra 
le ceneri provegnenti dalla farina , o dalla cre- 
ta de’ midi anzidetti. Il piombo non avea dun- 
que mutato altro che il colore , e nulla avea 
perduto di fua natura, la quale rimane ciò che 
ella era , in guifa che fiete certo di ritrovarve- 
la ogni volta che vogliate. Mai altro non pro- 
verrà dalla cerufa o dal minio , che piombo: 
e l’acquafòrte che ha difciolto del ferro non vi 
renderà mai, per la precipitazione , orò nè (la- 
gno ; prova dimoftrativa dell’ immortalità del 
ferrò che non ha cefla.ro d’ efler ferro dopo 
la difloluzione , e ,che precipitandoli acquilla 
non già uua vita nuova, ma fidamente un’al- 
tra fede. ' v - : " 

, Gli Alchimifti che fi vantano con si poca 
ragione d’aver piena podeftà di vita e di mor- 
te fopra i metalli, fi iufingano in vano altresì 
di trasformarli a lor talento . Il vermiglio , o 
cinabbro infranto , cui gettano nel crogiuolo con 
dell’argento in granella, penetrali d’argento, 
c n’ha pieni tutti i fuoi pori: ciò non fi ne- 
ga. Ma quell’ accrcfcimento non arricchire fe 
non l’occhio, mercè dun’ aumentazione appa- 
rente del metallo. L’argento vivo, che cofli- 
tuifee due buoni terzi del cinabbro , fi divide 
al fuoco, fi fottilizzà, e vola via. L’argento 
dall’altra parte mettendoli in fufione sbuca dal 
feno delle granella o fia polve d’argento , di 
cui non retla le non 1’ellerna pellicola: quia- 
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di s’infinua ne’ vacui del cinabbro, facceden- » Pumtt- 
do all’ argento vivo fvaporata. Se v’ha qui vé- p J DELt - 1 ' 
run cambiamento,, come neJJa precipitazione, A4,CH,M ' 
non è altro che un cambiamento di fede o di 
luogo, e non v’é guadagno d’un denaio-. AU* 
incontro fi perde gualche cofa e nel cinabbro; 
enei carbone,.': . \ > m.; . ■ 'uj-ocj 

In vicinanza di Parigi, cioè addire lotto' gli 
occhi e alle porte delia Scienza \ già' qualche 
anno fi è veduta formare una manifattura , che 
promettea di grandi profitti nella mutazione 
del ferro in rame , e che Svegliava Tantichif- 
fima fperanza di poter convertire il rame in 
oro. Come il rame ohe ufeiva dell’ Elaborato- 
rio dicevafi-effere fiato indubitabilmente fer- 
ro , era giufto dargli un nome ch’efprimefle 
tutto ad un tratto il primo e’i fecondo duo ef- 
fere. Quindi ebbe origine la felice e magnifi- 
ca denominazione di transmetallo . Tutto Pa- 
rigi attento alla meramorfofi ’maravigliofa cre- 
dette di vedervi a perire il ferro . Si vedeva 
realmente ufeire dalla operazione nn rame di 
buona qualità . Ma il ferro, che vi fi faceva 
fparire , perchè fi-feioglieva nell’acqua di vi- 
triolo, non lafciava un momento di effere fer- 
ro; ed ih rame raccolto nella forma era rame 
nè più né meno, che quando entrava nafeofta- 
mente nella operazioue pel mezzo del vicriolo 
azzurro , che n’era pieniflìmo , e che ferviva 
a fciogliere il ferro. Non vi fi vedeva più fer- 
ro , benché non fe ne folle perduto un granel- 
lo . Non fi vedeva a mettervi rame, benché 
col vitriolo azzurro fi gettale nell’ acqaa dif- 
fidente tutto il rame che di poi compariva.* 
L’operatore, dopo aver ingannati molti colla 
faifa apparenza di trasmutazione e di profitto, 

all* , 
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. ih Cos- all’impròvvifo difparve, e fi portò via l’^rgen* 
vagoni*. jo c ] e fperanze degl’ interefl'ati . 

Io quapto alla manipolazione tanto decan- 
tata d’un vero ferro, mercè l’unione dell’ ar- 
gilla c dell’olio di lino , ch’era fiata promef- 
fa al pubblico da un uomo ,(*•) che per il fuo 
pofto, per la fua feienza e pel fuocandore me- 
ritava rifpetto e fiima , fi flette alquanto su 1’ 
afpettativa, e non pochi furono tentati d’afcol- 
tarne la floria. Tutti coloro che foifiano rifi- 
vtgliaronfi all’ annunzio, anche i più (confor- 
tati e dilani mari per la perdita del lor dinaro, 
e del loro fiato. Oh la gran nuova! fi diceva- 
no l’uno all’ altro : fi fa del ferro con altra co- 
fa che non è ferro ; e il fatto è certo . Chi fa 
del ferro, può ben lufingarfi di giungere a far 
del rame . Non perdiana coraggio : dal rame 
all'ora non s’avrà da fare che un pa(fo. Ma 
per grande fventura la fabbrica di cotefio fer- 
ro era al pari antica del mondo . Cotefio ferro 
era già nell’ argilla , ma impercettibile : e l’olio 
di lino fecondato dall’azione del fuoco fervi a 
difvelarlo , e vi fu chi fi figurò , che quefl’ olio 
ne folle il principio , e che-in compagnia dell’ 
argilla ei generalTc del ferro. M. Lemeri , che 
fofieneva la negativa , e pretendeva che il ferro 
ivi uon nafeefle , ma che vi folfe già prima , 
avea la verità dal fuo canto. Ma M. Geoffroì 
che alla verità s’arrefe , e confefsò il fuo in- 
. ganno , è lenza dubbio dei due Accademici 
quello che più fi fece onore in una fimi! difi* 
puta. 

Forfè durerafli fatica a concepire, come fiali 
venuto a porre ccteflo ferro nell’ argilla, e co- 
me 

{a) M. Geoffroì il maggiore, dell’ Accademia delle feien- 
ze »7®7- 
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Die l’olio di lino ne l’abbia potuto (nicchiare. 
E’ cofa nota che i fughi graffi ajutano le par- 
ticole metalliche a riunirli e a divenir mallea- 
bili. L’olio di lino può beaiflìmo dirugginare 
e detergere le particole di ferro, ficcome può 
ravvicinarle ; in guifa che colette particelle, 
che nella lor ruggine e nella loro difperfione 
erano infenfibili , invifibili, e, ficcome il mo- 
fira l’efperienza , non mai. (cotte all’approffi- 
mazione della calamita , venendo a fvilupparfi 
in cotefio olio da’ Tali , dalle terre, e dall’ac- 
qua onde erano arrugginite, fian già per muo- 
vere, ed accorrono fenfibilmente per attaccarli 
al coltello calamitato che lor fi prefenta, e col 
mezzo della fufione petran riunirli o formare 
una mafia. 

Ma quale agente avea potuto portare nell’ar- 
gilla cotefte parti ferruginofe ? Non v’è quali 
terra alcuna , cui l’ acqua non penetri piò o 
meno, ed a traverfo di cui non polla l’acqua 
a poco a poco sfuggire infieme co’principj eh’ 
ella feco porta . Ma l’argilla gli ferra il palio; 
laonde l’acqua depone fu l’argilla ciò ch’ella 
traporta o trae feco di più pelante. Ma che? 
forfè l’acqua trafporta feco del ferro? Certilfi- 
mo , e l’efperienza cel fa fapere lenza che vi 
ponghiam mente. Il ferro che è sì abbondan- 
te e fenfibile per il fuofapore d’inchioftro nel- 
le acque, dette ferruginofe, non è meno rea- 
le e vero nelle altre correnti , nelle quali egli 
(corre in sì piccola quantità, che non affetta 
i noftri fenfi . Da un capo della terra all’al- 
tro, è difperfo il ferro nelle vifccre della ter- 
ra medefima pel bifogno dell’ uomo , e quali 

} >er tutto l’acqua dilava e trafporta le panico- 
c leggiere di quello metallo , forfè a fine di 
recarci un neceflàrio fervigi© , quantunque noi 
• non 
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ih toc- non abbiamo fe non poca o muna contezza cìì 
MocoNiA- usa tale nefcelTità. " ' i. *'*• 

V acqua introduce fecolei nel corpo delle / 
circa l’u- piante, e in quello degli animali, un’infinità 
tilità del di piccole lamette di ferro , ficcome ella v’ii> 
ferro nel- t ro duce de’ palloncini d’aria., delle piccioleftil- 
e piante. j e l’olio , delle lame di Tale , ed altri princi- 
pi. Io non dirò già, che roteilo ferro fiadefti- 
-nato a dare alle corteccie ed ai legno la rigi> 
dezza o l’alfodamento, cui fogliondare le fpraw- 
ghe di ferro a i materiali , che impieghiamo ne’ 

‘ noftri edificj. Non dirò nemmeno, che le par- 
ticelle di ferro fieno mafie neceffarie od utili 
nelle vegetazioni e ne’ corpi vivi, perdiftafare 
i meali chiufi; Un fimile raeccanifmo non è 
per altro indegno deila fapienza del Creatore ; 
e per quella Itradaappunto le acque minerali 
fono comunemente benefiche, con aiutare mer* 
cè del loro pelo a diftafareleoftruzioni..U no- 
fìro fofpetto intorno a ciò fi rinforza, alla vi- 
fla di quelle maffette di ferro , e di fallì du- 
bitimi, che molto d’ordinario, lì trovano nel 
ventriglio degli ucceiii domeltici, e nello llo- 
maco di molt’altri animali . Ma fenza che olia- 
mo affermar cofa alcuna circa gli ufi di cotelto 
ferro , che noti non ci fono da fperienze indubita- 
te, affermar polliamo bensì liberamente , che’l 
ferro è utile e necelfario per tutto, poiché Dio 
l’ha difperfp per tutto, e in ogni dove di fatto 
ritrovafi. Io non pretendo che vi lien da per 
tutto delle miniere, o- delle accumulazióni con- 
fiderabili di ferro . Simili tefori fono partico- 
lari a certe Provincie . Ma non per tanto il 
ferro fcorrè e va per tutto , difperdendofi e nel- 
le piante, dove il fugo od umor glutinofo di- 
fcorre , e nelle vifcere della terra * dove fer- 
peggia l’acqua. Quell’ è un fatto che ci fi con-. 
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ferma appieno dalla calamita . Sol che prefen- 
tiate delfa, o un coltello calamitato, allecenc- 
ri provenute dal legno , dalle carni, da’ peli, 
dal fangue ; le fi verranno ad attaccare delle 
particelle di ferro ; e bene fpettò ne vedrete il 
coltello tutto coperto, e , dirò così, fatto fcabro . 
La medefima acqua che aveva infinuate cote* 
fìe parti ferruginofe nel corpo delle piante e 
degli animali, le porta e le- aduna in un lungo 
corfo d’anni nel fondo d’una minerà efaufta, 
ed in cui farannofl , come fuppongo, gittate 
le vitrificazioni , lefchiume, e le Teorie de’ for- 
nelli, e delle fucine. Può bensì rettire in co- 
ietti ritagli qualche gomitolo di metallo, che 
con altri di frefeo portati e introdotti dal cor» 
fo dell’acqua riunito, potrà un giorno fervire 
ad una nuova fonditura . Ma i madri delle fu- 
cine, che riempiono le lor bue he di tali Teorie , 
e che dopo una ventina o più d’anni vi ritro- 
vano alcun poco di nuovo ferro, un poco trop- 
po facilmente fi gloriano della loro prudenza, e 
attribuifeono alla natura una concozione, che 
è puramente in idea, o una trasmutazione di 
tali fchiume vilificate, che non é reale nè ve- 
ra . Non fon già le labbie nè le terre che fi 
trasformano , nè è il Sole, che s’ingerifca a cuo- 
cerle ; ma evidentemente l’acqua è quella , che 
(correndo Tempre attorno delle miniere , può 
etterne la nutrice. Ella vi mena feco a poco a 
poco alcune granella di metallo; ed ella in font- 
ina trae feco il ferro da un luogo fuperiore, e 
lo depone più abbatto , dove prima non era; 
ed arricchilce così un luogo a fpefe dell’altro. 
L’ acqua pure trafporta nella detta maniera la 
polvere d’oro, e la gitta dal fondo delle mi- 
niere fui margine di tanti dumi. 

Spetto ancora l’ acqua trafporta feco fotterra 
• Tom, IL F alcu- 
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ia Cos- alcune particelle d’argento o d’oro tra quelle 
MCGuNiA. uQ a j Iro meta j] 0 pj^j abbondante. Le acque 

Mifcuglio che fi riempiono di Tali vitriolici diventano dif- 
de’ metal- folventi , ed allora depongono , o lafciano’ cade: 
li fotto re un rae tallo difciolto, quando vengono a ca- 
ricarli della diffbluzione d’un altro metallo . Iti 
. conleguenza è imponibile che non fi trovi un 
gran mifcuglio di metalli tra le materie follili . 
Ma quello mifcuglio non ci fa ragion di pen- 
are , che vi fia formazion nuova , o qualche 
trasformazione, econcozione. Meno ancora ei 
ci permette d; penfare cogli alchimifii , che lo fta- 
gno, ia cui li trovano alcune particelle d’argento , 
fia un mezzo metallo, un metallo imperfetto, 
ed un argento principiato ; o che l’argento fia 
in terra l’abbozzo od il preparativo dell’oro. 

I fiumi eh’ entrano nel Reno , vi traggono 
feco dal fen delle terre alcune minute partico- 
le d’oro, che nella lunga ferie d’anni arrivano 
in picciole maire fin su Tare ne , che circondano 
1* (Dilanila, dove vanno a perderli per le bocche 
deH’Iffel, del picciol Reno, e della Mofa ingrolfa^ 
ta dell’ acque del Lek e del Vallai . Glaubero 
efiraffe già alcune di cotelle pagliuzze d’oro dalle 
fabbie del Reno j e il Recherò n’ eltraffe pu- 
re alcune dall’arena del Mar d’Ollanda, figu- 
randoli entrambi d’aver l’arte di creare que- 
llo metallo, o di convertire in oro un’arena, 
nella quale ficuramente non vi folle oro alcu- 
no. Ma fe il fuoco, il folfo, il borrace, od 
altri fali graffi , eh’ eglino aggiungevano all’ 
arena ne’ loro fornelli , fomminiftravan loro 
talvolta un mezzo groffb doro per due o trecen- 
to lire d’arena , e il più delle volte non glie 
he fonimi mitravano un grano ; portava forfè 
la fpefa che fi fpacciaflero per trasmutarori 
cd annunciaffero di ricevere in focietà chiun-‘ 
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que voleffe entrare a parte della fpefa de’for-i fiutar* 
nelli, con prometter loro una vera creale fab- PI DfL ‘'’ • 
brica d'oi-oi 1 Se trovavan dell’oro, avveniva 
perchè le materie da loro adoprate potean le- 
gare le particelle di cotefio metallo fpar paglia- • 
to; ma non già ch’effe materie fodero di quell’ 
oroiformali principj. Elleno in realtà nonfor- 
ma van nulla, e ingannavano con una perpetua 
ineguaglianza le fperanze dell’ operatore, quan-’ 
do non v era fe non poco, o nullad’oro preefi- 
ftente. L inegualità de’ prodotti era precifamen« .,‘V' 
te la ftefla che quella de’ guadagni che fanno i, 3/ , ì 

contadini, i quali cercano pagliuzze dorò su le: v-» 

rive de fiumi. Guadagnano per giorno ora die- 
ci ioidi , ora due quattrini, ora una doppia,; 
ora niente, fecondo che l’acqua del fiume ap- 
porta loro affai, poco, o niente di quelle pa*r 
gliuzze, che la corrente mena con sè.. . _ . , • ' 

t Tutti quelli efempj concorrono a provare, chei 
laequa è il veicolo univerfalc che Dio hapre», 
parato all’uomo per trafportargli da un luogo» 
all’altro ogni cola nel di fuori e nell’ interior, 
della terra. Però fe avviene che fi trovino, del-, 
le particelle di ferro nelle cavità dell’ argilla,? 
e fe coll ajuto dei fuoco e di alcuni ol; fi giun-' 
ge a fviluppare le parti ferruginofe , eh’ erano : 
impigliate nella pingue argillofa materia j facil 
è vedere che cotefio ferro è fiato colà.. ridotto - 
• dalla corrente dell’ acque; e che fe era dianzi, 
infenfibile a cagione deH’eftrcma tenuità, ciò» 
nafeeva dall’effere fiato difciolto e. infinitamen- 
te divifo dall’ acque vitrioliche . La cofa ch’io 
dico, fi concepifce feoza difficoltà, ed é con- 
forme all’efperienza univerfale; così che il piò 
rovinofo partito farebbe l’indurG a credere, eh© 
cotefio ferro fia un3 produzione improvvifa del 
concotfo dell’olio e dell’argilla: altrimenti fa- 
. .. F z ik; 
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t* Coj- r à lecito nè più nè meno il dire, che quando 
Mggonia. j 0 p 0 UDa pioggia dirotta, la quale ha fpezzate 
,* le ftrade d una grande città , vanno i pòveri a 
cercare alcuni frantumi di ferro , od alcune mo- 
nete trafportate dalla rapidità del corfo e fer- 
mate nelle buche de’ rivi ; cotefti frantumi e 
cotcfte monete fono un prodotto infantane» del- 
la ghiaia o del limo, donde fi eftraggono , e del 
baffone , che le diftriga . 

E fame del- § e j a converfione dell’ argilla in ferro è fitti- 
zio ned eli’ z ‘ a » e non rea l e > niente meno lo è la trafmu- 
oro in ?e- tazione dell’oro in vetro . Non nego già, che 
tn>. n on abbia il Sig*. Hombergio creduto di veder 
liquefarli , e appreffo vitrificarfi l’oro ch’egli 
aveva prefentato al foco dello fpecchio arden- 
te del Palazzo Reale (a) . Ma fe ci è per- 
metto di rifiutare una tefiimonianza del pefo 
eh’ è quella dell’ illuftre M. Mariotre circa ì co- 
lori ; eflTer ci debbe permetto nè più nè meno 
d’efaminare quella di M. Homberg circa la vi- 
ttificazione dell’oro . Quello Chimico favoriva 
di foverchio la dannofa opinione , la qual tie- 
ne, che le nature, anche le piùfemplici, fono 
reciprocamente commutabili : ne fon tefiimo- 
uio quelle lunghe e faticofe operazioni , ch’egli 
fece con eguale credulità e pazienza fopra una 
materia d'un odore poco piacevole. Una per- 
fona di ilima gli avea fatto intendere o per 
ifpaffo , o per una lineerà fua perfuafione , eh’ * 
egli guadagnerebbe di ficuro col lungo, cuoce- 
• re delia detta materia , un olio bianco e non fe- 
tido, un efiratto potente che avea la proprie- 
tà di fiffare , o convertire il mercurio in ar- 
gento. Da lui medefimoa noi è fiata fatta no- 
ta quella fioria (£). Affinchè la materia fotte 

• lau- 

-fa) Mem. del? Acad. IJ 02 . e 1707. -* 
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laudabile e opportuna, menò (eco alla campa* 
gna quattro robudi Facchini , eli fpefavacom- 
piamente. Fece fervir loro per tre meli con* 
tinui dei più bel pane* e voleva che' beveiTero 
del mìg ! ior vino di Sciampagna . Da uomopru- 
dente non volle poter rimproverare a fc medefi- 
mo alcuna omiffione, e procacciò tutto quello 
che perfezionar poteva la bianchezza dell’olio 
mirabile. Ma il fuo eftratto, cotto e ricotto* 
non gli diede altro che una polvere nera , la 
quale, a forza d’effere più volte rimefTa al fuo- 
co , era così penetrata da quello elemento , che 
alla prima impresone dell’aria s’ accendeva , 
e credette di aver trovato un nuovo fosforo , 
cioè una nuova efca filofofica , il cui bagliore 
gli lafciava vedere al buio, qual orq fofle nel 
fuo orologio. Tale fu la ricompenfa delle Tue 
fpefe , e di più d’un anno di faftidj e di nau- 
fee . Ma non feropre le angofcie e le pene di 
coloro che intraprendono di trasmutare , ven- 
gono pagate coll* acquilo d’un così bel lumi- 
nare i 

Cotedo fosforo era un rifacimento affai te* 
nue ; pure lufingò e contentò non poco il Si- 
gnor Horaberg. Ma quel che più lufingollo fu 
l’effetto d’un’ altra operazione , dove egli ere* 
dette di trovare una vera converfione diloftan- 
za; e fu la vitrifìcazione dell’oro nel foco del- 
lo fpecchio ardente . Ecco una volta, diceva 
egli, ottenuto, che fiafi una foftanza mutata 
dal fuoco in un 1 altra clfenzialmente differen- 
te . Le nofìre fperanze non fon perdute , lenoftre 
trasmutazioni fi danno. Ma quella che lo face* 
dar lieto , e fperare la reciproca converfiona 
del vetro in oro , non era reale nè vera altri* 
menti. L’azione del fuoco, eh’ è terribile nel 
foco di quel grande fpecchio , causò un picco» 


PJ Din’* 
AlCHlM, 
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u Co s. lo accrefcimcnto di materia all’oro che gli Fu 
ttocoMiA, p rc f tn tato , con unire rapidamente con quell’ 
* oro le polveri» i Tali 9 i peli > e le fine arene che 
volavan per 1’ aria , o che lì trovarono su la 
baie che foftcneva l’oro, e con mefcolare ogni 
cola. Se l’oro li vitrificò fui fatto, quell’è av- 
venuto perchè edendo in piccioli ITima quanti- 
tà , potè elfer alforbito fotto d’ una vitrifica- 
jione diparti fabbionofe e faline . Egli non perì 
non per tanto/, e non ccfsò d’ elTer oro ,:;come 
non perifce quello che fi trova nel Lapis- Lazu- 
ii ; o come il rame non ce/Ta d’effer rame nel- 
la venturina ; o come il ferro non ceda d’ elTer 
terrò quando è intralciato in un pezzo di diac- 
cio, o in una malfa di labbia , vitrifìcata col 
fuoco delle fornaci . » 

Ma quello che rende la vitrificazione del 
Sig. Hombergio fofpctra vie più, le non di fal- 
btà, almeno di mal prefe raifure, lì è che ella 
è aleutamente perfonaie, ridretta inluifolo, 
e che fidu s 1 -è mai veduta replicare con effet- 
to dappoi. E' data bensì tentata con molte av- 
vertenze e cautele nella Corte del Lantgravio 
d’ Hallia-Cadel ( a ) e altrove con lenti più gran- 
di ancora , e tanto ben lavorati , che quello 
del Palazzo Reale . Né vi li è potuto venirne 
a capo . L’oro fufo è redato oro . Il piombo 
dello , od ha (vaporato , o non ha fatto che 
perfeverare nella fua natura . Così che tanto 
dalle fperienze già cognite , quanto dalle aller- 
zioni de’noftri Chimici più gravi e più dotti 
rifulra, che gli elementi, o cclcdi , come il fuo- 
co e l’aria, o terredri , come l’acqua , la re- 
na , il fale , la terra , l’argento vivo, ed i me- 
talli , fono materie fatte , dedinate da bella pri- 
ma 

U) Vedi la Fjdca di M. Hartfocker , 
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tna a certi effetti, incorruttibili quanto a noi , * Princj- 

c durevoli al par de’ fecoli. ; AicmM. 

Ma forfè può darli, eh 10 ha troppo pieno di 
quello penfiero , che Dio abbia da principio 
regolata e Affata la quantità de’ metalli , onde 
aver dovevano bifogno gli uomini ; ch’eglino 
fono foftanze del pari femplici^ elementari, e.d 
inconvertibili , quanto lo fon l’acqua, l’arena, 
e la cenere : che però di quanto noi abbifogoa- 
vjmo, è (lato già proveduto; che di nuovo non 
fi produrrà mai da noi il menomo grano di me- 
tallo ; che la noftra abilità confide in raccor- 
re, 0 mettere in opera i metalli già fatti, ma 
che non è (lato a noi dato di generali . Ben-- 
chè quello fentimento, fc venilfc gullato, po- 
trebbe chiudere la porta a molte vane fperan* 
ze , e a molte rovinofe operazioni , noi con 
tutto ciò non fiamo indotti a riceverlo per in- 
terelTe . Vogliamo che la fola efperieoza e la 
verità de’ fatti ne sforzino ad ammettere un 

U Ma T&tti , dirà taluno, non militano for- 
fè evidentemente controdi me? QuaG per tut- 
to attorno delle miniere , e nelle materie mi- 
nerali , s’incontra comunemente del folto, del 
cinabbro , delle marchette , del vitaiolo , ed al- 
tre materie , nelle quali rifiede già molto di 
metallico . Non effondo quelli metalli perfet- 
ti, chi non vede che s’ha motivo di credere, 
eh’ eglino fieno metalli incominciati ? La na- 
tura , fegue a dire il mio oppofitore , moftra 
la ftrada che s’ha da tenere: ella ci prefenta 
materie le quali non hanno d’ altro bifogno , 
falvochè d’un giro di mano , per diventare ve- 
ti metalli. Ella da sè c’invita alla fabbrica di 
quelle preziofe foftanze , quando «e ne addita 
i formatori fcrincipalu- 

■ F 4 O <!«*• 
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là. Co*- O quale abbaglio fi prenderebbe , fé fi v<* 
mogonia. jgffg cos ì Jifcorrere !. Eh fi getti da noi a terra 
- una prctcfa si falfa , ma che è pur troppo co- 
mune , per mezzo di fatti incontraftabili . Il 
cinabbro è comporto di mercurio e di folfo. li 
furto V comporto d’olio e di Tale acido vitrio- 
lico. L’ olio è comporto di fuoco, d’aria, d’ac- 
qua, di fale, e d’una non fo qual materia, la 
quale incarta , e lega il rerto . II. vetriuolo è com- 
porto di parti faline, x di parti metalliche . Se 
coterto fale parta apprerto del fuoco , egli è ve- 
triuolo verde e. ferruginofo , atto per far dell’ 
inchioftro: fe fi unifce al rame, è vitriuolo cir 
leftro , c buono a far dell’acque djflol venti . Tut- 
te coterte materie fono piti compofte che i me- 
talli : imperocché fi può non fidamente raffi- 
narle e detenerle , ma analizzarle la maggior 
parte , ed eziandio ricomporne alcune . Dove 
che i metalli fi poflono bensì depurare , ma 
non fi pofifono analizzare . Tutte coterte ma- 
terie , che contengono molto di metallico con 
altre foftanze, non formano i metalli, ma fo- 
no piò torto di erti formate . Non è dunque 
da ftupirfi che fi trovino in vicinanza alle mi- 
niere. Così f antimonio può eflTec debitore del- 
la fua foftanza ad un intimo mefcuglio di mi- 
nerali materie: ma non darò già l’effereaduna 
foftanza tanto femplice quant’è l’oro. Cotqfto 
antimonio preparato può divenir regolo , epaf- 
fare, nell’idea del Chimico , per il Dolfino, o 
per il picciolo Re . Ma neftuno ha veduto il re- 
golo divenir Re. Egli non farà mai prò fuor 
che in idea ed in fperanza. 

\ Effendo il dichiarimento della prefiente qui- 
ftione , d’ una importanza fomma , ed eftendo 
egli ordinato a liberare gli uomini dalla pazzia 
d’intaccare i diritti del Creatore), non dirtìmu- 
r .. V < -i Uamo 
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ljamo verun obbictto , anzi riceviamo pure * 
con pacatezza tutte le ragioni degli Àlchimi- 
Hi , ed efaminiamole . Quella che più fuole 
appagarli, e della quale e’ fi fan belli, benché 
in foftanza fia la men plausìbile, sìè l’ imma- 
ginarli , che l’ovo d’un uccello, o d’altro ani- 
male , fia una mafia di materia prima Senza 
vali e Senza delineamenti, la quale difiaccata 
dall’ ovaia , e portata nella matrice , prende 
ivi la Sua forma e la Sua firuttura particola- 
re , che nell’ ifiefia guiSa il Solfo ed il mercu- 
rio fi comporranno in fiagno , in argento, in 
oro , giufia la diverfità delle matrici che li ac- 
colgono. ’ 

Quelle fon parole pure , e quella é un’ ap- 
parenza di fìlofofia ; e in verità tutto quello 
con lignifica niente. ; Qual relazione vi è tra il 
germi de’ corpi organizzati , ed i corpi inorga- 
nici? I corpi organizzati hanno de’ vali , una 
data mole, un nafcimento collante, e che non 
varia nella medefima Spezie. Ma quella ammi- 
rabile organizzazione non è già opera nè la- 
voro della matrice , in cui va a porli il ger- 
me o fia 1’ ovo difiaccato dall’ovaia. La ma- 
trice conServa coteflo germe , lo fomenta , 1 q 
nutrifee ; ne Svolge fuori un corpo già bell’ e 
formato dalla mano del Creatore .' La matrice 
può dunque Senza formare il germe , o fia 1’ 
embrione, eflere necefiaria al di lui aumento, 
p. mettere per un certo tempo al ficuro d’ efter- 
na offeSa la Sua dilicata foftanza. Ma qual pa- 
ragone tra quelle sì Saggie diligenze e provide 
cautele, e la formazion d’ una mafia d’oro odi 
marmo? Le particelle di quelle mafie Sono fat- 
te dal bel principio ; ma la maffa può atte- 
nuarli, o addenfarfi Secondo 1 movimenti che 
ne difunifeono ? o nc ravvicinano le particole 
.. -, ‘ f par- 
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i* Co*- fparfe. Cotefti corpi fi formano a piccioli gra- 
mogonia. n j f a gomitoli più denfi , a letri grandi , ora 
uniti , ora rotti , e mefcolati * Chi può non 
conofcere in tali adunamenti fortuiti , l’opera 
dell’acqua , la- quale ne ha trafportate, e ra- 
dunate le materie , giufta le cavità , i livelli ; 
ed i pendìi ch’ella ha incontrati ? Ella le ha 
ammaliate in vene, quando ha potuto fcorre- 
re liberamente in certo perpetuo tratto . Ma 
le mafie eh’ ella ha unite fono interrotte , o 
mefcolate fecondo la confufione recatavi dal 
fuoco, dall’aria, dalle feofle delle terre, e dal 
corfo d’acque diflolventi • Quello che io afieri- 
feo qui , trovali confermato , fe fi pon mente 
alla regolarità delle figure, che fotterra pren- 
dono i picciolf rivi di materie metalliche o 

J iietrofe, fecondo la diverfità de’ modelli , che. 
e ricevono. E’ cofa ordinaria, che fi trovino 
de’ pezzi di legno , i quali dopo d’efierfi mar- 
citi , fono fiati penetrati d’ una materia criftal- 
lina , e giunti fino a divenir pietra , o falfo , 
o vera agata, fenza perdere, pur un poco, 1’ 
ordine primitivo delle fibre del legno . Il fugo 
criftallino difcaccia o affòrbifee la fofianza de* 
vermi che avean traforati cotefti pezzi di le- 
gno marciti. Ma le veftigie fenfibili d’eflì ver- 
mi in tuffa la groftezza del legno , provano 
che il legno era alterato , e che la corruzione 
o la evaporazione di un gran numero di par- 
ti folide ha agevolato racceflo e l’infinuazione 
del fugo pietrofo. Io tengo appretto di me un' 
pezzo di paletto pietrificato, e trovato in una 
vigna . Tengo pure una ghianda perfettamen- 
te convertita in pietra. E' cofa ordinaria, tro- 
vare fotto terra delle mafie di fughi pietrofi, 
che hanno puntualmente empiuto la feorza, o t 
il gufeio d’unticcio marino, o d’ un nautilo 

chia- 
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chiamato corno d’ Ammonc, c che appuntino 1 pr»ncv 
conlerva la figura del nicchio , benché il gu- p J Dr,A 
(ciò eh’ era tenuifftmo , fia diflrutto o aftat- Alchim ‘ 
to f ,0 in parte ; di maniera che gli ammalfa- 
menti più o meno grandi di corchi fughi pie- 
trofi , o delle particelle metalliche , cfler pof- 
Iodo lavoro cd effetto degli agenti * che Dio 
ha preparati per diffondere in più luoghi l’ufo 
di quelle materie . Ma le minute particelle , 
che compongono le dette raccolte di fughi pie- 
trosi , fono elementi cogniti a Dio. folo, e pre- 
parali a noilro pio fin dal principio . E’ lono 
^ndeftruttibili , acciocché il mondo fi confervi 
iempre l’ ideilo . Che (e non ci é po‘fii bile il 
didruggerli né coll’ acque difiolventi , né coll’* 
azion del fuoco , tanto più farà vero , che 
niuna azione farà capace di produrli . Laonde 
conchiudiamo , che tutti i metalli fon già fat- 
ti : c che voler fare un grano d’oro , è voler 
fare un elemento, è un intraprendere di fare 
il inondo... _ \ 

Quella quillione merita d’ edere trattata a 
fondo , e lludiata coll’ultima attenzione, di- 
ranno i Filofofì. Ma è tempo che noi ufciarao 
dall’ antro del voffro Alchimifia. Non fi pre- 
tende già da noi di lavorare la -bruttura del 
mondo con elementi della fatta, di cui fono il 
folio , il fale , ed il Mercurio . Abbandonali 
pure cotefli foffiatori intifiebiti e invecchiati 
nelle folli fperanze , ch'effì fondano su le me- 
tamorfofi del loro (pirico tiniverlale . Che ^ s' 
ha forfè da rifiutare in fui ferio cotella razza 
di gente ì Sono eglino meri ciarlatani , che 
promettono altrui ricchezze , e fecoli di vita, 
mentre fen muoiono di miferia, e niuno d’effì 
s’ é veduto far ufo , alraen per <onor della fua 
piofe filone, del refiaurante , o eliffirc uni ver* 

fale. 
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io il loro carattere malinconico e tetro , è pon- 1 
go mente al metodo- che hanno feguitàto ; eh’ £ J 0 ® lt ’ ' 
è quello di meditare , piuttofto che di ve-' oia"not” 
dere . • * 

1 Democrito s’era ritirato ne’fepolcri d’Abde- Difetto del 
ra, e bramava d’efler cieco , per penfare pièi metodo de’ 
liberamente , o per ordinare e difporre fenza tllofofi * 
diffrazione il mondo ch’egli aveva in tefta 
Epicuro non bazzicava che ne’ fuoi giardini . 

Lo Audio delle particolarità della natura, e la 
fatica delle ricerche fperimentali, averebbe pre- 
giudicato alla Tua indolenza . I P atonici , i 
Peripatetici , e gli Scolaffici , hanno Tempre 
deprezzate le cognizioni particolari , ed han- 
no amate le fole generalità . Lafciavano agli 
artigiani le notizie meccaniche , ed eglino s’ 
occupavano in pure metafifiche. Il Cartello , 
o parecchi altri , chiufi in difparte , fi compia- 
quero mai Tempre delle idee generali, non han- 
no conoTciuto quali altro che i lor penTamen- 
ti, e poco o nulla fi Ton degnati d’offervarla 
natura in Tc medefima . Se una sì Tatta ma- 
niera di procedere è fuori d’ ogni ragionevo- 
lezza, qualora fi tratta di decidere intorno al- 
la ffruttura dei mondo niente meno faremmo 
noi imprudenti. Te voleffìmo feguitarla, men- 
tre li tratta di paragonare i loro Siftemi coll’ 

Univerfo , di cui pretendono di fpicgarci la 
ffruttura . Io lo certamente una ffima gran- 
dilfìma della bellezza del loro ingegno , e del 
bell’ordine e filo che mettono ne’ lor penfamen- 
ti . Ma poiché quelli Tono cotanto diverli fra 
loro , io non debbo fidarmene , e non far ca- 
fo delle loro opinioni nè delle mie , fe non 
quanto faranno coll’efperienza conformi. 

• Il principio adunque, e la bafe delle noffre 
ricerche fi prenda dall’ interrogare l’efperienza, 

piut- 
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ia Cos- piuttofto che il raziocinio . Si raccolga da noi 
mooonia » } n buon numero di fatti , co* quali polliamo 
fanamente giudicare di ciò che i Filofofi ci 
verran dicendo , e fchifare del pari e la con- 
danna e 1 applaufo de’ loro detti , fe prima non 
. i li avremo ben .ponderati . Oflerviamo di raa- 
- no in mano ciò che fegue ne’ cambiamenti 
giornalieri , che attorno di noi fuccedono. Quel- 
lo che accader vedremo collantemente , a non 
accader mai in cotelle operazioni , ne darà di- 
ritto di pronunziare un ragionevol giudizio qir-, 
ca la polfibilicà , o impoilìbilità della conver- 
fione d una materia univerfale in un mondo» 
regolare. Imperocché per quanto fieno fra lor 
divifi , tutti coincidono in quella idea comu- 
ne, Ma il loro Caos divenuto mondo, il lo- 
ro mondo edificato con una materia omogenea 
(a) non ci dee parere nn’ opera plaufibile, fe 
non fe quanto concorderà puntualmente col 
mondo vero , quale egli fi fa fentirc a’ noftri 
occhi e fotto le nofire mani. 

Noi offerviamo attorno di noi tre forte di 
Tre forte corpi, i. corpi organizzati. 2. corpi midi. 

* corp * corpi femplicij, o ne’quali non vediamo cotn- 
po fi zio ne . I primi , come il corpo dell’ uomo ». 
d’un animale, o d’una pianta, nafeono da uà 
germe , in cui trovavanfi prima in picciolo , 
quindi crescono , fi nutrifcono , fi perfeziona- 
no , c fi diftruggono per la diffplUzione delle 
parti componenti . I fecondi , come ia mag- 
gior parte de’ minerali, delle pietre e degli al- 
tri follili , non nafeono da un germe , ma ft 
formano di molti corpi più o meno femplici* 
ravvicinati , ed accolti in malfa • I terzi , co- 
me i metalli puri, l’acqua, la rena, ia luce* 
c raolt altri, fono corpi, ch’io credo di poter 

chia- 
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chiamare {empiici; perchè entrano nella com- 1 
pofizione de’ piecedenti , e non vi è alcun al- composti 
tro corpo ulteriormente noto , che entri nella già! noti. 
flruttura di elfi .Tanto a me pare che ri Cul- 
ti dall’ efperienza , e di qui fecondo me dipen- 
de refame ed il giudizio delle propofizioni e 
de’ fentimenti de’Filofofi . 

Si dice che l’acqua, il Tale , la rena, il li- 
mo, o la terra vergine, il fuoco, l’aria, ed 
altri principi diventano , per efempio , umor 
nutrizio, o fugo ; che il fugo diventa frutto ; 
che il frutto divento carne ; che la carne di- 
venta cenere ; che la cenere diventa pianta , 
fiore , e frutto ; che il frutto ritorna di nuo- 
vo in carne, fi fa vapore , pioggia , verdura . 

Ed ecco una circolazione di converfioni tem- 
pre nuove . Gli aumenti , le difloluzioni , le 
combinazioni, le alterazioni , ed i cambiamen- 
ti d’ogni fatta , fuccedono ne’ corpi organizza- 
ti , o ne’ corpi mirti . Ma altro cambiamento 
reale, fuorché quello della maggiore o minore 
quantità, non appar ne’ corpi, da noi chiama- 
ti femplici. 

Quella aumentazione , o diminuzione del- 
la quantità non tocca punto la natura della co- 
fa , e però fe v’ha de’ corpi femplici , come quel- 
li che poc’anzi dicevamo vederli da noi , o pa- 
rerci di vedere , potrem conlìderarli come ele- 
menti dertinati alla fabbrica degli altri corpi . 

Se l’acqua, la terra, od il fèrro, eh’ entrano in 
una pianta , confervano in lei perfettamente la 
loro natura , e li ritrovano in tutti dopo la 
dilToluzione della pianta, tali e quali erano p/i- 
ma d’ entrarvi ; fi potrà , cred’io, alfegnare nel- 
la natura la caufa dell’incontro delle materie, 
che fanno crefccre il germe , o 1’ embrione di 
cotella pianta ; e nè piò né meno potranno!» 
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la Co», riferire le caufe della fiia nùtfizione al calore! 
hoouiia. a n’ òlio i al fale- , ed all’acqua . Ma chi potrà 
11 affegnarci nella natura Ja caufa dell’ acqua ? po- 
trà parimenti venire additata fotterra la cagio- 
ne di certi concorfi o di certe mefcolanze di 
materie . Non fi ricorrerà alla volontà di Dio 
per dire qual fia la caufa che ha prodotta una 
mafia di cinabbro; poiché fi fa che quefia maf- 
fa è un mifcuglfo di folfo, e d’argento vivo. 
Ma a qual cagione richiameraflì la formazio-' 
ne dell* argento vivo medefitno ? Voi lo fate 
evaporare in un recipiente, lo fiffate ; quindi 
credete fpargerlo e farlo errare in diverfi mjfti , 
trafmutarlo , e diftruggerlo . Dopo venti ope- 
razioni , egli companfce di nuovo : voi tor- 
nate a vederlo , liquido , fano , e intero , in 
fomma fempre l’ifieffo; a tal che un valente - 
Chimico della Gei mania maravigliato dell’im- 
mutabilità di quefia fofianza , ha creduto di 
trovare un’elegante, e faceta efprefiìone , con 
dire, che cento torture non poteano {frappare 
all’argento vivo la Tua confeffione di morte . 
Ma fe egli non fi può mutare , chi lo po- 
trà produrre ? Cosi è da dirfi della cenere , e 
della terra morta . Dopo mille affociazioni , 
voi la rinvenite bell’e intera. Non v’è agente 
che la poffa formare. Ella fi trova dov’ellaè, 
mi niuna caufa può produrre un grano di ter- 
ra. Accertiamoci appieno per viad’efperienze 
replicate, fe vi fieno, o non vi fieno attorno 
di noi molti corpi di tale femplicità , e che 
non fi poffan da noi mutare , nè annichilare , 
nè- rivivificare. Qui fia tutto il vantaggio che 
ricavar polliamo da quefia cognizione. 

Tutti gli animali e tutte le piante fono d* 
una forma determinata , e invariabilmente la 
fletta j di modo che fe per qualche cafo for- 
tuito 
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mito fi formi un motìro , quello non può-p<?r- 
petuare.la fua razza , e intsodurre nell univer-. 
fo un nuovo!; genere Così ha Dio. moftrato 
fopra la terra un* ammirabile di’vertìtà di cor-t 
pi organizzaci : ma nel medili mo tempo ne 
ha limitato il numero , e niuna azione , niun 
concorio immaginabile .aggiungerà un nuovo 
gen'ere di pianta o d’ animale a* quelli , de’ qua- 
li egli ha creato i germi , e determinata la tor- 
ma. Dio ha parimente creato un numero pre- 
dio di materie (empiici , o d’ elementi elfen* 
ziaimente divertì fra loro , e invai labilmente 
gli iteli!, per fervire all’ accrefcimento de’ cor- 
pi organici , & alle unioni de’mifti!; , Mercè la 
diverfità di cotclti elementi. , egli varia la fee- 
na dell’ univerfo . Ma con l’immurabilità della 
natura e del numero di elfi , toglie che 1 ? uni- 
verfo non perifea . Egli mette de’ confini alle 
mutazioni che vi fi vedono. ; i di maniera che 
il mondo perpetuamente fi moka , ed è lem- 
pre l’itìcffo. • m.v ; otr. ' 

Se io voglio cercare T origine di cotetìi ger- 
mi organizzati, e di quelli divertì elementi in 
una caufa di tìfica che li produca ; io fono nelle 
tenebre . Ma fe richiamo a una volontà de- 
terminata l’origine degli uni e degli altri ; in 
accorgo facilmente, che quegli il quale li ha de- 
sinati a fervire all’uomo in tutto il cerio. de 
fecole, ne ha renduti certi e indefettibili i fer- 
vigi , con l’ impoflibilità d’ aggiungervi , o di 
ditìruggerli. •. 

< Quello fentimento non ha cofa in fe che fe- 
rifea , o che difonori Iddio . Io vi trovo al 
contrario il carattere della, di lui potenza che 
viene invariabilmente ubbidita ; della fua fa- 
pienza che ha riccamente provveduto a tutto ; 
« della fua tenera bontà verfo dell’ uomo , acuì 
-.Tom, IL G ha 
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u Co», ha preparato con quello mezzo de’ vantaggi e 
wocoNiA. de* prefidj , varjad un tempo pd infallibili . Sic- 
come ho oflervato con una lufinghiera foddis- 
fazione , che Dio ha organizzato il Sole , per 
fomminiftrare alla terra la porzion di luce, di 
colori, e di calore, ond’ ella abbi fogna ; ed ha 
mirabilmente organizzato la terra in favor di 
chi l’abita; cosi crefcerebbe in me la perfua- 
fione, in Cui fono dell’ eccellenza del mio fla- 
to, e della cura d’una Providenza che degnati 
di operare per me , fe vedetti ufcire dalle fue 
mani una provittone di elementi „ metti a 
bella potta in mia vicinanza, ed al mio ufo, 
e modificati con tant’arte, e compotti di tal 
fodezza, con una fomma dilicatezza congiun- 
' ta , che niun pptere fu mai capace di rom- 
. perne il menomo pezzo, nè d’imitarne Jaftr ut- 
tura, né d’intcrromperne l’utile minittero. 
n Se quello penGero fotte tanto vero , quan- 
to egli è fpleodido , & onorevole per l’uomo , 
farebbe attiflimo per muovere il di lui cuo- 
re, e fargli da-per tutto vedere la mano be- 
nefica del fuo Creatore. Ne rifulterebbe una 
altra confeguenza importantiflima , ed è, che 
ticcome il corpo dell’ uomo , il corpo della 
terra, e quello del Sole, non hanno potuta 
ricevere la loro magnifica organizzazione do 
alcuna caufa tifica , ma immediatamente da 
Dio tteflò , che folo ne ha conofciuta , e vo- 
luta la (bruttura; nelPiftetta guifa converreb- 
be difcorrerla intorno all’origine del fuoco , 
della luce, dell’acqua, del più piccolo grano 
d’oro o di ferro, e di tutte le materie, che 
vediamo perfeverare invariabilmente nel loro 
flato . 

Per una necettaria confeguenza bi fognerà ' 
dire . che ticcome la volontà di Dio , che ha or- 

di- 
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dinato il corpo dell’Elefaote, è diverta da quel* > Piuvtt. 
la che ha dato al cavallona fuafpezial forma, ^ 0M D ? r 0fT ' 
e ficcome farebbe (lato d’uopo d’un’altra volon- 8 i°*NoTt. 
tà efprelta io Dio per accrefcere il numero de- 
gli animali , d’un nuovo genere che di fatto 
non fi dà: così è una volontà particolare quel- 
la che ha fatto l’oro, e che lo ha rcfo prezio* 
fo con la fua rarità; un’altra volontà è quel* 
la che ha fatto il ferro, e che l’ha difperfo per 
tutto, perchè a tutto fi efìende la di lui uti- 
lità. Bifognerà dire parimenti, che niun mo- 
to, niuna cauta feconda ha potuto formare fer- 
ro nè oro ; perchè fé qualche agente naturale 
poteffe formar quelli metalli, potrebbe rende* 
dere comune quello che è raro , potrebbe pro- 
durre un nono, un duodecimo metallo, fco* 
nofciuto, e affatto diverta da quelli che noi co- 
rniciamo . Il mondo farebbe oggidì tutto dif- 
ferente da quel ch’era ieri: e ben lungi dal 
confervaffi , egli perirebbe . 

Se vi fono attorno di uoi cotefle nature fem- 
plici, ed attualmente incorruttibili , una ec- 
cellenza tale ne mena quali per mano a /copri- 
re uno fpeziale proponimento , o difegno del 
Creatore ; e pollo ciò , nulla ha che fare la Fi- 
fica degli antichi e de’ mhderni ; che vogliono 
veder ogni cota ufcire da una materia indeter- 
minata , e molta in linea retta , obliqua, o 
circolare. Quella Fifica l’abbiam già fcoperta 
in ufi zio fa e infufficiente, quando fi dovette da 
noi render ragione della formazione del piò pic- 
ciolo verme della terra. Non vien più creduta 
la poffibilità della generazione degl’ infetti per 
mezzo della corruzione o del moto d’ alcuni -1 

corpi fcompaginati ; s’è acquifìato un più chia- 
ro lume su quella quiftione; e noi la porremo 
quanto prima in maggior chiarezza , a fin di 

G 2 gio- 
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giovare a’ giovani che non l’hanno efaminata. 
Se cotefta tìfica creatrice cadrà di nuovo per 
terra , quando fi tratterà di produrre una goc- 
cia d’acqua, o un grano d’oro; con qual con- 
fidenza oferanno i noftri Filofofi di prefen- 
rarfi, per eflrarre dai Caos coll’ ajutod’ un fem- 
plice movimento , un cielo tutto rifplendente 
di (Ielle, un Sole difpenfatore della vita e del- 
la bellezza, una terra piena di beni e di frutti» 
che non fi fono veduti mai perire nè tautare i 
Ufiamo dunque diligenza , e andiamo efami- 
nando via via le fperienze particolari . Mi pa- 
re di fcorgere manifeftamente , che ftieno a 
noftra difpofizione di continuo molte foftan- 
ze femplici , le quali da niun moto , nè da 
verun concorfo di caufe immaginabili formar 
fi pofiono, od accrefcere , od alterare , o fmi- 
nuire . Quell’ è certo , che le medefime caufe 
che potuto avefiero produrle , potrebbono al- 
tresì difiruggerle , e farne fpuntare dell’ altre d’ 
una nuova fpezie ; e fe fono nature inaltera- 
bili , ^anto hanno elleno ricevuto il loro efle- 
re proprio e la loro immutabilità da una vo- 
lontà immutabile e fpeziale , quanto gli animali 
e le piante fon debitrici della lor forma a una 
volontà infallibile , inimitabile! e irreformabile 
da qualfivoglia agente . In fomma toltone gli au- 
menti , e le mefcolanzc che pofiono venir regola- 
té diverfamente per via di moti pafiaggeri , il 
proponimento ed il volere di Dio faranno la 
fola caufa tìfica dell’ordine generale del mon- 
do, la fola caufa tìfica d’ogni germe organiz- 
sato , che fi difpiega e crefce ; la fola caufa 
tìfica d’ ognuna delle più piccole particelle 
elementari , ch'entrano nella compofizione di 
tutti; * 

^Cominciamo dall’efame del fuoco . Noi ab. 
. - - biam 
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biam meffe infieme nello Spettacolo delta Na- » Pfcfvo*. 
tura (a ) , una moltitudine di prove circa que- comp/» ' • 
Ito elemento , che concorrono a Itabilire que- gi°/ncw* 
Ha verità, poter bensì il fuoco avere differen- 
ti caufe naturali del fuo accrefcimento ; ma 
non averne alcuna naturale della fua efiften- 
za . Polliamo prenderlo dov’ egli è, raccoglier- 
lo, approflìmarnc le particelle, ed eccitare tut- 
ta la malfa. E però noi accendiamo il fuoco, 
ma non polliamo produrlo. Noi polliamo pa- 
rimcuti lparpagliare quìi e li, o lafciar isfug- 
gire quello leggiero elemento ; ma altro non 
facciamo che fpegnerlo fenza difiruggerlo : e 
quando noi penfiamo d’ annichilarlo nelle bra- 
ge, o in un troncone con verfarvi dell’acqua , 
egli fuffille interamente nel fumo che ci viene 
ad abbruciare il vifo o la mano. 

Il fuoco dunque a un noftro cenno compa- 
rifee: ma egli non è opera nolìra . Noi celie- 
remo d’ attribuirne la produzione a noi, fe I’ 
efperienza ci inoltrerà parecchie altre foltan- 
ze elementari , le .quali pare che , ficcome il 
fuoco, perifeano e rinafeano a vicenda, anzi 
di più fi trafmutino in altre' nature ; ma che 
in fatti fulfiflono Tempre, e fono egualmente 
ingenerabili e indeflruttibili . 

La prima foltanza che da noi s’incontra ar- Della L» 
torno del fuoco, è la luce . Quell’ immenfo ce * 
elemento che lega e adorna l’Univerfo , va- 
ria fidamente le fue imprelfioni , e la fua na- 
tura rimane fempre la Itelfa. Eli* è oggi quel 
ch’ella era fei mille anni fa; e per vero dire, 
qual cagione mai farebbe capace d’ alterarla?^-— „ 
Provate di diltruggere la menoma parte del- 
la luce. . Con quali {burnenti vi azzarderete 

■ '/ ‘ G - 3 y ad , • 

* 'b .. I . ’U «* I»* v * * t L • 

(#) Spett. della Nat. Tom. 7. Tratt. 1 1. e II. 
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•U Co*- a d invaderla , ed occuparla 1 Ella trapalerà 
• * É# *" nA * per tutti . Il corpo il più duro, lo Hello dia^ 
mante è a lei permeabile/, e quali un va- 
glio. Colle fleflìoni ch’ella patifce nelle diver- 
te lamette d’un corpo mirto, può ella, nolnie- 
go , perdere la direzione del fuo moto , e non 
fentirfi più. L’affievolimento continuato dell’ 
impulfione ch’ella avea ricevuta dal Sòie o da 
una torcia, potrà farla rientrare nel fuo equi- 
librio ordinario , e non venendo più (turbata 
cefferà di fare imprertìone su l'occhio . Ma la 
foftanza di quello mitabile elemento è Tempre 
la ftelfa j o che rimanga attorno di noi ozio- 
fa e fenza impulfione , o che replichi , e rad- 
doppi i fuoi fervig; a proporzione delle fcofle 
che la fpingono, e la premano fopra i noftri 
occhi . Ell’è reale e vera luce, eli’ è vicina 
a noi di mezza notte egualmente che nel me- 
riggio. La più piccola particella di fuoco, che 
percuote il corpo di coterta luce , ce ne disve- 
la la fua prefenza. \ 

Ma non avviene per avventura in una del- 
le fue parti l’irteflb che nel di lei corpo. La 
cofa può cadere fotto il noftro efame, dacché 
fi può col prifma feparare le parti della Luce, 
e diftinguere il rodò dal giallo, ed avere in 
; coltra balia ogni colore di per sè. Ufiamo dun- 
que il noftro ftudio e i noftri tentativi fopra 
una fola di cotefte parti. Avverrà forfè, che 
un colore unico fia più arrendevole, e inten- 
da meglio ragione : forfè egli potrà fare men 
di refiftenza , che il tutto . Le numerofe fpe- 
rienze del Sig. Neuton ci hanno refi confa- 
pevoli d’ogni circoftanza in tal propofito . 

Il raggio rotto , col quale vogliam prender- 
cela, fe venga accolto per un’angufta apertu- 
ra fopra uno fpecchio , ci dà una macchia 

xot> 
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rotta. Quefta luce riflettuta d’in su Io fpcc- > Parwcr- 
chio, e ricevuta attraverso d’ un vetro cile- lì DE ’ 
Aro, cioè atto ad ammettere più facilmente 
i raggi cileflri che gli altri , non lafcia di tro- 
vare in coteflo vetro de’ meati o degli aditi, a - 
lei convenienti , e giunge bell’ e rotta su Top- 
polla muraglia . Otterviamo pure prefentementc 
i raggi con un altro Prisma. Ma non v’é da 
fare , né da Sperare ormai altra difunione , 
per mezzo delle divette rifrazioni . Coteda Lu- 
ce non è fe non rotta, e nè due né tre nuovi 
prifmi , i quali fuccettvamente la rompano, 
nè due e tre Specchi , che ve la riflettano di 
bel nuovo, potranno darci altro, che 'rotto. 

Potrà bensì il raggio indebolirsi nella quanti- 
tà ; perchè fl riflette e fi rompe diverfamente 
ad ogni nuova Superfìcie : ma porterà il Suo 
vermiglio per tutto, poiché non lo riceve da 
alcuna difpofizione de* corpi immaginabile , 
pc’ quai patta . Non cederà di apparir rotto 
Se non quando cederà di fare drifeia Se- 
parata coll’ andare ad unirli nella matta co- 
mune , dedicata a formare il bianco , o lo Splen- 
dore del giorno, mercè la riunione di tutti i 
colori ettenziali . 

r Si venga mo adetto a propor fidenti intor- 
bo alle cagioni produttive della luce. Per de- 
cidere dòttamente , che una particella dura o 
molle, ritondata o diviSa in vortice, pub pro- 
durre la luce, bisognerebbe Sapere che cofafia 
la luce . Ma fi domanda troppo; ed io efige- 
rò Solamente, che mi fi dica, che cofa fia un 
raggio rotto , e perchè quefto raggio rotto 
tormentato e abbattuto con quindici , e venti 
drumenti , fi trovi indedruttibile • Quanto 
vorrà alcun dirci Sopra di cib, farà pieno d’ 

©Scurità , e discorderà da’ fenomeni • Ma all’ 
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Cos- inconrro fi conccpifce chiaramente , e l’efpe-' 
mcgonia. rjenza cel moftra, che la luce, e -ciafcuno de’ 
ai. Tuoi colori fonò nature del pari immutabili, 
che la volontà che le ha fatte» Temerario è 
dunque, e sfornito di giudizio, chiunque cer- 
ca la caufa produttiva di quefta foftanza lumi- 
nofa , o d’un raggio roffo , altrove che negli 
efficaci difegni di colui, che alla luce ha co- 
mandato , d-efiere , d’illuminare l’uomo,- e di 
fpargere {opra gli oggetti certe differenze , atte 
a farglieli fubito diftinguer-e' l’un dall’altro . 
<2pefta è fifica intelligibile, e non fe ne può 
. fegùitare -il metodo, lenza diventar migliori. 
Potrà alcuno qui fermarmi , e reftar d’ab- 
bracciare il mio fentimento intorno alla luce, 
adducendomi la difficoltà, che provò il Signor 
Mariotte G*) nell’ avverare in Tatti coteftaper- 
feveranza d’un raggio nella fua natura. Al con- 
trario egli pretendeva d’avere offervato , che i 
mezzi differenti, ne’quali egli avea introdotta 
Ja luce, faveano modificata e cambiata in di- 
gerii colori . • 1 / ■ ; ' 1 '■ J 

Nella novità di còtàli efperienze , non ap- 
pariva ancora manifeffamente la neceffità di 
certe avvertenze e cautele. Può behiffimo fué- 
cedere , che uri raggio paia ìoffo, perchè il 
rofTo vi domina fra alcune teouiflìme fila d’al- 
tri colori , che vi fi aggiungono in un iftru- 
mento ftriato o difettofo . Nel qual tafo noti 
farebbe maraviglia, che 'fe ne facelfe la difu- 
hione in un fecondo prifma , ; il che probabil- 
mente è avvenuto a M. Mariotte. ‘ 

Ma a quefta prima rifpofta , benthè io la 
creda fufficiente, aggiungiamone un’altra, che 
merita egualmente d’effereammeffa . Cioè, che 
le ceffi monianze d’ uomini grandi fono foggetfe 

: > .. a re- - , Hi 

{ ») Vedi fe Ppere di Mariotte, trattato della 
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& revifione nelle materie, nelle quali fono in- 1 
terelfati per uopo della caufa cui (ottengono . composti 
L aonde alle prove che piegarono a male nelle già noti. 
mani di M. Mariotte, io contrapporrò le pub- 
bliche fperienze , fatteli da più e più anni in 
cafa del Sig. Marchefe de 1’Ómaria con tanto 
applaufo e (uccellò. 11 Sig. Abate Nolict , che 
vi fi adopera , e che le (piega con gun nettez- 
za, le ha fpogliate di quanto avean di diffici- 
le, e ne ha refa palpabile la certezza . E’ ve- 
r ro, che le fperienze circa la luce, e parecchie 
altre, non hanno appo lui quell’ appaiato di li- 
nee e di calcoli,! onde vanno fempre accompa- 
gnate da chi le la nel Settentrione. Ma col tra- 
durle dalia lingua algebraica , dirò così , in 
Francefe , Ieharendute intelligibili alle Dame, 
e alle perfone che mcn s’ ingerirono ncile faen- 
ze . Con tal metodo di lervirfi a. bella prima 
di prove convincenti l’ intelletto per mezzo de- 
gli occhi, egli indilla il gufto d’uno il urlio più. 
profondo, e quello fovenre della llelTa Geome- 
tria , le cui dimolìrazioni farebbon a prima 
giunta fembrate ineltricabili e; troppo difficol- 
tofe . Ma per quanto egli fi molìri efatto in 
tutte le, lue operazioni, ognuno accorda, che 
quelle, le quali concernono la luce, manchevoli 
c fallaci per lo più nelle mani d’altri , fono 
perfettiffìmeed empiono ogni numero nelle fue. 

Egli ha convinto i più increduli, che non folo 
il corpo della luce è fparfo intorno di noi, ma 
che ogni raggio di luce ha una natura fpezia- 
le, ch’ella non riceve altronde , e che è fem- 
pre la (ìelfa; poiché ella non fi può cambiare, 
introducendola lèparatameate in ben venti di- 
vertì mezzi, per li quali ella pafia ed efee fem- 
pre quella di prima, fino a poter rinvenirla/, 

... fc . 
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la Cos- fe fi vuole, dopo che fi èconfufain malfa co* 
ìiocoNiA. g|i a j rr i colori. 

Non ci inoltreremo mai abbaftanza grati a 
cotefti laboriofi uomini , i quali hanno o fco- 
perte , o dilucidate verità di tanto pefo. Ma 
dobbiam non pertanto calcolare al loro giufto 
valore i loro fervigj, e non eccederlo. Coll’in- 
fegnarci, che i colori fono parti della luce, e 
indeflruttibili al par di lei , non fon già eglino 
ufciti dalla sfera ordinaria della noftra intelli- 
genza . Qui , come altrove , Dio ci permette 
che veggiamo 1'efterno delle opere fue , e ne 
fentiamo vie più i prodigi . Egli rimunera ed 
eccita la fatica degli offervatori con novelle co- 
gnizioni. Ma non fi parte dal (ik> difegno ge- 
nerale, ch’è di negare alla noftra prefente con- 
dizione la vifta o la notizia intima del fondo 
delle opere fue: e dopo il gran Neuton , come 
prima, fempre la luce è fiata una maraviglia 
inconcepibile, un vero abifTo, in cui il noftro 
intelletto dee rifolverfi a folamente ammirare 
c adorare. 

L’ìnde. Se dalla luce pafleremo a tentare qualche co- 
tà'deU* 11 * k * nt<,rno ah’aria, fcorgeremo, cn ella anco- 
•ria . ra al par della luce ci è incomprenfìbile ; ma 
tra le diverfe qualità che in elfa ci è dato di 
ravvifare , troveremo quella d’effere indeflrut- 
tibile . Mi fovviene , che t noftri antichi mae- 
ftri di Fitofofìa i più celebri non mettevano 
alcun dubbio in pestare, che l’aria fi volatiliz- 
zale in fuoco , fi addenfaffe in acqua , in umor 
glutinofo e nutritivo, in tale, in tutte infom- 
ma le cofe , dove la vedevano entrare e fpari- 
re . Se crediamo a M. Rohault , le parti aeree 
approfiimate e firette diventano un vapore: il 
vapore diventa pioggia : la pioggia fi cangia 
in terra : quella terra ammollita , ed accolta in 
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modelli angudi, e (cavati in punte, diventa * p 
fale : quello fale fchiacciato , (puntato , e ri* composti 
tondato lì converte inolio o inzucchero. Ma già' noti . 
tutta coteda meccanica è di mera fantafia. Si 
batta, quanto fi vuol, del Tale; o fi (puntino 
le cufpidi dell’aceto per giorni e raefi interi': 
quello farà Tempre fale , quello aceto . Le na- 
ture fi polfono mefcolare , indebolirli J’unacoll’ 
altra, mutuamente rafforzarli , e quindi pro- 
durre effetti differenti . Ma il primo fondo di 
ciafcheduna è immutabile : ed io non temo d’ 
aderire, che un globetto d’aria non è mai (la- 
to, e non farà mai altro che aria. Una parti- 
cella d’aria potrà con l’acqua infinuarfi o per 
le foglie , o per le radici in una pianta : fcor- 
rerà in tifa col fugo nutrizio. Ma ella non fa- 
rà acqua , non farà fugo , fe non fe in quel 
fenfo, in cui diciamo, che il nollro corpo è pol- 
vere , perchè la terra n’è la bafe principale. 

Coted’ aria potrà palfare in un pomo , o in un 
grano di biada , ed ajutare la nutrizione degli 
animali , che fi fervono della biada o del po- 
mo. Cotell’ aria potrà sdrucciolare pe’ piccioli 
pori d’ un gufcio d’ovo, o duna veda di crifa- 
lide, e coadiuvare alla vita del pollo, o della 
farfalla . Ma in tutte le dette pofizioni l’aria 
non è didrutta , ma afcofa ed unita con altri 
elementi . Ciafcuno sa, che l’acqua, polla fotto’l 
recipiente della macchina del vuoto, gorgoglia 
e rende fenfibile una parte dell’ aria ch> ella con- 
teneva. L’aria, è vero, eziandio quando co- 
pre di fpuma' il liquore dond’ella efce, non è 
vifibile in fe (lelTa : ma lo è per mezzo della 
pellicola d’acqua che ferve d’involucro ad ogni 
bolla. Un pomo grinzo , pollo nella fuddetta 
macchina, appena viene alleggerito dalla pref- 
fione dell’ aria edema, che todo quell’ aria eh’ 
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la Cos- egli contiene, dilata tutte le Tue molle, e ren- 
mogonia. ^ j a p e jj e jgj pomo perfettamente lifcia ed 
eguale. La medelìma aria , che non fi credeva 
folTe cosìfottile, che poterti?, entrare ed ufeire 
liberamente per il gufeio d’ un ovo , o per l’in- 
volgimento d’ una crifalide ,^efce e s’appalefa 
in piccole bollicelle attraverso dell’acqua , in 
cui fono flati porti e l’ovo e la crifalide Sotto 
il recipiente, della macchina pneumatica ed 
.acciocché non dubitiate , quella edere la me- 
desima aria , che noi refpiriamo , prendete una 
crifalide di ruca, e fofpendetela ad un filo at- 
taccato Sopra un vaSo d’acqua, di maniera che 
la coda della crifalide redi immerla ; quella 
, crifalide tolta di là alcune ore dopo , darà la 
M- eT Renu- fu® farfalla fecondo il confuetoj perch’ ella ref- 
murfurlet ' pirava per li meati che fono nella fomraità. 
infed.t.i. Ma fe immergerete la terta, o la fommità del- 
la crifalide , dove fono gl’ impercettibili fpira- 
. . gli che danno parto all’aria, la farfalla in bre- 

ve morirà uccifa dall’acqua che vi fi é insinua- 
ta: e la crifalide, per ertergli mancata la ref- 
, pigione, non averà pifr niente da darvi. . 

Uq ovo frefeo perde la fua qualità da un 
.giorno all’altro , e fi vuota pofcia Tempre più , 
perchè l’aria Scorrendo liberamente per li pori 
del gufeio , ne porta via a poco a poco i fu- 
ghi nutrizj, ed altera i liquori. Vuolfi man- 
giar egli perfettamente frefeo, ed egualmente 
pieno, eziandio dopo quindici giorni, ed ar> 
che un tnefe dopo ch’egli è nato ì Chiudali 
ogni adito all’aria edema, ed ogni efito ai li- 
quori dell’ovo . Si cucini al folito nell'acqua 
bollente ; il bianco s’ifpeflirà per la cottura 
dentro il gufeio, e chiuderà così il paflaggio 
all’aria . Dopo un mefe rimettali fecondo il 
metodo comune nell’ acqua bollente , ma vi li 
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tenga minor tratto di tempo, e fi ritroverà T p *”»cj- 
pieno, convertito in latte, e tanto faporito e composti 
buono quanto il più frelco ovo. Quella prò- già' noti . 
va, che io htì latra , e che pub eflere utile a 
praticarli verfo i) fine dell’autunno, partico- 
larmente a follievo de’ poveri negli olpitali , ci 
manifefla, infieme colie prove precedenti, il 
potere d’un elemento fopra d’ un altro , l’ ina* 
zione dell’acqua quand’ella non comunica coli’ 
aria , la diffrazione dell’acqua, le l’aria vi s’ 
infinua e la trafporta, fcorrendo con libertà. 

Ma in tutte quelle prove un elemento non fi 
converte nell’altro . L’aria che è entrata ne’ 
liquori, efempigraiia nell’acqua comune , lem- 
bra in acqua murata, non dà più legno della 
fua prefenza, e fiam quali tentati di crederla 
trafmutata, o annichilata, poiché ella ci per- 
de eziandio tutta la fua compjcffìbilità . Una 
balla di Itagno piena d’acqua non può fcema- 
re di<volume, rientrare in fe llelfa , e fchiac- 
ciarfi fotto il colpo d’un martello, lenza for- 
zar l’acqua a tmppanare da 'ogni parte. Se 1 ’ 
aria era per anche in -natura lotto l’acqua, 
potendo elfere dilatata prodigiofamente , pare 
che a proporzione potrebbe comprimerli. Po- 
trebbe dunque l’acqua ottenere dall’aria, cheli 
firignefic, e lefltceffe luogo. La qualcofa non 
fuccede. S’ha dunque da crederla metamori^- 
fata o didrutta r* No , .eli’ è Tempre la flefla. 

Non è fe non violentata ; perchè allora perde 
l’efercizio della fua molla’ fono maire d’acqua 
pelanti più di lei, e aggravate nellalor fuper- 
fizieda. tutto il pefo dell’aria efterna. Ma quan- 
tunque da volume a volume una molecola d’ B °y ,e Ex " 
acqua peli 850. volte altrettanto; che unaegua- per *. ,er ‘ 
le molecola d’aria; quello picciolo volume d’ 
aria opprcifa fviluppcrà la fua molla , folleve- 
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i* Co»- r à le malie d’acqua , e manifefterà la fua pre- 
#I000NIA * fenza , fubito che quell acqua nella macchina 
del vuoto farà libera dalla prefliooe dell’ aria 
edema * L’aria non perifee adunque nel me- 
(colarli co’ liquori, e continua ivi ad edere tut- 
^ ' to quello ch’ella era. 

Ecco un’ofperienza d’un altro carattere , ma 
che prova egualmente , che l’aria, mefcolara coll’ 
acqua, non lì muta in acqua; poiché l’acqua, 
quand’è fpogliata dell’aria, agifee diverfamen- 
te da quando eli’ era all’aria unita. Se fifeuo- 
te dell’acqua comune in un lungo tubo di cri- 
dallo, l’aria battuta fa fpumar l’acqua ; efchiac* 
dandoli tra l’acqua ed il fondo del tubo, al- 
lorché in elio l’acqua ricade, toglie la. forza 
al colpo ,. impedifee che l’acqua non iflram- 
mazzi con empito , e fa picciolo romore nella 
fua caduta . Ma fe edraerete colla tromba tut- 
to ’l pi ù. d’aria che potrete, non foto dal di 
dentro del tubo, ma eziandio dall’interno dell* 
acqua, e fe falderete ben bene e fenza dimo- 
ra la lommità del tubo colla lampana d’un la- 
voratore di fmalto , cosi che l’aria non vi rien- 
tri , e poi fcuoterete il tubo ; l’ acqua cadendo 
• non troverà quali punto d’aria, che fcaglilì fra 
lei ed il fondo. Però ella tocca allora il fondo 
con tutta l’cdefa delle fue grandi fuperfizie ; e 
lo fa rifuonare con uno drepito argentino, tan- 
to fonoro quanto farebbe quello ivi cagiona- 
to nel cadere d’ una palla d’oro o di marmo. 
L’acqua può dunque battere, dividere, inghiot- 
tire, e contenere l’aria, o allargarli con lei, 
ma non già mutarla nella fua lodanza ; peroc- 
ché li feorge che all’acqua può l’aria effer ri- 
ti tolta quando li vuole . 

• vento! Mettiamo l’aria ad una piò fiera prova: te- 
niamola piò anni continuati in una (fretta pri- 
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gìone , e vediamo Te ia (chiaviti eia tortura pò» 
tranno niente fopra di lei. E' (iato inventato un 
futile a vento, nel quale l’aria pnò venire rin- 
chiufa e calcata a colpi di (ìartuffo, tino aren- 
derla valevole d’efploderp dieci e undici palle 
quali egualmente micidiali , con ifpartire quel 
poco d’aria in dieci o undici porzioni , lafeia- 
te poi frappare fucceltivamente con altrettante 
fofpinte del cane : tengati pur chiufa coteti’aria 
così divifa e ripartita, per dieci, o per quin- 
dici anni , e più . L’ cfperienza n’ è (lata fat- 
ta a Londra e in Parigi: e che n’fc avvenuto? 
La molla di coteft’ aria s’è forfè indebolita , 
come fa ogni altra molla ti tenga tefa troppo 
lungo tempo continuato ? La molla degli altri cor- 
pi pare che tia in effì fol per impreftido , e 
molti accidenti ve la poflono alterare. Ma la 
molla dell’ aria , eh’ è forfè il principio delle 
altre molle , perfevera ognora nella fua forza , 
e la canna a verno, dopo quindici anni eh’ è (la- 
ta caricata , trapafla una tavola quaranta patii 
in diftanza , come lo farebbe il primo giorno. 

L’aria dilatata non ha più, è vero, lame- 
detima forza , e i Tuoi effetti non fono più li 
fleflì. Ma ciò avviene, perché cotefta forza ope- 
ra in un maggiore fpazio, e fopra un maggior 
numero di punti . EH’ è realmente la (tetia , 
ma più fpartita. Che fe rimetterete la mede- 
lima aria al tormento , la fua attiviti tornerà 
ad effere intera . 

Chiaro è dunque, che la luce , il fuoco, e 
l’ aria , benché fempre intieme , non ti confon- 
dono mai . Sono foflanze che fi fpiogono l’una 
l’altra , che ti comunicano fcambievolmente , 
co’ loro urti reciprochi , più o meno grandi ve- 
locità, e nuove determinazioni : ma l’una non 
può mai diventar l’altra . Hanno elleno una 
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-t» Cés» naturale delle proprietà incomunicabili» Taf 
wcGoNiA» giudizio noi ne portiamo, perchè ieri trovi a- 
, ino Tempre le ifteffe dopo, eziandio :le più inti- 
me mefcolanze. 'Ma i prodigi della loro firut- 
tura non fono facili a vederli, come il loro ef- 
fetto e la loro efiftenza* L’intelletto deli’uo-'. 
ino non può capir niente- di cotefta bruttura. 
Temerario farebbe dunque chi affeveraffe , che 
per produrre la luce j per generare l’aria od 
ihfuoco , .non occorre che quella o quella cola . 
Anzi farebbe coftui più ridicolo di quel che lo 
farebbe chi mandali© da Parigi a Pekin la no- 
ta diftintao la polizza de ? materiali , cheoccor- . 
reratmo per rifiotarè ii Palazzo delt’fmperador 
della Chinai. •' vi -.»• t 

L , inJe . L’acqua , che^ molti hanno più volte detto 
Druttìbili- edere forfè un prodotto d'aria addenfata , ola 
làitll’ac- càufa feconda d’ infiniti effetti ,> ne’ quali ella 
qua * perde la fua natura , e ne velie una nuova, 

•in fofianza ella non è altro dopo il giro di tanti 
fecoli, ed in tutti i corpi i, nei quali, entra od è 
entrata, non è altro dilli che acqua. Le fue 
mutazioni fouo meramente apparenti : la na- 
tura n’ è inalterabile. Se il fuoco ceffa in lei - 
di portare ii moto e la fluidità , eccola fatta : 
ghiaccio, c quali parificata . Ma ad onta di : 
cambiamento sì lìrano , voi fapete eh’ eli’ è 
realmente tutto quello ch’ella era. Se torna; 
il fuoco a differirla e rimetterla in liquore 
ella comparifce allora di bel nuovo lotto la. 
fua forma prima. Le Aie .parti cedano di for- 
mare una mafia dura lotto la prefiìone univer- 
faie : elleno fi disunirono ,. per efierii introdotta 
un’azione firaniera, che le folle va, eie tiene 
in fufione. * > • * 

Che fe il fuoco opera su coteft’ acqua con vio- 
lenza maggiore, egli la tratta allora come il 
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•lombo, come il Mercurio,i.e la diflipa . Che 1 
mai è avvenuto di lei ? D’ un fol luogo nel cou^si-r 

S ua!’ ella era , trovafi io molti, ma la fletta . oia' noti. 

iccome il piombo in matta , o fitto, o evapo- 
rato , è Tempre piombo, e tornali a ritrovare 
fenza punto etterfi annichilato: così l’acqua ^ 
o diaccio chediventi , o in onda chefcorra, o 
in vapore che s’alzi , o che fla in Tomaia., diac* 
duolo, grandine, neve , ! pioggia, o rugiada ^ ' * 
eli’ é Tempre acqua.. L’ evaporazione ve la ren- 
de infenfibile : in apparenza eli ’ è divenuta aria. 1 
L’aria ed il fuoco la foftengono, è vero, ma ,, ^ 

non la cangiano nella lor natura. Volete voi t. u> 
accertarvi , di’ ella efitte ancora fenza perdita al* 
cuna ! Opponete al patteggio di quel vapore 
un marmo freddo, uno fpecchio, una caraffa 
tolta da un luogo ove trovafi men di fuoco," 
che nell’ aria effettore ...li fuoco troverà decori 
proporzionati alla Tua tenuità, e vi entrerà.' 

L’acqua che noi ricerchiamo, e cui non vedia- 
mo nell’ aria, dov’ ella è fluttuante, effendo 
comporta di matte troppo denfe , trovafi im*. 
pigliata e fermata su’ pori medcfimi, e quali 
diremmo in su l’ufcio , così che la fcorgete con-* 
denfarfi a poco a poco nelfefterne pareti* EU* 
era attenuata , volatilizzata , Tottratta al vottro 
fguardo, ma non mutata in un’altra natura •• 

Se coterto vapore è quindi e evato più im 
alto, eccolo ritornar giu in pioggia . Quefla 
pioggia entrata nelle piante e ne’ frutti , di 
nuovo fpjrifce . Ma diventa, in ette piante 
il veicolo de’ Tali , degli olj. e degli altttprin- 
cipj , le divette mifure de’ quali, e i diverti 
temperamenti, colìituifcojio l’acredine, -fa ma- 
turirà , l’arrizzamento e la corruzione del frut- 
to. Per accertali! che cot ella acqua ivi non è 
Tom. IL H per- 
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w Cés- perduta , non fa -d'uopo di ricorrere all’ anali!» 
aiocoNiA. et j a | ji ro bi cco , che fedelmente ve Fa relhtui- 
. i fit. La natura dell'acqua è dunque ind-pm- 

dtnte da rutto ciò che la circondi, da ciò. he 
l’edenua, da. ciò che la fofleva , chela oófcon- 
de r che la mefthia , Alcun agente ficcomenon 
può generarla, così ncrt può nemmeno didrug- 
geria, e mun intelletto può. IuGrgarfi fincera- 
• utente di cooofcerla . Come vorremmo noi dun- 
que interpretare la licettà che fi daffe per fab- 
bricar dell’acqua? • • 

Dubbio cìr- ; Partiamo all’ e firn e dell’ olio , che è , anch* 
ca l’olio egli, opera d’una particolaYe attenzione e pre- 
videnza r la quale «.(fer non poteva fé non ne* 
conGgli della Sapienza eterna , e non già in 
vetun .«gente naturale. Confilo che l’olio non 
par che fu un elemento tanto (emplice e foli* 
tarlo quanto la luce- o fa. qua . Ogni fugo olio- 
fo contiene fempre mo'ro fuoco -, e nella de- 
compofiziune o anali!) fi trova che ogni olio 
dà. # molto d’acqua, molte bolle d’aria ed oltre 
a ciò alcuni fall , un poco di t rra , e delle par- 
ti efTrnziali dell’animale, o d I furto,, onde è 
flato efpreHo. Confetto altresì, che dopo- la di- 
funione di tali principia non fi può- revivifi- 
carco rrdinugrare il medefimo olio, (lecerne 
dopo d’ aver nfoluto il cinabbro in mercurio 
ed in fplfo, fi può coll’unione del (olio e del 
mercurio, formare una nuova m.ffd di cinab- 
bro. Ma dalla compofizione ideila dell’olio io 
fono indotto a crederlo una Ipetièdi enrpoor- 
gan<zzJto, c fatto con di'egno, perchè i corpi 
che in elfo s’infinuano ( inondano e lo gonfia- 
no ; ma aggiungo T ch’egli è un tal corpo, che 
mun agenre naturale ha potuto (ormarlo , nè 
slcuu intelletto concepirlo. Chi ha potuto , die 
• •'i *•*. temi 
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temi iograzia, raccorre ed ammalfare ne’glo- «Pain«w 
bi delfoJio, una dofe giufta di princip; sìdif- c * J MP D ^ t 
ferenti? Chi ha potuto fpttopprli ad un freno > CIA ” NO ri, 
ad onta della loro agilità e della loro ardenza 
naturale? Chi ne li ha potuti contenere in pa- 
ce , ad onta degli urti pei petui ghe fcambievol- 
roente fi danno? Colui folo, il quale ha pre- 
vedute le grandi utilità , che l’uomo ricavar 
poteva dall’ olio , ha fapnto preparare ri- 
cettatoli capaci di recare per tutto, e di riferì 
bare per ogni bifogne dell’uomo, la quanti;^ 
precifa di fuoco e d’aria, che mantener può il 
fuo focolare; la precifa mifura d’acqua.* chp 
deve involgare il fuoco e formare la fiamma, 
onde rilca’dar l’ uomo , e recargli lume ; la gio- 
ita porzione di parti faline , gprrcflm, vegeta- 
bili , o metalliche, per informarlo colla di ver- / 
fila de’fapori e degli odori di quanto a lui pu£r 
tornar conto o piacere. Tralalcio gli ?ltri ufi 
innumerabili dell'olio, e fol confiderò il difet- 
to temperamento de’principjdiverfi , eia firut- 
tura . mirabile di cotefto liquore. Saremmo 
quali tentati di dire, che i globicini d’ olio fi ft- 
HO come tante fpugnettc regolarmente cofirut- 
te, e di vile in mille e mille nicchi per mezzo 
di altrettante valvule, onde poterli a vicenda 
empire e vuotare fecondo l’azione da cui fpno 
calcate. Quando il fuoco efterno ne ha difcac- 
ciati i principi che v’ erano ritenuti, cotefte ■* J 
fpugne non fono più , che come borfe fchiac- 
ciate , tra le quali volatilizzandoli mercè di 
cotefta evacuazione , e venendo fofpinte in 
aria, ivi s’impregnano d’ un nuovo fuoco, 0 
faturano d’altri principi vegetali , terrellri, o 
metallici, traportate ora nelle piante, ora nel- 
le vifeere degli animali , ovvero fotto terra f 
e luogo i filoni de’ metalli che colà fi difien- 
. • H 2 dono; 
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ìa Coi- dono. Forfè non fono altro che fali di fpezfe 
koconia. differenti, quelli che legano e ratfengono tutti 
• * '• i principi cottiti! ti vi dell’olio. Quefto è certo , 

che il fuoco e l’acqua efìflenti nei folfo, -fono 
in etto imprigionati dalle punte di quel fale vi- 
triolico , che ii folfo pofto fui fuoco fcaglia da 
tutte le parti, e le quali mandano un odore sì 
ingrato. Supporto ciò, darebbefì m natura un 
bitume, diciamlo così, primordiale, up olio 
elementare, che altro non è che un ammalio 
di-fpugnette volatili, le quali efaltate nell’aria, 
o portate dall’acqua, poffono imbibirli ed em- 
pirli di particelle ignee, aeree, faline, e d’al- 
tri elementi ; e quindi fpogliarfene mercè la 
violenza del fuoco , e ricominciare gli fletti 
fervigi e vantaggi a prò dell’ uomo , con una 
perpetua circolazione. 

, Tal meccanica è un puro fofpetto, ma egli 
diventa una ragionevole prefunzionc ; dal me- 
todo feguito dal creatore nelle al»re fue opere 
formiam giudizio di quello ch’egli ha potu- 
to feguire su quefto punto. Vagliamoci -come 
d’efempj, del fale e degli altri elementi, che 
ci reflanoda efaminare. E’ non mutano fe non 
forma , cioè materie accettorie , e la furtanza 
ne rimane indeftruttibile . 

Il Tale in. I fair, fe pur fe ne dee ammettere altro, 
dfftruttu falvochè il fale acido che ci pare i) piò fem- 
plice , fono tutti d’una natura immutabile, e 
‘ probabilmente improduttibile del pari che im- 
mortale. Cotefta natura falina, che d’accordo 
j Chimici confettano eflere aflolutamente im- 
pervia alla lor intelligenza in quanto al fondo, 
lì diverfìfica fenfibilmente fecondo la natura e 
la qualità degli olj, delle terre, de’ metalli ed 
altre foftanze alle quali ella s’unifce. Ma a 
capo di mille alfociazioni , e di mille difunio- 
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sì fucceflìve, ella ritorna in naturale fi rin- 1 P*»wpN 
viene ne’ Laboratori della Chimica. L’acqua cinrosTi' 
dopo d’aver difciolti i Tali in elfa gittati , pa- noti* 
re che li abbia afiorbiii e annichilati. Maap */ 
pena ella hafvaporato, che, toltone pochi vo- 
latili, i quai può folTenere e traporrar feco l’ac- 
qua rarefatta, voi ritrovate i medcfimi fali in 
natura , precipitati nel fondo del vafe , quali 
tanti piccolo cnfialli : cento mezzi vi fono Si 
fegregàre i fali dalla materia cheli cingeva, e 
da ciò che rendevali ora fluidi , acidi, e pic- 
canti, ora alcalini, cauftici, ed amari. Dòpo 
l’operatione fi ricuperano, più o meno depu- 
rati, più o meno trafparenti , fecondo che s’al- 
lontanano o s’accollano alla loro prima femplici- 
tà . Ricominciate beo dieci, e venti volte a 
difl'olvtre, a filtrare, ed a fvaporare : alla vo- 
ftra fatica fuccederà la crilhlizzazione, che vi. 
renderà ognora il medafimo fa]e. La natura, 
e la roano dell’uomo polfono dunque variare 
il Tale, colorarlo, mutarne le qualità, unirlo, 
a nuqve materie , -e lepararnelo : ma non podio- 
no produrre il (ale, né farlo perire. Non lì 
fa in. lodanza altro, che fervirfi di lui. 

La rena è anch’ella un elemento , niente ^ rtluJ 
neo femplice de’ precedenti ; e quale ella è 
ufeita dalle mani di Dio , tale ella refierà per 
tutti i fecoli , lenza che alcuna caufa, né al- 
cuna azione polTa dettrarne un grano, o’ cre- 
scerne la (omma d’ una fola uoità . 

La rena é naturalmente infleflibile , Solida, 
e trafparente come il cridallo. Anzi il micro- 
feopio ne moftra ch’ella è vero criftallo, e ci 
dà motivo di credere che il crifiallofia un me- 
ro ammaramento di arene pure. Io mi figu- 
ro, che quelli i quali non ammettono che ma- ; 
tcria c moto per coftruire il mondo e tutte le. 

H 3 di 
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u Co*, <$j ] u | p art j ì vorranno poter diffìoire precifa- ? 
kooonia. meate t {j C co f a jj cr ift a || 0 fi a> e( j i n c h e C g|j 

,J ' - dalla luce, o dal limo difcordi . Ma io per 

-me , che fenza dar loro retta , fono ito alla 
(cuoia deircfperienza , in\paro da lei, che un 
grano di arena o di criftallo, ficcome ogni al- 
tra parte elementare j è una natura femplice, 
o ^a di cui compolìzione è nota a Dio folo , 
poiché- noi non ne polliamo rifoste , nè per 
conleguenza aflegnare i principi. Ma Pelperien- 
. za giedefima m’ infegna, che ficcome gli effetti 
della luce, del fuoco, e dell’aria, nedimolìra- 
no l’agilità, la fluidità, e lelaftkità di quelli 
elementi : così de’ collanti fenomeni ci danno 
fondamento d’attribuire alla rena parti dure, 
llrettamente legate, quiete, e trafparenti. Io 
qui ritrovo, come altrove per tutto, il gover- 
no uniforme del Creatore nelle cognizioni eh’ 
egli ci di»na. Tien egli a noi celati laftrurtu- 
ra del criflallo : e ci addita folamente i Tuoi 
tifi e le fde proprietà. Efaminiamole . 

I più minuti grani di que-TT elemento, . non 
già le noflre ordinarie arene , che fono picciole 
rupi già formate , e forfè mille con altre ma- 
r t : terie, ma le arene renduteci impercettibili per 

la lor piccolezza , polfono elfere traportate, 
e polle in opera o dall’aria , o dall’acqua, o 
dal fuoco . \ 

• Io credo bene che una molecola d’aria, co- 
me fpecificamente meno folida e pefante che 
una Amile molecola di arena , non ballerà a 
importarla i ma cotella arena tenuilfìma può 
effere unita con lame di legno , di fango, di 
lana, di carne ed altre, e con bolle d’aria ra- 
. refatta ne’ loro interftizj, di maniera che que- 
lle particelle , o quelli corpufculi potranno ef- 

fère in equilibrio colle bolle dell’ aria dènfa , di' 

i' r . ! tui 
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cui occupano il Juogo ; Quefli corpufcoli pò* * ** , * Bt « 
Iranno dunque andar su e giù , qua e là, ed è Cimasti 
infarcì qudio che vediamo, allora quando ua cia* noti. 
raggio di Sole trincia con forza l’aria d’usa ca- 
mera-oleata, e fi riflette su ie fuperfiziedi co» 
fella minuta polvere. L’aria diventa così un 
fondaco pieno d’acqua, di fa Je, di terra, d’o- 
Jio , e di arena , donde può trar vantaggio ogni 
cola che vive e ch*vegeta . 

La rena tenue e lottile può altresì edere por- 
tata dalle acque, che (corrono (otterrà) e tro- 
varli unita ora con (ali, oia con olj, ora con 
altre materie terree, o metalliche. Potranno 
quindi acquifere diver(e tinture e divo (e qua- 
lità : potrannofene formare de’criltalli e de dia- 
manti perfetti, il che farà più raro, perchè v’ 
abbifogna un’arena pura. Potrannuiene ioi ma- 
re de’ rubini, de’ zaffili, e tutte le pietre co- 
lorate.: Più facilmente eziandio dalla loro unio- 
ne con altre materie abbondanti potranno ri- 
sultare de’ gran letti di marmo, di (affi, d’em- 
brici, di creta, e delle pietre d’ogni fpeaie, 
che faranno in colore ed in qualità differenti. 

L’azione del fuoco su la rena mamfeftafi per 
mezzo della vitrificazione , la quale non è in 
fatti altro , che una mafia di (abbia e di lalb, 
le cui parti 'rigide e tralparenti fendo (viluppg- 
te, merci l’mfinuazione del fuoco, dalle altre 
materie, fi deptimono , s’avvallano, e fi ri- 
stringono, dopolvanito il fuoco: e poiché fat- 
tività d efilo fuoco teneva prima in diiunione 
coi e Ite arene cubiche, triangolari, rotonde, e 
di tutte le figure : quando tali muffe s’avvici- 
nano, non vi fi trovano , come nelle ctiftal- 
lizzaziooi fatte (uccelli vamentc e quali perda- 
ti , non vi fi trovano, dtfiì , arene più tenui 
X più lottili, le fwli. un bggiero Isolo d’acqua 
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là. Có*« venga a' gittare negl’intervalli delle piik grotte • 
hoconia. Qj tcl j a matta , cui il fuoco intieramente ab- 
t ■ * bandona , deve adunque ette re in ettremo po* 
rofa e mal unita, o (cabra. Di nafce la 
fragilità del vetro, non ottante l’ intiettìbilità 
naturale deile fue parti elementari. . 

Quetta vitrifìcatione é 1’ ultima analitt , ol* 
ultimo • termine , a cui fì conduce, con l’ope- 
razione del fuoco, quanto*vi è di arena nelle 
•materie minerali, od altre. L’azione del fuoco 
è talvolta così violenta nel foco delle lenti gran- 
di, o degli (pecchi concavi, che tutta l’aria 
vicina ne viene (coffa; e iucccde ivi, quello 
-che fuccede a tutti i liquidi . Il moto d’un mu- 
lino , all’ aprirli d,’ un fottegno , attrae fucceffi- 
vamente tutta 1* acqua del Terbatoio ve^fo quel- 
la parte.. Il terribil fuoco che fi concepire ed 
arde nel foco , agita tutto il liquido, vicino^ 
attrae in un lottante da tutte le pani, quella 
minuta polvere che s’aggira per l’aria ^ ed ivi 
trova degli ol j capaci d’accrelcere il pefo. della 
materia potta in fattone, ovver delle arene ca- 
paci forlc d’ aflbrtiirla mercè d’una repentina 
vetrifica 7Ìone («). •« 

Se fi rimettano al fuoco le materie vitrifi- 
cate , fi fep«rerà da ette il metallico che vi 
parea trafmutato, ma che era fittamente in- 
ghiottito, e nafeotto. La rena dal canto fuo 
xnaniteiterattì di nuovo con una feconda vi- 
trìficazione . I pezzi di coretto vetro, e gene- 
ralmente tutti i rottami di vafi di vetro in- 
franti , fe fi rigettano nella fornace, tornano 
a dare del vetro. Si petti coretto vetro; fi pro- 
vi di fcaroarlo, di attenuarlo, e di farlo in 
polvere .impalpabile : rimetto nel fuoco, egli è 
~^\ 1 . ' ve- * 

* Spiegarione della prctefa vitrificatlonadeU’eroj/fAj 
ta <U M, Homberg. * * 
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vetro ancora, e non farà altra cofa mai.. E 
perché cotefta arena torna a comparire mille 
volte Torto la flefla form* dopo Jc più gagliar- 
de operazioni? Perchè niun agente 3 nìun mo- 
to può cambiare ciò che una volta è re rt i t ui- 
co nella lemplicità della Tua natura. Quell’ è 
un’opera fpeziale del Creatore, che. ha rendu- 
ta (determinatamente tale la detta materia . 
Chi potrà dunque cangiarla? Ma è certamen- 
te più poflibile mutare, o difunire ciò che è,, 
che produrre quel che non è. Se dunque non 
v’ è dato mai verun agente capace di mutare 
-]a rena , nè il vetro, tanto meno troven.(f.ne 
che porta produrne un grano. Quella r ideino- 
ne mi fa anticipatamente dubitare alTai della 
efficacia degli. atomi duri di Democrito , e de* 
Cubi del Cartello . Che altro fono in realtà 
colerti corpicelli, fe non Te arene? Ma l’are- 
na non foggiace a cambiamento. Si agiti, fi 
•rimuggini quel caos di aréna : i nortri Filolofi 
ne caveranno il mondo: ma l’cfperienza non 
fa trarne altro che arena.. 

... L’ iftelfo damo sforzati a dire della terra ver- 
gine, e genuina, o Ha dei limo. La di lei na- 
tura è incomprenfibiJe come quella degli al- 
tri elementi , e invariabile del pari. Tutto 
quello che di terra trovali ne’comporti , lì ma- 
niferta nelTanalifì o nell’operazione del fuoco 
j>er mezzo della calcinazione. La terra linee- 
rà fola non li vinificherà giammai, ma lì ri- 
durrà in calce, cioè in ceneri. Ella può efiVre 
celata o a (forbita ora in una furtone metalli- 
ca , ora in una rena vinificata che fupera. 
Ma rivienil e diftuoprefi lenza fallo . Il fuo- 
co potrà dividerla, fottilizzarla , e difperderla 
in parte nell’aria . Ma tanto quello, che ne 
jrfugge , quanto quello che iella ne’ nortri vali 
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" ìrC2ót> aoo è, nè farà altro mai die cenere o terra 
Mcgoma. m0 ita^ Quel poco che verrà d i ili paco per lt 
lua lottighezza fi rivolgerà coll’ Jtfqua (vapo- 
rata nell a<ia, ricatterà con la piaggia, e colp 
umor giurinolo nutrizio s’ tufinueià nelle pian- 
te. Abbiniate cotelle piante, e Sparatene i 
principi! voi ritroverete le ceneri , e la ferra 
morta, che credevate perduta. Sempre in ul- 
timo luogo fi torna a quella terra . Ma piti 
lungi non fi va : e quello termine fimlce te 
nolhe inveftigrfzioni , perchè fiatno arrivatial- 

la natura dementare . - • - - 

- Non v’ dfendo più analifi da fare ,• quando 
fiam giunti alla rena vinificata , o alla terrò 
calcinata, nulla vi polfióm conofcere di piò 9 
vediamo che tali materie tono deipari inelier- 
«limabili , e preparate per materia certa d’una 
moltitudine di compofizioni e di ufi , che fono 
(lati preveduti didimamente. A noi è pcrmef- 
fo vedere un tale proponimento, e dilegno, e 
lodarne l'autore; ma di penetrare più innanzi 
invan predirne l’umana Filolofia . Noi non 
v . pi (fumo p:ù dire ciò cbediftingue intimamen- 
te una arena elementare da un grano di teiv 
' ra . Con qual decenza potrà duuque la Filo- 
(ofia recarli innanzi , ed adegnare i principi 
coditut.vi della rena , o le caule produttive 
della terra? 

A lato di tutte quede foftanze (empiici , 
ma la cui mifiione, e le cui combinazioni mol- 
tiplicano a prò dell’ uomo tanti luflìdj , met- 
tiamo pumeon coraggio tutti i primitivi me* 
talli , come 1* oro , 1* argento , il rame , lo (la- 
gno , l’acciaio, ed il piombo; e nulla oda, che 
vi fi aggiunga quel liquore metallico, che noi 
chiamiamo mercurio, o argento vivo, lo non 
mi so dire per niente, che cola da l’oro, nè 
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l'argento, né alcun altro metallo in fe fletto, 
o quale llruttura Ha la dittintiva dell’ uno all' C ompose» 
altro: e quanto a ciò, io fono Come tutti gli già' noti. 
altri uomini pattati, e futuri. Ma appoggia* 
to nulladimeuo alla certeza d’ un’cfperienza , 
che da più e più fccoli non cetta di efplicarfi, 
ofo dire , che coietti metalli fono iraproduttir 
bili, incommutabili ?, e indetti uttibili . S’ egli- 
no fi fanno pattare alla prova del fuoco , o 
delle acque folventi, dopo quante difunioni 
che farne fi voglia, cotetti metalli ritrovanti 
gli fletti. L’argento-vivo , perduto in apparen- 
za nelle compofizioni , nelle quali fatti entra- 
re;, comparile di nuovo quando^ce ne viea 
talento . Che fe alcuna parte o dell’ argento 
vivo o del piombo fvapora, non è giù di- 
{frutta quella parte, né cangiata; poiché fi rac- 
coglie quando fi vuole nel recipiente ; e il tut? 
to fi rifà in matta. Il metallo difciolto nell’ac- 
qua forte, o nell’acqua regia, non isfugge fe 
non agli occhi ; imperocché quando di due 
metalli prefentati a cotett’ acqua ella non ne 
può fottenere fuorché uno in dittoluzione , 1* ! 
altro precipitati , e Io troviamo nel fondo in 
piccioli pacchetti . Cotetta materia arenofa par 
calce o cenere, ma é un vero metallo, e ba- 
llano alcuni fughi gratti per operare la coefio- 
ne delle parti metalliche, e per rimetterle in 
matta . I fughi fiogittici , cioè i grafitimi che 
revivificano , o piuttoflo collegano i metalli, 
e che li rendono arrendevoli , duttili , e mal- 
leabili; le terre e le.fabbie che li rendono acri,, 
duri, e mal legati, pattano appretto i Chimi- 
ci per principi, formatori dello fletto metallo. 

Ma chi non vede , sbandito che s’abbia ogni 
pregiudizio di fatta opinione, che cotetti prin- 
cipi , non che formar pollano il metallo , gli 

fono 


Digitized by Google 


i24 Istoria 

ia Cos- fono anzi ftranieri , e al più colla loro infi- 
: M0C0NIA * nuazionc fono capaci di legarli , d’ aiutarli a 

raccorfi in mafia , d’ alterarne, o divertificarne 
la qualità? Le materie che noi uniamo come- 
talli fanno, che ora fi veda una dilfoluzione , 
ora una calce, ora una malfa, ora una fufio- 
ne, ora una calcinazione , ora una vitrificazio- 
ne|; e ciò, fecondo che il vetriuolo, la quali- 
tà dell’ acque taglienti, -i graffi, il fuoco, U 
terra , o la rena dominano nell’operazione. Ma 
fe darete ben venti volte il fuoco ad una vi- 
trificazione già depurata appieno , non occor- 
re che ne operiate il menomo grano di metal- 
lo ; ficcome l’oro una volta ben depurato fa- 
rà Tempre oro. 

Un profeffore di Ollanda (a), celebre per 
efferfi applicato fmgolarmente a perfezionare 
le tìfiche efperienze, ne ha* fatte in gran nu- 
mero, per arrivare alla cognizione di ciò che 
è cauta della virtù della Calamita. Egli le ha 
comunicate al publico , e per verità fi è fat- 
to onore colla lineerà fua protella, con che di- 
chiara , che la fuaiatica non gli ha potuto dar 
a conofcere niente circa Je intime cagioni del- 
, la dettp virtù , né circa la natura della pie- 

tra. Ma fra le elperienze , che egli adduce , 
molte dimottrano, che i metalli , e le rene, eie 
terre fono invariabili nella lor natura. Egli ha più 
volte operato fopra una polvere ( b) nera , af- 
fai magnètica (c) la quale vien portata dalla 
Virginia. Ha trovato, che ella fi calcinava, 
ma non fi vilificava mai ai più vivo e gagliar- 

1 do 

. ( • ) M. Mujftkcmbrotk. « y 

(b ) St ne parla anocra nelle Tranfazioni Filofofiche, 
noni. 97. * 

JO .Sì chiama Magne ti ce , ci$ che ha le preprie tà «Iella 
calamita • * i - * . . , . 
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do fuoco, a replicati tentativi. Egli ha più 
volte (temperata la calamita , e dopo d’averla £ C1I ** JT ‘ 
unita col fale acido marino, quindi alio fpiri- già' noti. 
to di nitro, dopo d’ avergli farro provare per 
più giorni continuati diverfe volatilizzazioni * 
digeltioni , e feparazioni ; dopo d’averla intral- 
ciata in modo tale, che folle divenura inutile 
ed infcnfibile la fua magnetica virtù, ritrova- 
va finalmente una polvere nera, ch'attraeva V 
ago della bufTola, e li univa col coltello ca- 
lamitato. Con tutto il candore egli confetta^ 
che * la pietra calamita melfa a tutte le prove 
dell’acque diflolvenri, e del fuoco, non perde 
la fua natura, né la fua virtù (a). v 

Ell’fe dunque una verità, la quale naturai- Conclufìo. 
niente rifulta dopo tutte le fopracennate ope- ftgEfpe** 
razioni. Che tutto il potere dell’uomo fi ri-ritnze. 
duce ad unire e a difunire ciù che é fatto; 
ma ch’ei non- produce cofa alcuna; che ilfuo 
intelletto giunge fino a poter numerare i prin- 
cipi della cofa, ch’ei può rifolvere in differen- 
ti nature ; ma che farebbe in lui temeraria 
intraprefa, fe volede aflegnare principi di com- 
pofizione in una natura femplice , je femplice 
cotanto, ch’ei non può nè mutarla , nèdiilrug- 
gerla , nè punto conofcere in cflfa . 

Ora fe un’ cfperienza fuperiore a tutti i di- 
feorfi, ci dimollra che il moto non può operar 
nulla di nuovo, e che la natura di ogni ele- 
mento è inaccelfibile alla noftra cognizione , 
molto più farà vero, che ogni diritto a noi 
manca di affermare che poifa il mondo ufeire 
da un caos agitato , o che il tale elemento po- 
fa provenire dalla tal caufa , mentre la caufa 
e l’effetto ci fono del pari ignoti. E' perduta 
r • adun- 

fa) Magnetem quomadocumqut tradatum manere magne- 

Rs. 

‘1 

i 
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-( ih Cos- adunque fallica quella Filofofià che ricorre a 
ìioooNiA. ] € ggi generali, o ad una generale impresone , 
onde produr 1’ univerfo ; quando l’eiperienza, 
fe ella viene interrogata, ci sforza a confettare 
ed ammettere la fpeziale operazione del Crea- 
tore nella fabbrica d'un grano d’oro o di cala- 
mita, come nell’ affortimento degli organi dell’ 
intera macchina. Ma quantunque leiperienza 
ci dia un'idea poco vantaggiofa della Filofofia , 
noD ci dà però l’autorità o il diritto di (prez- 
zare i Fi lo Co fi . E' giudo ascoltarli , c forfè 
•fcoltaodoli ciafcuno a parte, noi faremo piò 
difpodi a prender lezioni da un maedro piò 
veritiere c Sicuro, che non fono 1 Filofofi. 



• La materia prima de' Filofofi Greci • 

• ■ , 

Tutti gl’immenfi Volumi, che da gli anti- 
chi o da’ moderni Filofofi fono dati ferirti in* 
torno al modo, ond’eglino concepirono o cre- 
dono concepire la primitiva druttura del Cielo 
e della terra, poffono ridurli comodamente ai 
quattro famofi verfì di M. de la Fontaioe. 

Un àloè de marbré etoit fi beau 

Qu' un ftatuatre en fit l'empiette. . v 

Qu' en fera , dìt-il , mon cifeau ? 

Sera t il dieu , table , ùu cuvette ? 

Che fuonano in Italiano a un dipreflo così 

-t > , ) ‘ - \ : 

Di bellijfimo marmo informe maffa 
Vide , e fi procacciò , /cultore indufire: « 

Che far arme , pot dijfe , il mio Scalpello ? 
Un D/o f od una menfa , od una conca ? 

Spez-.* à 
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Spezzate queOn Dio di marmo, che vi re* 
fta nelle mani * De’ pezzi appunto di marmo. 
Rompete la menta, o la conca: i rottami (un 
marmo. L’ ideilo* fondo ftmpre reità . Lccofe 
d tfertnti che io Statuario ha lavorate, altro 
divario non ban tra loro fé non le quello del- 
la ellei ior forma . Se in luogo di marmo voi preu- 
dete l'argilla, quello che nel primo udir dalle 
mani del vafaio era un piatto» può fub’to, fe 
a lui ne vien talento , divenire un candclie* 
re. Tutto e quanto hanno detto i Filufofi idt 
torno alla materia, capace di tutte le forme, 
fi riduce a quello. Ma quella idea d’ una ma- 
teria comune, onde fono egualmente forma- 
te tutte le cofe , i una vera pietra di fcan- 
dato , in cui hanno inciampato I’ un dopo i* 
altro quali tutti i Filolofi. Tuttieqyanti che 
fi fono podi ad efaminare l’operazione che ha 
formato il mondo , ne banao cercato il mo- 
dello nell’ azion dell’ uomo che produce una 
qualch’ opera ; e quindi è nata una Filofofìa 
(alfa , e. la quale ha condotti molti intelletti 
all’ irreligione . Quando l’uomo collruifce un' 
opera, impiega una materia precìdente , e eh* 
ei trova grò fatta. Tiftta J’indudria dell’arte- 
fice confide in bene ordinare alcuni pezzi , i 
quali hanno già una determinata natura, al- 
tronde e non da lui ricevuta. Se due uomini 
fanno, ognun da sé, un pendolo, uno con le- 
gno di pioppo, Taitro con dei rame; l’indù* 
Aria e l’arte è la defili nella drurtura dei pen- 
dolo. La differenza da folo nell’elezion della 
materia, . eh é fragile e di poca riufcita nel pri- 
mo v durevole ed eccellente nel fecondo . II 
merito principale dell’ opera rifiede adunque 
particolarmente nella bontà della mateiia . 
laonde per bella , che fu la difpofiziooe deli! 
.... -- - uni- . 


u Min, 
ai* Pri- 
ma. 
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'ia Co»- uni ver fo ^*il principal meffto di iqueìl* gradd* 
Mcoonia. 0 p era confitte nel l’eccelle oxa di diverfi elemen- 
ti , che ne fan la baie, e ne rendono certa tf 
determinato Tufo e l' ufficio». La potenza che 



ha formato il mondo, ha forfè trovato qme*> 
fte mareiie.' preefiftenti e quefh-eleraenti bell* 
c.fatt . ? Secosbè, l’artefice che li ha mefiti 
ia opera non ha di ciò , che più nella fami» 
ta fi pregia, l’onore. ÀI contrario le li ha- 
tntti creati con dileguo, ognuno mercé d’un& 
laziale vólontà , e mercè la cognizione' deli’ 
effetto o dell’ulo che ne fperava,.nel dare a 
ciafcheduno un’ invariabil materia ; allora tut- 
to l’univerfo è pieno della magnificenza e del- 
la Capienza dell’ autore . 11 più picciolo grano 
d’oro o di arena manifefla la iua gloria, non 
men che, il cielo, e tutti i bclliffimi fuoi Lu- 
minari. :i • * - ; ■* 


Ma quelli elementi d’una durazione così co- 
llante , e d una verità sì fpeziola, fono eglino 
flati coltrimi (eparatamente e per un ordine ef- 
prelfo , lei. che l’un partecipi punto, dell’ al- 
tro? O pure. fono Itati eglino formati d’una 
patta comune a tutti, in quella guila che il 
Vafellato forma i (uoi’vafi? I Filofofi sì- an- 


tichi, 'come moderni, sì gli Scolatici, come 
i Corpufculari , benché contrarifiìmi gli uni 
agli altri intorno alla maniera di cofiruire il 
lor mondo * concordano tutti in un punto, 
nel fupporre una materia comune , indifferen- 
te a divenire quel che loro più piacerà e dal- 
la quale (credono aver ragion di cavare con 
eguale facilità dell’oro e del fango (a). 

Un 


( a ) Quella è la prima proporzione dì M. Boyle nel libra 
in cui egli prende a rifiutare l’antica Filofofia. Io convev 
go, egli dice, con tutti i Filofofi , nell' affcrire , che ci i 
una materia univerfale , ia aitale è la fteffa , e comune » 
tutti i espi. Orig. delle Form, e delle qual. 
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. Uno foto de’Greci cioè Anartagora nella Tua la m*t** 
Homeomeua s’é teoltato dalla miniera comune R,A 
di peniate urea il primo tondo, donde fu trat- 
to l'Univerfo; ed io quinto al termine di Ho- 
meoraeria ufato da coretto Filotofo , noi di- 
remo con Lucrezio, che la noltra Lingua non 
ha un termine adatto per efpnmere il lento di 
quello. li perchè quella cola che non portia-- 
mo culaiamente additare con una voce fola r * 
c‘ ingegneremo di farla intendere , (piegandola 
più a lungo. • _ * 

L’ Homeomeria (*) ha quello fenfo , che (I mondo 
nella natura ogni tuito è comporto di parti , di 
le quali, prima della loro unione, erano già 8or ‘* 
della rterta natura che il tutto. Un otfo i un < 
comporto di piccole otfa>. Le interiora degli 
animali tono un comporto di piccole interio- 
ra. 11 (angue è il concorfo di picciole dille di 
(angue. Una muda doro è un mucchio di par- 
ticelle d’oro, la terra una malfa di piccole ter- 
re, il (uoco un adunamento di piccole parti- 
celle ignee, l’acqua una malfa di particelle ac- 
quee ; e cosi é di tutti i corpi che noi vediamo 
fecondo AnalCgora . . * 

Ciò che indurlo ha potuto a penfare così, 
fi è [aifcrvazioac ch’egli faceva, che una goc- 
cia d’acqua , qu nto divifa , e (vaporata eh ella 
porta etìere, tempre era acqua ; e che un gra- 
no d’oro divi (o 10 dieci mi Ila piccole porzioni, 
era nelle dieci mille- particelle ciò, che egli è, 
nel fuo intero. Anartagora vedeva alcun poco 
fa verità in querto lento: efeegii a vetfe con- 
finato il fuo principio nelle nature (empiici,: 
inoltrateci per indettrut libiti dall' efperienza , 

Tom. IL ., , . . \I ave- { 

'(a) Nunc ér Ansxagté fifltmuf Htmetmtrian tyh 'i 
Vedi Lucrtiio de Nat. Rer. (. j, v. 830. 
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•** Co*- avercbbe avuto ragione di noti ammettere iq 
moconia • q je .(te nator^ altro che nuove combinazioni* 
o difunioni paflaggere; e non già nuove ge- 
nerazioni. Ma egli s'allontana dalla verità in 
alti i punti im portantini mi < 

, * IKuo primo abbaglio é di cfteodere il fuo prin- 

cipio ai corpi mirti . Non fi può dir già lo flef* 
fo del langue, che dell’acqua . Quella è lem- 
plice , e il fangue è un comporto di particelle 
differenti d’aria, d’ acqua yd’ òlio ,edi terra, 
che erano prima nell’ alimento . Un fecondo 
abbaglio è di eftendere il medefimo principio 
ai corpi organizzati , come fe una moltitudi- 
; ne dipiecioìe vifcerepotelferò in qualche modo 
coadiuvare all’organizzazione delle vifcere d’ un 
bue r o d’un camello y e dell'uno piuttortoche 
dell'altro» Ma pi ut-torto empietà , ehe abbaglio 
foin terzo luogo quello di credere, che Dio per 
creare il mondo a oa abbia fatcoaltra 1 , cheap- 
proffìmare ed unire materie già fatte j in gui- 
fa, che non> gli fon elleno debitrici dell’ effer 
loro, nè della propria eccellenza , e che il mag- 
gior pregio delf'uoiverfo , cioè IdP varietà di na- 
ture attualmente inalterabili ha preceduto al- 
la fabbrica del mondo, in luogo d’eflerne l’ef- 
fetto. Ma l’empietà? di quella Filofofia trova 
la fua riputazione nel ridicolo ch’ella porta fe- 
co fteffa . 

. Se voi dimandate ad Anaffagora qual fia 1* 
origine d’utv filo d’erba, egli virifpionde daFi- 
lofofo , che cenvien rifarli all'homeothet'ia , fe- 
condo la quale Dio ba apprortìrtiaté le^picco- 
le erbe elementari-, «Sperano* comòDio fteffo 
già da tutta l’ eternità» Tutte le cèfej dìeegli, 
„ erano tnjìeme dia rinfufa : ^il che può chia- 
» max fi Fan- [fermi* , o fia mifcuglio di tutte 


r 



\ 
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5 Y le fertenic ) e lo ferito venendo aprejfo , rA 
' «e Au compojìo ri mondo {a). St qualcuno ^ Rl * 
a me eniedefler di qua* lana , e di qual ma* 
no fia ®*l drappo che io porto; farebbe elartà 
rifpofta il dire: il drappo era , ed un lattò tv’ 
ha prefi de’ peit7Ì, e li ha cuciti per farmi un 
àbito? Ma v’ha qui non fb che di più ridico* 

]o ancora . Il nofiro Filofofo difeorre tu I* Ori» 
gine de* còrpi mifti, e de’ corpi organmati^ 
comi? colui che vedendo qualche fimiglanza 
tra la figura d‘ un gatto ed’ una tigre, dictflfe 
thè una tigre è comporta di molti piccoli gat- 
ti, uniti infittile per formarne un affai grullo; 
o come colui che volendo additarci l’origine 
degli orinoli, dicefTe, che un artefice avendo 
tTdvàto molti oriuoli sì piccioli che erano im- 
percettibili , li ha ammaliati io una fcatola, t 
ne ha fatto uno che fi potea vedere. 

Non effendo per tanto 1’ Horaeomeria , fi^ 
come parecchi altri filtemi , anche de’più moder- 
ni , fe non un modo di parlare con tuono dà 
fapiente fopra quelle cofe che non t’ intendo- 
no ; lafciamo ftare il mondo d’Anaffjgora , ed 
efaminiamo quello del fuo maeltro. 

Tale fondatore della Scola Jonica , aveva L’ veqnt 
imparato da’ Fenizj ciò ch’erti Capevano per trai- 
dizione , o avevano ricevuto dagli Ebrei lor 
Vicini ; che erafi dato un tempo uno ftato d’ 
imperfezione , il quale àvea preceduto finterò 
Compimento del cielo o della terra. Ma que- 
lla idea eglino l’ avevano sfigurata, e s’erano 
imaginati un caos di materia univerfale , da 
cui ciafcun di erti traeva il mondo in un mo» 
do molto arbitrario. L’idea di coterta materia 

li 1 con- 

»c • . _ • f 

f r un rei xpttfJLteToe fi <*(tS tiret pii t\$m? 

mime Diog. L^ptt* 1* n< & 
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ia Co*» confufa , ma comune a tutti gii efleri , é cor- 
moconia. fcuola infcuolu, e noi vedercmo fra poco 

tutti i Filofofi far Tela pattare di mano ;n ma- 
no fino a noi con vedi nuove, ma (ensa mol- 
ta variazione circa il fondo . 

( / Talete ch’era grande oflervatore, non fi ap- 
pagò d'un fondo ideale , e cui lode imponìbile 
additare all’occhio, edalfenfo., PaT vegli di ve- 
der chiaro, che l’acqua .foflq la balie universa- 
le o la materia comune , onde- fono formate 
-tuue le cofe. Queda Filofofia fu lungo tem- 
po ylla moda in Jonia ed in Qrecia . Quedo 
«ra”il fidema allora corrente. , Ognuno parla- 
va dell’acqua, con l’acqua fi (piegava tutto j 
■t quando Pindaro dice nella fua prima Olim- 
pica , che ottima è l' acqua , queda efprelfioQe 
che ci par fredda e luor di luogo,, aveva allora 
un tuono feientifìco, e dava a conofcere che il 
poeta era Filolofo. 

.- Talete aveva dal fuo canto alcune verifimili 
prove della lua afTerzione. In fatti tutto quello 
xl^e fi corrompe, e fi diffipa, s’efala in vapo- 
ri : i vapori fi rappigliano in rugiada , e fi ftrm- 
gono in pioggia: la pioggia, é la madre di nuo- 
• ] ve generazioni . Queda trafmutazione dell’acqua 
in altre nature, e di quede nature in acqua, 
vi ' 1 è data fodenuta di poi da Vanhelmont Brutte- 
lefe . Egli prometteva .conqued’acqua generan- 
ce, e trafmutabile , di fare un balfamo che gli 
prolunga de la vita per più fecolj, e di dare ai 
t ,fuoi discepoli tant’oro , quanto abbifognatte per 

yj vere comodamente. Ma non giunle appena 
agli anni cinquanta, ch’egli abbandonò la fua 
famiglia, e fi partì di quello mondo, che noq 
meritava di podedere un tant’uomo. Lavia- 
mo da parte le ragioni ch’egli ebbe di cosi mo- 
rire lenza rifugio^, e -così per tempo, non a- 
. { N vendo v 
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vendo fatto nulla per la Tua famiglia, la qua* *f A *^ T ** 
le non fu ricca nè mentre egli vifle, nè dopo MA . 
la fua morte . Ristringiamoci onoratamente 
nell’efame del mezzo ch’egli adoperava per giu- 
flificare le fuepromelfe. Per fare dell’ oro, dP 
ceva egli, non fa uopo che di acqua, poiché 
con acqua (ì può fare un albero, un animale, 
e il mondo intero. Non giudicò opportuno, 
in confermazione del fuo dire , di metterli al 
Laboratorio , e di produrre un albero . Ma 
egli dava credito ad una efperienza , nella qua- 
le poneva in opera un albero già fatto. Quelli 
era un piccolo falcio (a) del pefo di cinque lib- 
bre , da lui piantato in una terra ribollita ia 
lifeiva del pefo di 200. libbre . Cotelto falcio in 
cinque anni acquiitò il pefo di 164. libbre, 
oltre quello delle foglie cadute d’anno in anno. 

La terra , in cu» egli era , elTendo Hata pelata 
cinqu’ anni dopo , trovoflì non aver perduto 
niente del fuo pefo. Ora quella pianterella dal- 
la fola acqua, ond’era fiata irrigata, ricevuto 
avea tutto il fuo pefo, ed oltre a ciò, l’olio, 
l’acqua, il falc, l’aria, e la terra, delle qua- 
li cofe eli’ era compolla, come fi trovò nell’ 
analtG e dilfoluzione . ' . • 

Aggiungiamo , fe vi piace , a quella efpe- 
rienza, quella de’ceci, delle fu ve, ed altre Te- 
menze , che fi fanno germinare, fiorire, e * 

fruttificare fenza l’ajuto d’ alcuna terra, rav- 
viluppandole in un poco di lana , e lafcian- v 

dole gittare la lor cappellatura a traverfo d’ 
una graticciola, perchè vadano a ricevere tut- 
to ’1 loro alimento nell’acqua d’un vale collo- 
cato di (otto. 

, ‘ I 3 Que- ' 

( a ) Compie* iotmm at/juc mixtionum eltmeitslium figmw 
tvm. Nmo. 26. 
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-*• Co*. Quelle clperimze fcmbrano a bella prima. 
moconia . f avore voli ai trafmutatori , Ma quando fi ri- 
mirano più attentamente, diventano prove fe- 
gnalatiffrme del contrario alla loro opinione. 
Catella ncqua analizzata , o reloluta , b in- 
variabile nclftfler Iuq: e tant’è Inngi ch'ella 
bulli per piodurre una pianta ; che vi fono 
delle piante ai che acquatiche , le quali peri- 
feono nell'acqua loro elemento, quando l’aria 
é di foverchio accela , o tteppo umida: indi- 
zio certo, che l’aria, ed una certa aria, dee 
concorrere con l’acqua p?r nutrirle. Né pro- 
priamente P acqua è quella che todituike la 
baie ideila lor foftanz.ij ma ella è il veicolo 
dc’lalj ! degli olj , delle terre , e degli altri prin- 
cipi da lei attenuati, e recati alle piante. El- 
la trasporta in effe anche del ferro, perché è 
vcrifimile che lor ne abbifogqi . Ma I’ acqua 
noq s’é né in fa.'e nè in ferro, né in altra co- 
la con l'erta . ;i , 

E’ facile vedere, che le mutazioni della na- 
tura male dammare hanno dato motivo agli 
altri muffii della mede-fima (cuoia, di fabbri- 
cerie il mondi» con j’uqico elemento del fuoco', 
. come facea Parmenide 5 .0 di richiamare tut- 
te le generazioni al, (qIo prinipio dell’aria, 
come Aiaffìmene. N uno d.i tali mondi raf- 
fomiglia al vero : j’efpericnza li gitta a terra 
tutti . 

Za materia Afco'tiamo ÀriflotiJe, eh’ é quegli che piò 
prima de’ di tutti i Filofofi della (cuoia /Uenie(e , ha 
Penpate. FiGca : oltre a che (e akoireremo 

Alinotele, (apremo ad un tratto ciò che han- 
no tenuto le (cole dei fette od etto ultimi 
feudi. Smo al deciipo ottavo, non é data in 
fibre né. a notizia altra Ft fica che la (uà. Se- 
condo lui, ciò che è fuoco , può divenire a- 
* ria. 
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ria , ciò che è aria può divenir legno, e ciò i* May». 
che è legno può divenir cenere, od oro., per- alA ***" 
chè tutte quelle cofe fono materia, e nonjdif- ***' 
ferifcooo fe non per la forma la quale pnòef- 
fere mutata* 

Se gli dimandate per tanto / che eofa fia 
la materia , egli vi dirli ch’ella è ni che, ni 
quanto , ni quale , ni cofa altra che determini 
Veffcrcta). lo non intendo, voi foggi ungerete, 

? [tiel che Ariftotile lì dica : fentiamalo dunque 
piegarli, (hi) La materia è tl primo /oggetto 
di ogni cofa , il quale ognora fujfijlendo in ejja , 
ne fa un e/fere per fe Jle/fo , 4 non per acci- 
dente . Ma nè pur ciò probabilmente verri 
intefo . Seguitiamo dunque un altro meto- 
do. . . . > • • 1 

Se lì efaraiuafle da voi , per qual cagione 
Iddio abbia dato alle piante de’ fiori, delle fe» > 

menze , e de’ germi , è certo che in quello 
momento chi ciò efaminalfe, non penferebba 
nè a un pero , nè a una rofa, nè a una no 
ce mofeata . Voi penferefie alle piante , ai 
fiori , alle Temenze , in una maniera genera- 
le , fenza por mente ad alcuna fpezie partico- 
lare» Ma fe Dio volefie creare un fiore; egli 
non> farebbe già un fiore in generale. Impe* 
rocchi un fiore in generale è nulla, o al pii 
è un’idea. Dio fareobe oun anemone, o una 
tuberofa , o una bella-donna, od altro tal fio 
fe. Quando un uomo vuol diventare Geome- 
tra , ed acquiftar giudi mezzi di mifurare 
0£ni Torta di .corpi , fecondo la lunghezza , 
larghezza , e profondità, confiderà la materia 
in un modo particolare : penfa ad un corpo 

•I 4 t efiefo 


■ v 

(*) Phyf. I. 1 c. «Ir. , x y 

(jf) Qycfto lignificano le diffinizioni d’ Ariftotile. 
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, la Cos-eftcfo in lungezza , larghezza, e profonditi £ 

Mooonia. { €n2a pcofare aduna montagna, ad una del- 
la , ad un giardino, nè a cofa altra determi- 
nata j fenza confiderare fe cotello corpo fia io 
quiete o in moto; s' egli abbia il tal nome, 
la tal figura la tal quantità : egli penta al 
N corpo in uoa maniera vaga , e - {etiti- niente 
fpecificare . Ma fe Dio crea un corpo, non fa 
già un corpo in generale . Un- corpo in genera- 
le , una natura prefa generalmente, e che non 
ha alcuna forma nei .rutto, niuna nelle parti, 
è folo nel noftro penfiero. Quando anche Id- 
dio facefle una mafia uniforme in tutte le fue 
parti, e grande quanto il mondo ; quelli fareb- 
be un corpo d’una narura determinata , .poiché 
tutte le parti ne farebbono limili. Elempigra- 
zia , egli farebbe una gran mafia d' arena , o 
d’oro, o di altro tale Elemento. Se* pel con- 
trario Dio facelfe una mafia compolla di parti 
di differenti nature, ella farebbe un tutto com- 
pollo determinatamente di tali e tali nature. > 

< Ariftotile e gli Scolafiici avvezzi a mettere 
un certo ordine ne’ loro penlieri, ed a comin- 
ciare dal mirar lecofe con un’occhiata genera- 
le, prima che difeendere al particolare, hanno 
realizzata quella idea di materia vaga e inde- 
terminata , collidendola quali un fondo ouna 
bafe che fufiille la medefima in tutti i corpi. 
Per quello , elfeodo l’ufo di coloro, che fon ve- 
nuti dopo lui, di trattare ciafcuna cola- coll’ 
ifiefio metodo, e di confiderare i fiori in ge- 
nerale avanti di venire alle fpq?ie; molti di 
elfi hanno fofienuto di propofito, e con una 
xnaravigliofa ollinatezza, che l’univerfale è in 
ogni oggetto particolare , e che il fiore io ge- 
nere fia una realità veramente cfificiue in ogni 
giunchiglia, e in ogni viola* > 
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E* già lungo tempo che alcuni fodi ingegni Mate- 
fi fono accorri , che le categorie d'Arirtotile *'* pRI * 
non dovean rendere (chiava la natura . Se la 
materia prima non aveffe altro fondamento, 
che qucfto metodo di ordinare idee, odi con- 
cepire le cofe , ella farebbe un ente d’immagi- 
nazione : e non occorrerebbe affaticarli per di- 
moftrare che una t le materia , benché iodif- 
fereotidìma a divenire acqua, fuoco, ferro, 
od oro nella teda de’ Filofofi , non produrrà mai 
alcuna cofa di nuovo , e non foggiacerà a verun . 
cambiamento nel crogiuolo; perchè un corpo 
in genere non è né più arrendevole, nèpiòfu- 
fcettibile di forme, di quel che lo fìa il nulla. 

Ma é credibile, che per materia prima Arro- 
tile non intenderti: folamente il corpo in gene- 
re , ma un fondo realidimo. Egli teneva, co- 
munque oleura ne fìa la Tua definizione , ch'ella 
forte una parta uniforme, della quale doveva 
edere cortruita ogni cofa ; una cera ubbidien- 
te , cb’ei confiderava come la baie comune de’ 
corpi, come l’ultimo termine, in cui ritorna- 
va ogni corpo , dillruggendofi . Ell’cra la gran- 
de e bella malfa di marmo dello Statuario di 


M.de la Fonarne. Porto ciò, la maffadogni 
corpo è Tortanzialmenre la (leda: non differi- 
scono l’un dall’altro, fé non nella figura , nel- 
la quantità, nella quiete, onelmoto, che fo- 
notutte cofcaccidentali . Quefta idea parveco- 
sì fpeziofa a tutti i Filofofi , che l’hanno ge- 
nera Imente adottata . E’ cofa veramente da fpaf- 
fo l’udire con qual franchezza tutti vi dicono: 
Datemi della materia e del moto, ed io vi da- 
rò tutto quello che vi piacerà. E’ lungo tem- 
po, da che fono in loro mani ambedue querti 
punti , e non per tanto niun di noi è nò piò 
Fifìco nè piò ricco. 


E’ ve- • 
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E' vero, che gli uni hanno detto che cotefta 
cera , cotefla argilla comune , era una malfa d* 
atomi forcuti , quadrati , rotondi , triangolari „ 
altri, eh* eli’ era un compollo di cubi odipior 
doli dadi j altri , un caos di piccioli vortici com- 
polii di particelle mofji , o dure . Ma tutti r 

S panti fono, antichi e moderni, talora ezian^ 
io caricando d’ingiurie Ariilotile, gli fanno 
almeno onore di confettare d’accprdo, che v’è 
una argilla fondamentale; ch’ella é la medefi- 
ma (a) nel cielo e nella terra, e che il fondo 
o la (ottanta primitiva del legno , è effenzial- 
mente il fondo elafollanza dell’oro o deliimo. 

Orà quella idea d’ una materia generale , in 
cui ritornano tutti i corpi in ultima rifoluzio- 
ne, è contraddetta, dall’ elpericnza . Seeliafof- 
fe vera, ecco quello che ne dovrebbe avvenire. 
Come il moto fa ufeire da cotertacera un ani- 
male , un pezzo di legno , una matta d’oro ; il 
moto raedefimp togliendo loro una forma paf- 
faggiera, il dovrebbe ridurre alia lor cera pri- 
mordiale. Empedocle, Platone, Ariflotele, e 
gli Scolatoci lp dicono , ma la cofa non (egue 
in fatti. Il corpo organizzato fi diffMve in difi» 
ferenti matte , di peli , di carni , d’offa , e d’al- 
tri corpi mifli. Il corpo mirto fi dilfolve in 
acqua, in arena , inferro, interra. Maco’più 
gagliardi dilfojventi , col più intenfo fuoco , voi 
npn otterrete da corerti corpi (empiici mutazio- 
ne veruna. L’arena rerta arena: il ferro reftp 
ferro: l’oro depurato npn fi cambia più: la 
terra morta farà Tempre terra : e dopo tutte le 
prove e tutti i tormenti immaginabili , voi la 
ritroverete Tempre i medefimi . L’ elperienza 
aoa va più oltre. Coloro per tanto che rifai* 

-, * . . vono , 

♦ • • « — » ^ . 4 • » l 

(«) fCtill, intrvguR. ad vtram thyfitam , {tff, 9 . p.78. 
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vano l’oro e a terra io altri principi» thenon “ ****** 
foiiii nè oro Oc rei ra , dicono quel che non fan- ‘ 

no. Doveché le voglion parlare fecondo la ve- 
r;tà de' latri p teli, diranno che i corpi com- 
poni fi d (hit vi ino in molti clementi ; e che 
quelli tUm nti , come l'uro , il ferro , gli altri 
metalli 'empiici, la terra, il fuoco , l’acqua, 
la rena . ed alcuni altri , (ono altrettante natu- 
re che nulla hanno di comune : che quelli 
elementi fono ciakheduno difpcrsè opere ara» 
mirab li, che non pollano mutarli , acciocché 
il mondo che n’è comporto, porta ricevere de* 
cambiamenti colle melcolanze loro, e Ga tutta- 
volta durevole, come lo fono i principi che ne 
fanno la baie. . * , 

Dall» diretta oppofizione, che noi abbiamo 
V'duta fin ora tra J’ efperienza , ed.il princi- 
pio delia materia prima, rifulta roaniferta men- 
te , che quella materia jè una chimera, e che 
Dio non l’ha trovata , né fatta per comporre 
dt effa il mondo i poiché nè dopo le prove ten- 
tate da più migliaia d'anni, nè dopo le diffo- 
luzioni naturali , nè dopo gli feomponimenti 
aitifìziaii, è mai riufeico ad un Filofofo -, di 
poter finalmente trovare un’oncia , ungranodi 
quella materia prima, e di poter dire, eccola 
guì • . 

_ . Dove aneleranno dunque a terminare 1 tre 
mondi , che noi fiamo per trarre fuore da lei, 

^cioé il mondo d’ Ariflotile, quello dEp' curo » 

*e quello di Defcartes^ Egli è evidente gii di 
bell’ aderto, che tutti e tre fono cortr.uiti d’ una 
materia , di cui hana’ eglino favellato fenza 
conoscerla , e la quale nop fi trova nella na- 
tura . 

Una materia in generale, una materia che 
non ha forme « puh furtVfgaree Servire alle idee 

del 
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del Categoria. Un corpo eftefo in lunghez- 
za , in larghezza, ed in profondità, può aiuta- 
re e fortenere quelle del Geometra . Una fo« 
flanza compolla di parti collocare , le une a 
canto dell’altre, può entrare nelle diffinizieni 
de'Carteftani . E’ credono di dirci cofe affai dif- 
ferenti: ma tutti efprimone un’idea vaga, un* 
idea attratta , e con dicono cofa che fia più 
reale di quel che lo è un fiore in genere, il' 
quale non è in verun luogo. St può beniflìmo 
difeorrere circa gli ufi delle radici , de’ fotte-* 
gni , delle foglie , de’ cribri , e del pittilo d’urt 
fiore in genere: fi può beniflìmo ragionare in- 
torno alla lunghezza, larghezza, e profondità 
del corpo in genere; ma nè il fiore in gene- 
re , nè la foftanza generalmente eftefa , fono 
enti reali. 


V. 


Il mondo d' Ariflotilc , gli elementi 
de' Peripatetici . 

Ariftotile, Empedocle, tutti i Peripatetici ; 
e tutti gli Scolattici , col metrere da oel principio 
nelle loro Categorie , cioè nelle provifioni d’idee , 
colle quali coitruivano i loro fittemi, uoa truf- 
fa immenfa di materia prima , avevano, come 
fi fuol dire, il panno in loro baila: trovava- 
no in eira da tagliare come in pezza intera ,% 
« potevano cottruirne un mondo un po meglio 
ordinato di quello ch’e’ci danno. Si rittrin- 
gevano a trarne fuora quattro elementi , il fuo- 
co, fari*, l’acqua, la terra, e credevano che 
quetti baftaffero per formare quello che noi ve- 
diamo. La bellezza de* cieli fece però fofpet- 
tare ad Arittotile, che eglino potettero effer 

com- 
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comporti di qualche maceria ancora più bella . *1 Monm 
F ece pertanto un quinto efiratto della Tua ma- DE ?Eai 7 
tena prima, c ne formò una prira elJenza, on- 
de conrtruire i cieli. In ogni tempo appretto 
i Filofofi v’è rtato il diritto di credere, che, 
quando eglino hanno inventata una nuova vo- 
ce , abbiano feoperta una nuova cofa ; e che 
quello rterto che fi ordina da loro con nettez- 
za nel penfiere , debba fubito ritrovarli tale 
nella natura. Ma nè l'autorità d'Arirtotile o 
degli altri dottori , nè la nettezza delle loro 
idee, nè la pretefa evidenza de' loro raziocini 
ci fon mallevadori di alcuna cofa vera e reale. 

La natura può efiere ditferentirtìma da quel eh* 
erti penfano; e la fola elperienza ci dà autori- 
tà di alferire, che quello è, che quello non è • 

Ora fc cotefla efperienza venga applicata al 
mondo Peripatetico, quello mondo è un edili- 
zio che va in polvere. 

Non ci mettiam qui di propofito ad efplo- 
;are e ricercare diligentemente , qual folfe l’idea 
del principe de’Filofofi , circa il motore , che 
avea tratto dalla materia prima i quattro o 
cinque elementi, oode tutte le cofe , fecondo 
lui, fulfiftono, e lì trasmutano da tutta l’eter- 
nità, Se fi crede a parecchi uomini dotti, noi 
troveremo , che il grande intelletto d’Arifto- 
tile ne fapeva forfè intorno/a ciò meno del 
più picciolo fanciullo , che comincia ad ado- 
rare Iddio ; perchè fe gli avea fatto olfervare, 
non eflervi mai Hata opera alcuna ben ordi- 
nata, e cortruita con difegno, la quale da in- 
telligente artefice non folfe fiata fabbricata. 
Laicismo pur pafiare a lui, ed a’fuoi feguaci , 
la lor quinta eflenza , cui non coaofccvano fi- 
duramente nè da predo, nè da lungi. Confi- 
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' \k% o«- niamoli ne’loro quattro elementi, ché fofi'ó au- 
boconia. cora j a Da f e j e || a Filofofia popolare. 

Egli è un ardire più che ridicolo, l’ affertili- 
re cne per còftruire il mondo non fa d’uopo' 
che di quatto elementi . Quando noi fabbri- 
chiamo una cafa, diciamo: ci occorre tanta 
(abbia, tanta calcina, tanto legname, tanto 
ferro, tante embrici , e non ci occorre altro . 
Se allora ani decorriamo giudo, non è , per- 
chè lappiamo ciò che qiredé materie fdnò itt 
(e defle, giacché la loro intima foflanZa o r è 
ignota; ma perchè l’efperienza ci ha ihfegna- 
lo, qual ufo di effe polliamo fare, é però le 
adoperiamo e ordiniamo con riufcit# : be for- 
miamo un Edilìzio, che ci mette al coperto. 
La noiha fcienza confide in fare un diligente 
ed accurato (aggio degli ufi ed ajuti differenti. 
Che da cotcffe materie fi ponno ricevere : e a 
< noi tocca .mettere così m opera ciò che ci è 

alle mani , ed a comodo noftro . Facendo Id- 
dio parte all’uomo della Tua fcienza e del fuo 
potere, vuol ch’egli, dentro r limiti delle !fue 
Cognizioni e de’ Tuoi bifogni , diventi in certo 
modo creatore di molti (fi me opere, e cheefer- 
Citando le lue facoltà abbcilifca ed efalti il fog- 
giorno in cui lo ha collocato. Ma che cotelto 
(tomo, ufcito dalla fui sfera, io vece d r eirere 
(pesatore , ed ufufruttuario delle opere del Si- 
gnore, ne voglia diventare l'architetto, o l’io- 
fpettorej che familiarmente ci fi collochi a la- 
to di Dio medefimo; e che, qu;tfi a lui folle 
fiato chiedo il fuo parere nella fab ricadel mon- 
. do, vengigli in talento di dire: non et occor- 
re à per qued’ opera, fe non cinque, o quat- 
tro, o pur tre elementi: eli’ è premozione sì 
pazza, che rifponder gli potrebbe il' Signore: 

Echi 
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chi lei tu , che vieni a dare il prezzo aPe *•* 
inie opere, ed avvilirle? Io ti ho dato un in- " ,à PtI ' 
teIJetto, e de’ leali per provare ognf cofa , t’ 
ho date braccia per operare, e un cuore per * 
lodarmi . Circondato come tu fei di bifogoi e 
di beni, non debili effere ttupidoj e neghitto- * 
fo , o ingrato. Tale é la gloria, a cui ti ho 
chiamare. Preficdi a ciò, che ho pollo fotrò 
la tua mano, e lotto i tuoi piedi: mi conten* 
to che le mie creature ti fervano: in effe hò 
pollo differenti gradi di bontà, i quali tu d^ 
feernerai co’ tuoi /enfi, e la tua fatica ne rice- 
verà ajuto. Ma conofci te flcfTo. Conofci la 
mifura de’tuoi lumi e del tuo potere. T’ hoiò 
forfè chiamato al mio configlio , e t’ho iopa- 
lefate le mie (Irade ? Fabbrica pure una ca- 
panna, od un palazzo, poco da una capan- 
na diverfo ; tu lo puoi : ho recate apprettò 
di te le materie adatte , e le ho rottomene al 
tuo comando, ficcoroe ne ho proporzionatala 
flruttura a tuo vantaggio. Tu impieghi cofe 
già fatte , lenza altro piò conofcere , che 1’ 
efterno, fenza che tu abbi a decorrere 'e filo- 
fofare circa ciò che coflituifcc la pietra , la 
quale fottiene il tuo Infimo , nè circa ciò , 
che coftituifce gli embrici , lotto i quali 
tu dormi . Che faretti , fe prima di ferva- 
ti della pietra per le tue fabbriche , tu do- 
vetti ttudiarne la tcttitura, e noverarne i prin- 
cipi? La tua. vita fi fpenderebbe in continue 
ricerche, e fi terminerebbe, prima che tu a- 
vettì metto il colmo alla tua cafa. Io t’ ho 
zifparmiato si lunga fatica : t’ho trattato come 
un figlio diletto, che utilmente fi efcrcita lot- 
to gli oocbi di luo padre, e che lenza pren- 
derli briga di niente, trova nella cala paterna 
tatti gli ajuti ncceffarj al fuo lavoro. La tua 

fa- 
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la Cos> fapicnza è dunque porta nel racappezzare’ ciò 
«occhia • che tu. papi far fervire a’ tuoi bilegni, e od 
,r ’ governare con finduttria che hai ricevuta i 
• materiali, che hai ritrovati. Ma t’ho io forfè 
.richiedo , che tu fabbrichi le materie) le quali tu 
* metti in opera: e fe te le ho porte belle e fat- 
te,, perchè vuoi tu , che te ne manifefti la 
flruttura? Una tale cognizione ti frattornereb- 
be da ciò che io afpe.tto da te . Io ho voluto 
■ ^occuparti, ma non diftrarti. Ho voluto cfer- 
citarti , e non opprimerti con inutili o pe- 
nofe ricerche. T’ho p/oyeduto di molti e di- 
verbi lenfi , per avviarti opportunamente de* 
comodi o degl’incomodi relativi delle cole, che 
ti (uno d’intorno. L’efperienza finilce di gui- 
darti nel difeernimento del bene, e del male. 
A quello modo io t’ho lafciato in baila lo ( pen- 
tacolo e l’uio dell’intera natura. Ma mentre 
per economia io ti tengo celata la bruttura del 
piò piccolo elemento, tu credi, intendere quel- 
la dell’Univerfo . Tu raduni apprettò di te udi- 
tori e difcepoli, e fall in catedra perintegqar 
. loro , come , e di che ha fabbricato il mon-. 
do . ... ^ : 

Venite o voi tutti , che architettate di fe-, 
colo in fccolo con sì ardito magittero cotefta 
fabbrica , della quale non avete pur una mi- 
nima contezza ; venite, ed imparate da me 
il torto che tace , a’ difcepoli .che vi afcoltano. 
Voi parlate loro delle mie opere , benché pcc 
ordinario non ne e|aminate fe non ciò eh' io ap- 
punto vi afeondo.- Ma appena fate lor parola 
di me, bencjhè troviate per tutto la mia mano » 
le mie intenzioni, la mia liberalità . Talvolta» 
è vero , fi lente proferire il , mio nome nelle; 
vottre Radunanze: voi difputate eziandio con 
ardore, parlando di me: ma appunto per met- 
tere 


Digitized by Googl 



•HI C I ;E t o f 145 : 
rere ip quiftione, fé io fono. Talvolta voi 
date il m inedi Forza motrice, o di primo ma- “ E P£RI ’ 

mipeiio, in luogo d 1 nominar me» no- 
minate la natura. Sempre la natura regola c 
difponc i voftri giorni; la natura feconda gli- 
ammali; la natura vi dà de’ fiori e de’ frutti , t 
La natura fa tutto. Io fono quali (tramerò ncI-‘ 
la vqflra Tifica . <t • . ;/• ,.4 

Ma che n è avvenuta? I voftri difcepoli non. 
hanno imparato a conofcere Dio , nè la opera 
fua. In vece di renderli uomini di fenno, con 
ridurre modeftamente il loro fapere alle cofe, 
d’elperienza , e, di difporre il loro cuore alla 
gratitudine, con moflrar loro, per tutto i miei, 
benefizia vqì li avete fatti impazzire con pro- 
metter loro una fetenza che li fa. errare, e con 
eccitarli per tutto all’evidenza de) loro razioci- 
ni, ed alla cognizione chiara dell’ intimo fon-j 
do degli Enti. Fuor di propofito voi eGgcte,. 
che una vifìone chiara , od una comprenfione 
evidente regoli ognora tutti i palli del loro in- j 
telletto, poiché la mia intenzione era chel’ef- 
perienza più torto che l’evidenza forte la mi- 
fura del loro fapere; ed io aveva dato loroil; 
difeorfo non per conofcere il fondo della natu- 
ra, ma per regolare l’ufo di tutto quello, che, 
provato e diftinto averterò mercè la relazione 
de’fenfì . Voi avete violata, dirò così, edirtoc-, 
ta la loro ragione, fvolgendola dal fuo ogget*. 
to, e lurtngandola di poter conofcere ciò ch’io 
non gli ho conceduto. Sono divenuti , come 
voi, ragionatori oziofì , che pigliano per rego- 
la delle loro opinioni i vortri firtemi ; o fi fer- 
vono della loro metafilica per regola di quel 
che hanno da credere . Voi avete introdotto 
un fapere avido, e Aerile, e nel quale non ha 
parte veruna il cuore; poiché i mici benefizi, 

T om. IL K de’ 
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xx Co$. de’ quali odo fare mai menzione, non vicom- 
ttoeoNiA. parifcono quel che fono, mentre tutti, quali 
effetti neceffarj, vengon da voi ridotti ad una 
imprcflìone generale. La voftra pretefa faen- 
za è perciò inutile al pari d’un fogno y poiché 
i* Vóftri fillemi non pollono pattare dalle vo- 
{Ire fcuole nella focierà, o ne’ Laboratori de- 
gli Artefici, perivi dirigere la loro mano nel- 
la piò lieve delle loro intraprefe i • 

£ Principiando tutti le voftre lezioni da idee 
generali', la prima delle quali è di abitate- un 
caos di materie 1 per indi formare un mondo, 
voi date ad intendere a’ voliti difcepoli , che 
con uno ftùdio; ordinato e coftatìte de pezzi 
particolari, componenti l’Unìverlb, avete me- 
todicamente acquiftato il diritto di decidere an- 
che del tutto. Voi v* arrogate’ di fpiégare que- 
lla magnifica collazione , chi j»er mezzo d’ato- 
mi di ogriifpezié, chi per mezzo d’uoa follan- 
zaellefa in lungo ; j lìàr^o , e profondo’, la quale 
fetido motta dìvidelì inf tre elementi . Altri lì 
valgono d’ una mateWa generale, dalla quale 
traggono il fuoco ì-d’atia , ‘Paccjua,' ! e la terra. 
Il» difcendo oggi a vedere i vollri edifizj , a vi- 
etare i vollri mondi . Lafciovi tutti liberi , 
quanti fletè 0 , padroni d’ impiegarci i voflri 
principi favoriti, e que’ materiali che più vor- 
rete. Voi fapètfc per avventura quai fono gli 
occulti vincoli, che fanno la durezza e l’unio- 
ne delle particelle d’ un elemento. Voi avete 
una perfetta cognizione della figuri di cotelle 
particelle, é fapete di che, e come fon’ elleno 
compolle. Quindi voi penetrare a He ulteriori 
particelle, che formano il corpo dtHc preceden- 
ti, e potete ^cieatemenrt decidere , fe vi fia o 
non vi fi a un termine, io cui finifee la com- 
pofizione, ed oltre del quale fia da metrerfi il 
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flulla . Frutto della vóllra ammirabile inceliti 
genza, la quale vi disvela ciò a che non pollo- 
no giungere i voftri occhi , è l'avere fooperto 

10 che convengano due elementi , edinchedif- 
ferilcano. La natura del tuoco vi è nota in- 
tieramente. Quell’ elemento terribile ha per 
voi chetata tutta la lua furia , ed fc divenuto 
trattabile in favor voltro . L’aria é divenuta 
vifibile per voi foli, e v’ha rivelata la toccarti- 
ca dcllefue molle. Niuno di voi ha ignorato , ciò 
che lìa che rende fluida e fuggitiva l’acqua , o ciò 
che la indura come un fallò . Voi conofcete 
la terra , e potete dire > perché di quella terra 
polla nel tuoco, una parte lì calcini, l’altra li 
virrifichi. In una fola occhiata voi vedete ciò 
che dillingue il limo dalla rena, la rena dall’ 
argilla, l’argilla dalla pietra, e quella dall’ar- 
dolia, o dal diamante. Voi avete le votlre ra- 
gioni per decidere , che un grano d’oro non i un 
elemento tanto e quanto lo é un grano di ter» 
ra. Voi avete fenza dubbio decompoilo l’oro , 
e avete feopertò quanto v’entrava di folfo, di 
mercurio , e di terra * O fe l’efperienza non vi 
ha àncora permeila la feparazione e i’afpetto 
di quelli principi, voi compeofate coll’acuzie 
del volìro ingegno l’ olii nata ripulfa , che fa 
quell’ orò di laftiarfi analizzare orifolvere: e 
quantunque niun mortale abbia mai ofatodire 
e inoltrare, ch’egli ha rifoluto l’oro in altri 
principi , voi non lafciate di articolarli con tan* 
ca franchezza come fe li avelie veduti *’ Ofate 
eziandio determinarne la dofe refpettiva , e dire 
ciò che è elementare , e ciò ch’é compollo. 
Dopo d’aver fottilmente disbrigati e conofciuti 
i principi , niuna cofa v’è paruta piò facile, che 
l’adunarne delle malie, e finalmente formare 

11 tutto. Con una capacità di fpirito internai* 
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nabilc, voi diciferate egualmente ciò ch’entra 
nella compolizione delle sfere celefti , e ciò che 
forma la terra, cui voi calcate: e perchè co- 
nofeete l’univerfo, come il voftro tetto, ave- 
te arditamente a (ferito , che non vi occorre fe 
non quello o quel materiale per compir l’opera. 

Nè vi liete contentati di andare con mano 
rillretta negli elementi , rillringendoli chi di voi; 
a tre, chi a quattro: ma avete in oltre efami- 
nata a fondo la natura del pieno , del vacuo , 
e del moto. Alcuni di voi in vece dei quattro 
clementi o delle quattro qualità del caldo, del 
freddo, del fecco e dell’umido, preferirono 
una materia femplice ed omogenea, cui fanno 
andare fecondo certe linee , e che cede fenza 
replica a tutti i loro calcoli. Dopo quelli pre-, 
liminari , voi potete cominciar l’opera e darci 
un mondo . Io fono già pronto , prima d’ogni 
cofa , a mettere i vollri elementi io azione, e 
mantenervi il moto una volta imprelTo. 

, Io v’intendo» Per quanto è dal canto mio* 
tutto è fatto : e pollo ritirarmi : il mondo è 
per dar fuori, fenza ch’io mi c’ingerifca d’a- 
vantaggio. Ecco,, dite voi , gli elementi, vor- 
ticare, fepararfi, adunarli, difunirfi, fermen- 
tare, deprimerli, chiarirli, condenfarlì . . . . 
parole fallofe e grandi che voi ufate.; e delle 
quali voi capite , cred'io, il fenfo. Afpetto 
con pazienza ciò che voi pretendete di far ufei- 
re dai vollri elementi confuti alla rimpazzata* 
o dal mifcuglio delle vollre quattro qualità » 
Le ore e i giorni palfano : non li vede fpuntac 
niente. Ma che vorrelle mai fperare da una 
tal confulione? Non ne ufeirà mai cofa alcu- 
na che meglio ordinata fia, di quello che udi- 
rebbe da una botte , nella quale voi avelie agi- 
tati i vollri quattro clementi per dodici meli 

con- 
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Continuati. Un caos di materie morte quanto 
Volete, potrà generare bensì un altro caos, ma 
non un mondo. Vi fi richiede troppo. Via, 
dateci folamente la luce. 

Cercate qual giufto temperamento delle vo- 
fìre quattro qualità farà valevole a produrre il 
corpo della luce corporea da una parte; e dall’ 
altra a rtabilire un’efatta corrifpondenza tra 
lei, ed il globo dell’occhio che dee riceverla. 

Peniate voi , che un poco di moto , o un 
grado accidentale di certe qualità, abbia mol- 
tiplicate le azioni dell’occhio , fofpendendolo 
nell’ uomo a molti mufcoli , ed abbia al con- 
trario moltiplicati gli occhi degl’ infetti , per- 
chè quelli erano flati fatti immobili? Voi ve- 
dete , che quella è opera d’una niente che pre- 
vede e difegna ; ma non d’un moto o d’una 
fermentazione: e fe non fapete Come fpiegarc 
la cofa , o come fare per formar l’occhio e la 
luce , qual temerità è la voftra di dar fuori 
trattati di Fifica generale, vale adire, d’infe- 
gnare l’architettura del mondo intero? 

Io voglio menarvi a conofcere meg'io le vo- 
ftre forze* Lafciate, lafciate la fabbrica della 
luce, in cui latella vi gira . Fermatevi in quel- 
la d’un fiore. Coflruite un tulipano. Non vi 
ci vuole odore. Metteteci un colore eguale. 
Non voglio imbarazzarvi negli ornati e nelle 
varie tinte o pitture. Riduco il vortro lavoro 
alla fola avvertenza di collocare nel Tacco del 
ptflillo le Temenze, che debbono riprodurre la 
medefima pianta, e di mettere nella fommità 
de’ cribri i ricettacoli o le conferve delle poi veri , 
che daranno la fecondità a coterte Temenze. 

Ditemi, è forfè un moto , un redimento, 
una fermentazione, una qualità occulta, quel- 
la che ha raccolte le Temenze e le polveri ne| 
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tulipano, mentre un altro capriccio di moto 
ha pollo nella zucca gialla e rotonda due forte 
di fiori , uno de’ quali contiene le (ctnenze , l’al- 
tro le polveri? Ma come elfer può, cbeilmo- 
to, che ha feparato ancora di piò cotelle cofe 
nella palma , nel canape, e nell’ artica, con 
mettere le Temenze fopra un gambo, e le pol- 
veri fopra un piede feparato , non abbia man- 
cato d’elfer qui, come altrove, dirò così, fe- 
dele e collante nel fup filìema delle Temenze e 
delle polveri , che invariabilmente s’offerva in 
tutte le piante? Forfè il moto od il mifcuglio 
delle qualità , fa formar d^'difegni , ed aver 
delle mire? Prefigefi egli d’efTere uniforme in 
un punto, rilervandofì la libertà di variare in 
un altro? Parlate, dite ciò che ha potuto ca- 
vare dal voflrp cao?; venti mille piante , le quali 
non o fiunte la Joro^diverfità fi perpetuano tut- 
te per mezzo delle polveri e delle Temenze. 
Diteci, chi ha riunite e quelle e quelle in una 
fpezie, e le ha feparate in un’altra , mentre 
tutte fi riproducono pel concorfo d’ ambedue 
quefti principi ? Diteci in oltre , perché nel 
concorfo di tpnti moti, che fi urtano fra loro , 
non accada mai , che la natura faccia germoglia- 
re Una zucca, od un poppone dalla Temenza d’ 
un papavero, o «l’un afparago. 

Quanto a voi, o Peripatetici , che per sì lun- 
go tempo avete avuta la fignoria delle fcole, 
è barbaro jl linguaggio eh’ io qui vi tengo . 
Cotelle polveri, alle quali io attribuifeo la fe- 
condi à della Temenza , voi le avete Tempre cre- 
dute un’efcrefcenza inutile: e penfavute d’aver 
penetrata la natura dell? femenza, quando col 
voflro Aiiflotile detto avevate, che ella con- 
tien^e la pianta futura , non in effe , [ed in J>+r 
feqtia. La cofa è mirabile.* Voi vi recate in- 
.;tr j J ’ * » < nan- 
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Danzi per coltruire ii mondo, e confettate di 
non poter coftruire un fiore, poiché non ne co- 
no fee te le parti . Se in vece d’qflTere come l’eco 
d’Ariftotele , voi avelie efaminata la natura , 
averelle ritrovato che ogni grano di cottile 
.polveri , cui penfate effere una fuperfluità del 
fiore, é d’una ftrut tura tanto organizzata, guan- 
to il fiore medefimo; e d’una figura com co- 
ntante in ciafcheduna fpezie , come la forma 
del fiore che la ritiene. 

Minoriamo la voftra fatica. In luogo d’uo 
albero, o d’una cipolla di tulipano, fabbrica- 
teci il più picciolo di tutti imofciplini , qual- 
che cola di meno ancora, dateci un verme. 
Non occorr’ altro , direte, per la produzione d’ 
un verme, che un poco di .fango jrifcaldato , 
o un picciolo ritaglio di corruzione ; e per ce- 
rna ch’io di nuovo vi rimproveri di non aver 
qui interrogata l’efperienza , voi gridate appun- 
to eh’ ella ve ne fa ragione ; che da lei avete 
imparato , che il fango , il quale reità nelle 
campagne d’Egitto , dopo la dccrefcenza del 
Nilo, fubito che ha fentita l’azione del Sole, 
mercè il coocorfo del caldo e dell’umido , pro- 
duce eferciti di zanzare . Se dunque il fango 
rifcaldato può generare, come ve ne liete ac- 
certati , corpi regolarmente organizzati come 
quei degl’ infetti ; il caos de’ quattro elementi, 
e delle quattro qualità ha potuto benilfimo ge- 
nerare il cielo , la terra , e tutto quello che con- 
tengono. 

Quello raziocinio vi fi palla da me, ed in 
voltro favore io fupero e travalico con un fal- 
co l’eccefiiva diltanza , che corre fra uu vile 
infetto, e la macchina dell’ Uni ver fo. 

Voi infegnate feriameote dopo un lungo cor- 
fo di fccoli , che la corruzioni S un c fiere èia 
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la Cos -generazione d'un altro \ e che un poco dì legno 
rogonia . mar cito fi convertirà in unElferc vivente. A- 
: vete eziandio pubblicato ne’ voftri fcritti al- 
, cune ricette , contenenti Jediverfe fpezie d’aoi- 
-tìUfcp, de’ quali convien prendere le carni , per 
produrre con ficurezza i tali od i tali infetti. 
-Bifogna per certo aver veduto per parlare a 

2 uefto modo : ed il primo frutto che voi pof- 
ate raccogliere da quella efperienza , è impa- 
rare , che particelle molfe e rigirate diverfamen- 
tte producono de’corpi organizzati;. Se dunque 
un globicino di fango genera una mofca, od 
-un verme* il caos può generare la luce» il So- 
le, od il mondo intero . Non é una picciola 
lode de’ Filici, il poter fpiegar tutto lenza ri- 
c correre a Dio. Voi potrete da qui innanzi far 
lenza di me. Avviamoci dunque, e vediamo 
2 {puntare il voftro infetto , e lafciamo aperto il 
. - -campoaliavoftraFilofofiadiriportareunapie- 
- Da vittoria. -• - . 

Venite meco nelle campagne, che bagna il 
iNilo, e ch’egli ingralfa co’ Tuoi allagamenti: 
quello è il luogo che voi fcegliete comunemen- 
te per fare le voftre prove. Io ho comandato 
al fiume che rientri oche fue rive: ho maoda- 
. to un vento meridionale , per fecondar la di- 
fcefa dell’acqua, e per accelerarne l’arrivo al 
mare. Il mio Soie è levato. Il limo fi fcaida 
su la campagna : il caldo e l’umido fono in 
ifcena. Le fermentazioni ed il moto giocano. 
Ho raccolro lotto la vofira mano tutti i voftri 
■ principi formatori . Lavoriamo adeflo, voi dal 
•canto voftro, io dal mio. Voi Ariftotile , Em- 
pedocle, Averroe, ed altri molti, che fapete 
previamente quello che entra nell’ala e nella 
tromba d’ una zanzara, mettetevi all’opera. 
Traete dall’acqua una piccola malfa di limo 
J - ftem- 
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temperato: ponetela in un vafe aperto ed ef- uMomo 
porto all’aria. Introducetevi i raggi delpihco* DE ’ PERr * 
centeSole, per accelerare la mirabile fermen- 
tazione. L’unica avvertenza che dovete ave- 
re, è di coprire il vafe con una tela ben rtret- 
ta, acciocché non venga una madre a depor- 
re le fue ova nel voltro limo, e non vi Tol- 
ga il piacere che voi vi promettevate dalla vo- 
.‘ìftra prova, attribuendo a sé la generazione, 
di cui pretendete di far onore alla corruzione. 

Pigliate parimenti o un pefce, o la carne d’un 
uccello, acquatico, o terreftre: efponetela fo- 
lamente al fole, coprendola d’una tela chia- 
ra . Tutto è in ordine come bramate, calo- 
re, umidità, aria libera, corruzione, diffolu- 
zione . 

Ma che? ogni cofa torpe e fe ne rta oziofa 
{otto cotefla tela . Le carni s’inagrifcono, e 
s’indurano come della pergamena , il limo fi 
disecca, le di lui parti fi rirtringono, e non 
comparifcono mofche , né vermi . 

Paragonate aderto la mia opera colla vo- 
flra, e vedete , fe fi pub feparare la forma- 
zione del più picciolo organo che fìa nell’uni /erfo 
dalla fapienza , e dall’ ordine efpreffo dell’ Eter- 
eo Facitore . Io fo diverfamente da voi . Io 
ho porto nell’ ovaja d’una madre il piceiol ovo 
che contiene il verme, che a voi non è riu- 
feito di produrre . Ho moflrato a coterta ma- 
dre il luogo adatto per compartire al fuo fi- 
gliuolino 1 convenevoli alimenti. Efponete al 
Sole un pefce, o qual altro animale, che uc- 
cifo avete, e lafciatene liberi gli aditi. Inbrev’ 
ora voi vedrete gli effetti fecondi dell’ attenzio- 
ne , che hanno avuta le mofche di deporvi le 
loro ova • Voi chiedete , donde provengano 
gl’ infetti che veggonfì bulicare nell’ acque rta- 
. . &nan- 
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gnanti falla campagna , mentre il limo e l’ac- 
qua de’ voftri vafi non Aan potuto partorir 
cofa alcuna. Io ho dette» alla Zanzara, chel’ 
acqua del follò meglio dell’acqua corrente fa- 
ciliterebbe lo fviluppo ed il mantenimento del 
fuo piccolo parto. La madre ha però deporto 
full’acqua fangofa le fue piccole ova involte 
ti’ un glutine, che impedirne che l’acqua non 
vi s’infinui. Io mi fervo del fuoco c dell’aria 
per mettere in azione i principi di vita che 
ho preparati nell’ovo. La mia mano ha collo- 
cata lotto coterta volta una capitila all’ eftre- 
mo picciolilfima , che contiene l’ animale per 
cui tutte quefte.difpofizioni fon fatte. Coiefta 
capfula è attorniata da liquori , che nutriranno 
da principio il fìgliuoiino, e che occupano lot- 
to il gufeio mille volte maggiore fpazio dilui. 
Tutti quelli preparamenti fono flati ordinati , e 
difpofti lungo tempo prima . J membri dell’ 
animale già formati, ma intorpiditi, s’ avan- 
zano verfo la luce per via d' aumenti , i cui 
progredì fono inconcepibili alla voflra mente* 
Io ho conofciuto nel corfo de’fecoli il giamo, 
cd il momenro , che doveaa rompere tutti i 
Tuoi cancelli e ricettacoli, per produrlo nella 
fchiera delle Creature viventi . Appunto per 
mezzo ditali prevedimeli, e deUWguaglian- 
za degli fviluppi di quelli animaletti , io af- 
ficuro a tutte l’età la confervazione di ogni 
fpezie . 

Tutti quapti voi fiete, ftimate avvilita la 
mia maertà in una Amile produzione , e v’ è 
più in grado d’attribuirla a qualche caufa , che 
voi appellate feconda ; ma oh quanto andate 
lungi dal vero! Tormi , come voi fate, lago- 
aerazione di quello piccolo infetto, è un fur- 
to che mi offende* Voi trasferite a un pezzo 

di . 
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di fango, o ad un cieco movimento , un po* u M ondo 
tere ed una gloria , ch’io non ho conceduta de Peri * 
all’uomo, benché egli abbia lortito l’intelletto, PATET,BI * 
coniglio, e ragione. Niun movimento, niu- 
na creatura formar può lo fcheletro ed i vali 
che organizzano un animale ; e tanto meno 

{ lotran daig i la vita. Queft’è il carattere del- 
e opere della mia mano . Vedete addio il 
verme, che afpettavate. Egli ha rotto il gu- 
ido del fuo ovo , egli è ufcito da’fuoi panni , 
ed i voftri occhi guardando! daprelfo, potran- 
no ravvifarlo. 

Ma come ? dite voi . Era una Zanzara 
quella, che noi credevamo dover provenire da 
una Zanzara. Ben fi fcorge a evidenza , che 
le generazioni non fono regolari. Ecco l’ovo 
d’un animale alato , che dà un verme che ftri- 
fcia . Averebbe dato una Zanzara fe avelie 
fortito un altro temperamento di qualità : e 
la materia fenza dubbio s’organizza fotto una 
forma, poi fotto un’altra, fecondo ilgradodi 
calore, che la fa fermentare. 
r Ma voi continuate a riferir ferapre ogni cofa 
alle voftre idee ; e perchè non oflervate palio 
palio le mie fatture, quindi avviene , che la 
voftra fcienza é un cumulo di termini vuoti di 
fenfo; non hanno altro che un fuono. Difin- 
gannatevi intorno a’ voleri frivoli principi , ve- 
dendo il progrelfo della nafcita d’una Zanza- 


ra. 

Il noftro vermicello acquatico, che voi a- 
vete abbandonato con foverchiodifprezzo , co- 
me un animale diverfo da quello cui cerca- 
vate, vive qualche tempo in coteft’ acqua . 
Nulla io qui vi dico circa gli alimenti, ch'io 
gli preparo, nò circa le utilità che io ho vo- 
luto cn egli apportane , Non bado adelfo alla 

vo- 
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' la Cos- V oftra ingratitudine. Oflervate quedo infetto 
MAooNiA. ne ’di ver f, flati della fua vita. Quando egli è 
fatollo, e fufficientemente fortificato , io gli 
to!go il gudo degli alimenti, gli mando delle 
Convulfioni , che Io agitano. Gl’interni sforzi, 
ond’egli è modo, rompono la guaina che lo 
involge. La pelle di verme, ond’è rivedito, 
fi lacera. N’efce un altro animale , il qualé 
è appunto il fodero, o l’involucro d’un ter- 
zo, cioè della Zanzara , di cui da voi s’afpetra 
il nafcimento. 

Voi vi maravigliate , che io abbia prefe 
tante mifure, ufate tante cautele , per guidar 
alla luce un sì picciolo animale. Almeno voi 
concedete e accordare, che la fua nafcita, e 
la fua druttura da voi non s’intendono punto ; 
e che colui il quale n’è all’ofcuro , non ha 
diritto di aderire, che cotedo animale è la pro- 
duzione d’un caos di principi, o d’un mifcugliò 
di qualità. Eh lafciate i vodri fiderai, la vo- 
ftra fcienza. Difponetevi a fervirvi degli oc- 
chi, e lafciatevi illuminare daH'efperienza . 

, Voi date a vedere , quel che io farò di que- 
lla Zanzara, cui perfeziono con tanta cura, 
ed a cui ho preparato tanti ricoveri . Quan- 
do a voi é ignota l’intenzione delle mie ope- 
re, non inferite , ch’elleno deno inutili ; ma 
|fiù todo , che voi non fapete tutto : ed in 
luogo di biafimare quello eh’ io faccio per ren- 
der certa la produzione della Zanzara, giudi- 
cate più todo della fua utilità , e del fine a 
cui è data prodotta, dalla cura diligente eh’ 
io ci ho poda in produrla. Il progredì), e 1’ 
effetto vi modreranno, che il verme acquati- 
co , con dare alimento al pefee , alimenta voi 
medefimi . Io lo corredo pofeia d’ ali e di fe- 
condità, affinché vada ad arricchire altri luo- 
ghi : 
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ghi : e quelle meramorfofi , che voi (limava- 
te giuochi della natura , o un effetto della 
corruzione, fono, già ’l dovrefle vedere, trat- 
ti della mia liberalità. Voi nè più nè meno 
ci trovate la prova d’una fapienza che eftcn- 
defi alle più picciolc cofe, tanto è lungi che 
a lei fottrar fi poffa la formazione dell’ Uni- 
yerfo . Qual altra caufa , fe non fe una fa- 
pienza profonda , & un ordine fpeziale ha po- 
tuto connettere il nafpimento d’una Zanzara 
con un ovo preefittente ; trarre un verme da 
cotetìo ovo; lacerare la velia del verme, per 
guidare alla fuperfìzie dell’acqua la crilalide 
eh’ egli conteneva , e far finalmente partire 
fuor di quello fecondo tetto un animale ala- 
to proveduto d’una moltitudine innumerabile 
d’occhi , e avente un cuore , un polmone, 
ed altre vifeere differenti da quelle che l’han- 
no già fervito? .. , 
r, Volete voi Capere, quanto m’ è caro quello 
animaletto, e ricevere in oltre da lui una le- 
zione più) loda, di quelle che voi date a’vo- 
llri difcepoli; Forate una lama di piombo col- 
la punta d’un ago, e dopo d’ avervi lafciato 
entrare una goccia d’acqua, che ivi refla in 
figura rotonda, prefentate affai da prelTo la te- 
tta della Zanzara a cotefla leggerilfima ftilla: 
il vollro occhio vi vedrà, non lenza ftupore, 
l’oggetto a difmifura ingrandito. Vi Coprire- 
te una fpada affilata, una lega addentellata, 
che efee dalla tromba dell’ infetto , ed altre 
elaboratilfime parti . Chi ha mai, a parer vo- 
fìro , perfezionate sì belle membra, chi, fenon 
fe una infinita fapienza, una efpreffa volontà, 
fe n’ è prefa la cura? .Andate a detto, e traete 
fuora il Cielo, la luce, ed il Sole da una malfa 
informe di materia prima . 

Fra 

r • • 
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* t* Cos- Fra i pretefi Sapienti , che ftudiano le mie 

yocoMA. f at t ure t e che hanno Tempre paura decentrar- 
mi , ne trovo alcuni, che non decidono così 
alla sfuggita, come Annotile ; ma che però 
non fono di lui piò ragionévoli, nè piò reli- 
giofi . E’ non coftruifcono il mondo, ma lo 
criticano; non fanno far altro fe non borbot- 
tare, e lamentarfi. Invece di riferire alla mia 
gloria quelle cognizioni , eque’ beni, ch’io loro 
compartito, piglian ragione, e ardire da ciò 
che non comprendono , di gettar de’ fofpetti 
fcandalòfr circa la mia efiftenza. Ioli ho tut- 
ti ammefti ad un convito, nel quale ho accop- 
piato le delizie colla profusone : e in luogo d’ 
effere grati a ciò che da me lor fi dona ; paf- 
fano il loro tempo a lagnarli di me , perchè 
non ho loro voluto accordare cèrti altri cibi • 
Ho dato ad etti un alloggio in un palagio ma- 
gnifico; eglino reputano nulladimeno zotici e 
(empiici coloro che dimofìrano tenerezza , e 
gratitudine verfode’miei favorii’ e vien loro 
talento di cortituirfi cenfori , e revifori della 
miaCafa, giungendo a biafimarne l’ordine ed 
il governò* A che prò, dicon coftoro , tanti 
efercitì d’infetti, che fi folle vano dalle pianu- 
re d’Egitto, e che anderanno a divorare una 
parte delle ricchezze dell’ Africa ? A che prò 
far fttifeiare laruca niefi interi, e dare ali alla 
farfalla ch’efce per vivere fol pochi giorni, e 
bene fpeflo men di 24. ore? Perchè fare con 
tanto apparato tanti animali o nocivi, od inu- 
tili ? 

Ragionatori fuperbi ! io afcolto i voftri la- 
menti, o piò torto le vortre beftemmie. Tut- 
ti i tratti di fapienza, e gli ammirabili bene- 
fizi, co’ quali ho voluto efercitarvi e mover- 
vi, ben potevano indurvi ad adorare in (ìleo- 
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ilo, ciò ch’io vi nafcondo, o ciò che per ao- hMokm 
che noo avete fcoperto, benché v’ invitarti a 
conofccrlo. Ma Tappiate che la mia volontà * ATET,C ‘- 
che ha fatto la fìruttura deH’Univerfo , è al- 
tresì la cagione efprefla de’raali (a), o dell’or- 
dtne di cui vi lagnate; I vermi acquatici, che 
provengono dalla Zanzara , fono il cibo de* 
pefci: e le ruche che nafcono dalla farfalla, 
fono la paftura, ch’io mando a’ pulcini degli 
uccelli. Corerti infetti hanno degli altri impor- 
tanti impieghi giurta le mie mire. Ma fe po- 
tettero generare , fi perpetuerebbono nel mede- 
fimo luogo, che li ha veduti nafcere, ed ivi 
corromperebbono tutto con una moltiplicazio- 
ne fmifurata ; mentre gli altri luoghi farebboa 
privi degli avantaggi che l’uomo trae da erti 
fenza faperlo. Finché l’infetto é Un verme, 
che ftrifcia , io lo lafcio Aerile J ma ho prepa- 
rato in lui un altro animale , che ha ali , ed 
d fecondo. La vita non gli è più neceffaria, 
dopo eh’ egli ha deporti gli ovi, ''che voi non 
degnate di oflervare, e che fono tefori , dai 
quali io traggo ora benefici nutrimenti , quan- 
do ne modero la quantità, ora irtrumenti di 
collera, quando permetto loro, che fi molti- 
plichino più dell’ufato . 

Una legione di ruche roficchia e fpoglia in 
queft’anno le verdi foglie de’ giardini. La vo- 
ftra Filofofia fi fconcerta, e teme che Teliate 
ventura non abbia n gli uomini a perir di di- 
fagio , e di miferia. Chi sa, fe le biade non 
ferviranno per avventura di parto a quella ge- 
nìa d’inletti, cheli perpetuerà d’anno in an- 
no nel paefe, e fpopolerà, e diferterà tutto? 

Oh gli efimj Filolofi , che coftruir potete funi- 

verfo 

■ ' » 4 

(<j) Non fi tratta qui del mal morale, che è l’opera deL 
la volontà depravata , 
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ia Cos- verfo con tre o quattro elementi , ed a' qual! 
«iogonia. U p poco di fango per produrre animali» 
vivi, perchè non potete cavare dal mondo in- 
tero, dal mondo bell’ e fatto, un rimedio, che 
{termini le armate delle ruche , quando io vor- 
rò mandarle su le voftre piante? Non vi fgo- 
rnentate, nò : il rimedio ed il male fono nel- 
la mia fola Providenza. Io comanderò al ven- 
to , che fe ne porterà via tutt’ in un tratto le far- 
falle , e gli ovi in un’altra contrada , dove, 
non faranno fe non quel male, ch’io bo de- 
cretato con mifura. Il Filofofo che non ha ve- 
duto l’arrivo od il paflaggio di quelli infetti 
attorno della fua abitazione, farà forprcfo in 
vedervi certe piante coperte all’improvifod’una 
fpezie d’infetti, o affatto ignota, o non vedu- 
ta gli anni precedenti. Ei non mancherà di 
ricorrere a fermentazioni , ad un’ aria maligna p 
alla miftura del caldo, e dell’umido» La neb- 
bia , o un certo vento avrà in un fubito ge- 
nerate e fatte piovere tante ruche . Ma s* egli 
parla cpsì, tanto egli contradice ali’efperienza 
e tanto poco di fenfo hanno le fue parole, 
quanto le feguenti : il Caos ha prodotto il mon- 
do : Il mi f caglio degli elementi ha formato l'u~ 
niverfo . 

Voi cadete nel raedefìmo errore, e fate la 
medefima ingiuflizia , qualora dite , che l’im- 
mondezza genera de’ nocivi ammali. Voi mi 
credete avvilito, e difonorato con una Umile 
creazione , e però non volete attribuirmela ; 
vi liete affuefatti ad attribuire l’organizzazione 
d’un animale alla corruzione, e quindi avvie- 
ne che perdete di villa la cagione dell’ univer- 
fo raedelìmo, l’ordine, e la difpolìzione del 
quale da voi s’ attribuifce ad un caos , ad ua 
moto , a qualitadi immaginarie . Deponete que- 

' Ilo 
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fio capitale errore. Sì : Ji creazione d’nn ma- 
lefico corrodente infarto è l’opera del mio con- 
figlio, ficcome lo è quella del cavallo, e dell* 
elefante. Non ne voglio efTcr frod.to, e vuò 
fetbarmela con tanta gelofiu , quanto la crea- 
zione del Mondo intero. Non perdete di villa 
ciò che vi ho conceduto , cioè, clie il Caos 
ha potuto formare il Mondo, fe quel che tra- 
fpira da’ vollri corpi può organizzare un ver- 
me, od altro infetto. 

Que’ diverfi nemici, che divorano di nafco- 
flo Je vollre mura, e le voftre fupellettili , o 
de’ quali voi flelfi temete le morficature, non 
hanno altra caufa della loro creazione , che 
la mia volontà, ficcome del loro fviluppo, e 
della loro pienezza altra caufa non hanno che 
la voftra negligenza. , . , 

D’ alcuni io ho impedita la troppo enorme 
moltiplicazione, col mezzo della vigilanza d’ 
un animale pieno di afluzie, dal quale li fac- 
cio infeguire . Ma e quelli, e tutti gli altri ^ 
trovano il loro ben elfere nella fporerzia, che 
infetta i vollri corpi, o le vollre llanze , e che 
può torvi anche la vita . Gli aflalti di quelli 
nemici fono adunque utili avvertimenti del pe- 
ricolo in cui fiete : e con dichiarar loro una 
guerra perpetua, voidilfipate o prevenire quel- 
la immondezza , che vi farebbe piò di cflì 
funefia . 

Quindi fi fa manifello , che i Dotti nella 
lor Fifica, hanno di proposto fchifato d’occu- 
pare il loro intelletto , di trattenere il loro 
cuore coll’ idea de’ miei benefizj; di conofcere 
le mie intenzioni, e di lodarle; occupazione, 
che farebbe molt’atta per renderli felici, e nel- 
la' quale rifiede tutto lo feopo di quell’ intelli- 
genza , di cui li ho dotati». Elfi al contrario 
• Tom. IL L ha.n- 
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la Cos* han.no impiegato la mifura di coterta in teli i- 
jioconia . g en2a j n voler comprendere , ed anche fpie- 
gare con enfafi l’architettura del Mondo eh’ io 
non aveva loro rivelata. Ma dopo tanti feco- 
li , da che quelle fuperbe menti promettono 
fetenza , evidenza, luce, trovanfi ognora rat- 
tenuti dalle fpine , ch’io femino a bella porta 
fui lorofentiere. Non vedono fe non fallì ba- 
. gliori; e moltiplicano fenza fine gl’imbarazzi 
e. le difpute , mentre tutti prendono la loro 
ragione per unica regola di ciò che debbono 
penfare o credere : ma io dono di fecolo in 
fecolo nuovi lumi, e nuovi progreflì a colo- 
ro, che s’attengono alla femplicità dell’cfpe- 
rirenza , e che fi rirtringono nel fentimento dell’, 
eccellenza de’ beni o delle verità, ch’io fo loro 
palefi ; benché tuttavia differifea a farle loro 
comprendere . 


« u 
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VI. 


Il Mondo d Epicuro . 

. t m 

Fin ora Arirtotile, c la fua numerofa Fa- 
miglia non ci hanno detto cofa che folle in- 
telligibile, e che non fi trovi al prefente con- 
traddetta dall’efperienza . Ecco un altro Gre- 
co , il firtema del quale ha fatto ancora piò 
fbepito nel mondo , che gli elementi , e le 
qualità de’Penparetici : quelli é Epicuro . Egli 
rinuovò , e amplificò la dottrina degli atomi 
immaginata da Mofco di Sidone avanti la 
guerra di Troja ( a ) , e introdotta in Grecia 
lotto diverfe forme dalia Scuola Jonica , da 

Leu - 

( a) Giulia il parere di poflìdonio, riferito da Strabono 
Georg. I 16, 
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Leucippo, e da Democrito Abderitano . I feti- uMond» 
timenti d'Epicuro fono flati' fedelmente, e no* 6 * E,iCU “ 
bi 1 mente cfpofti nel poema di Lucrezio, At* R0 * 
tefa la riputazione di sì celebri uomini , noi 
doveremmo afpettare qualche cofa magnifica, 
e che appagato. Eccovi la foflanza di queflo 
fiflema, qual la troviamo nel poeta Latino 
(«) c in diverfi luoghi di Cicerone (£) ovefe 
ne ragiona . 

Il Mondo è novello, e tutto pieno delle prò* 
ve della Tua novità. Ma la materia , di etti 
egli è comporto, è eterna. V’è Tempre fiata 
una quantità immenfa e realmente infinita d* 
atomi, corpuscoli duri, forcuti , quadrati, oblon- 
ghi, e di tutte le figure, tutti indivifibih , tutti in 
moto, e nell’ attuale conato d’avanzare , tutti 
difendenti, e travalicanti il vuoto. Se avef- 
fero continuato a queflo modo il loro corta , 
non farebbe Seguita alcuna unione , e il mon- 
do non ci farebbe . Ma andando alcuni un 
poco lateralmente, quefia leggiera declinazio- 
ne ne ferrò en’agarignò molti infieme. Quin- 
di fi fono formate diverfe mafie, un cielo, un fole, 
una terra, delle piante, un uomo, una intel- 
ligenza, e una libertà . Ninna cofa è fiata fat- 
ta con difegno. Lungi il credere, che,efem- 
pigrazia, le gambe dell’uomo fiano fiate fat- 
te con l’ intenzione di portare il corpo da un 
luogo all’altro*, che le dita fieno fiate correr 
date d’articolazioni, per meglio acchiappare 
ciò che foto neceflario ; che la bocca fia fia- 
ta guernita di denti per dirozzare il cibo ; 
nè che gli occhi fieno fiati deliramente fofpefi 
fopra mufcoli cedenti, e mobili , perchè po- 

L 1 tef- 

* \ 

(«IT. Lucriti i Cari de rtrum natura, /. 6. 

• ( £ ) De finibus Uh. i. . . 
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: i.a Coi- teflero volgerfi con agilità, e vedere da ogni 
mogonia. p artc j n un iftante. Nò , non è un favio ac» 
corgimento quello che ha difpofte quelle par- 
ti , in modo che fervir ci poHano ; ma noi fac- 
ciamo ufo di quel che troviamo capace di pre- 
darci fervigio. 

Neve putei oculorum clara , creata 
Ut videant : fed quod natum ejl , id pro- 
creai ufum . 

i - 

“ ' 4 . » ' : .*• » 

Il tutto è flato fatto a cafo ; tutto continua , e 
le fpezie fi perpetuano fenza alterazione a cafo . 
Tutto fi difTolverà un giorno a cafo . Il fifte- 
ma d’ Epicuro qua in foflanza fi riduce. ' 

Ma come è poflìbile, diranno fubito i miei 
Lettori , che gli uomini abbiano acquiflato 
nome nel mondo , e fin nel mondo moderno , 
collo fpacciare limili Aravaganze ? Noi ab- 
biam creduto, nel leggere^ quello articolo, di 
doverci armare di tutta la nollra ragione , e 
. di tutta la nollra Religione , per dar retta all’ 
efpofizione della dottrina d’ Epicuro, fenza ri- 
ceverne fcandalo; ma vediamo in foflanza un 
fillema piò atto a farci fmafcellar dalle rifa, 
che ad offenderci l’intelletto . Imperciocché 
niuno s’è fcandalezzato mai in udire i fiflemi, 
che corapongonfi nelJ’ofpirale de’ Pazzi ; e co- 
loro che li riferi fcono , fono flati fempre dif- 
penfati dal farne la rifutazione . D’uopo è con- 
felfare, che quando fi trovano uomini capaci 
di tai penfamenti , non v’ha cofa alcuna da dir 
loro con profitto . Sarebbe anche vano parti- 
to, fpedir loro un Medico per guarirne il cer- 
vello, come fecero con Democrito gli Abde- 
ritaui . La malattia di quella fpezie di Filo- 

fofi > 
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Il Mondo di G affondi, , 

Ma guardiamoci dal porre nella medefima 
fchiera gli Epicurei , e gii Epicureifti . Quelli 
fecondi fono i feguaci moderni degli Atomi» 
i quali hanno il GalTendi per loro duce, ed i 
quali facendo Dio folo autore degli atomi , 
e de’ loro moti,hanno creduto di poter fpie- 
- gare con l’unione, e con la disunione di quelli 
primitivi corpufcoli , le mutazioni perpetue 
del Mondo. Per quello fpetta alla religione, 
eglino fon fuori d’ogni rimprovero-; ma per 
quello appartiene alla ragione , non è mica 
così. Hanno elfì avuto, come parecchi altri, 
la malattia di deliderare un fiHema per ifpic- 
gar tutto, come fe la qualità di Filofofo lup- 
ponelfe la facoltà d’intender tutto, e imponef- 
fe l’ obbligazione di fpiegar tutto • Hanno vo- 
luto riferire a caufe tìfiche quello , che non 
può aver altra caufa , che le volontà fpeziali 
del Creatore . I loro atomi agitati , e ronci- 
gliati nel vacuo , poflono bensì formare de* 
milti ; ma effendo d’ogni forta di figure, non 

J ioflfono formare gli elementi o corpi lemplici, 
a natura de’ quali è determinata, e aleuta- 
mente invariabile. Non poìfono nemmeno col 
mezzo dell’ impresone d’un moto generale, re 
uniforme , produrre i delineamenti d’alcun cor- 
po organizzato, perchè la ftruttura ed il fer» 
vigio degli organi fono l’opera d’ima prudenza 
o d’ una intenzione; ed il moto non ha nè A* 
una nè.l’iak(*«* J »... .* ■ 

w - - 1» 3 S® 


Digitized by Google 


a 

f là Cos- 
mogonia . 


1 66 I S T O R I À 

Se i Gaflendifli diceflfero , che Dio ha da 
principio create delle particelle d’oro in una 
quantità determinata ; che parimenti egli ha 
creato una certi copia di particelle di mercu- 
rio , d’argento, di rena, di fuoco, e molte al- 
tre; che il concorfo di quelle particelle forma 
delle malie d’oro, o di rena &c. quando fono 
tutte d’una medefima fpezie ; o de’ corpi miftj 
quando fono di differenti nature ; o de’ corpi 
organizzati , quando Dio , per una volontà par- 
ticolare , le fceglie per dare aumento a’ corpi 
da lui organizzati per un ordine efpreflb ; que- 
lla fìlofofia farebbe plaufibile , perchè fi trove- 
rebbe conforme all’efperienza : e noi potremmo 
allora abbracciare il partito de’Gaffendifli , 
perchè quello non è più fare un iiiiema , ma 
raccontare ciò, che Dio ha fatto, fenza a (lu- 
me r fi l’impegno di fpiegarlo . ' 

, Ma i Gaflfendilli adoprano per la formazio- 
ne del l’oro, i medefimi corpufeoli, che prima 
avranno fatta una malfa di crillallo. Nel che 
eglino s’oppongono all’evidenza de’ fatti, dai 
quali deduciamo , che quelle follanze fono 
inalterabili. In oltre, fé credono, come pur 
troppo lo credono*, che i loro corpiceili modi 
circolarmente o direttamente , potranno for- 
mare un Soie capace d’illuminar la terra ; una 
terra buona a pafcere , e mantenere degli abi- 
tatori; animali atti a diverfe funzioni ; che 
altro fanno, fe non fe fpiegare l’ammirabile 
organizzazione del mondo, e 1’ economia di 
ciafcuna delle parti , che lo compongono , coi 
femplice, e mero movimento, il quale certa- 
mente non può fe non compaginare o disuni- 
re mafie, informi alla cieca, e fenza avverti- 
mento, o proponimento d’ un fine ? La fola 
volontà d’un elfcre potente e faggio ha potuto 
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dare agli elementi (empiici la loro immutabil 
natura, ed ai corpi organizzati la loro fpezia- 
le combinazione . 

Per dire, che una malfa d'oro è un cumulo 
di particelle d' oro accodate l’una all’altra, e 
che quelle particelle fono una natura originale, 
un elemento immutabile, e cognito a Dio fo- 
Jo , non fa d'uopo d’atomi adunchi , nè di ato- 
miquadrati. Qual fondamento averemmo noi 
per dire tal cofa, e qual lume, o più chiara 
notizia a noi ne ridonderebbe ? 

Similmente per dire, che il corpo dell’ uomo 
è un telTuto di vali grandi o piccoli , le cui 
diminuzioni, e intime corrifpondenze fono a 
Dio folo cognite ; die queiti medefimi vali 
fono compolli di più particelle elementari am- 
mirabilmente mefcolate ; che in fomma que- 
lli elementi fono nature collanti, fatte da Dio 
per variare i midi, e per determinare ad un 
tempo i confini di quella varietà ; niun bifo- 
gno v’è di ricorrere per quedo agli atomi ; i 
quali imbrogliano tutto, e non ci ajutano in. 
niente: così che dir fi potrà con ragione , elfer 
quedo linguaggio nient’ altro die parole gene- 
rali , vaghe, edofeure, non men di quel che 
lo fieno le forme fodanziali , o le qualitadi 
occulte della fcuola antica. Gli atomi d’ Epi- 
curo fono dunque degni di rifo , e quei del 
Gadendo o non c’infegnano cofa alcuna , fe è 
vero che Dio determina la loro natura , ed il 
loro ufo per mezzo di volontà fpeziali; oppur 
ci guidano all’ irreligione , e fan difonore alla ra- 
gione, fe fi pretende trar da loro qualche cofa 
regolare, qualche corpo organizzato , fenza un 
ordine efprcdo di Dio. 

l 4 vnr. 
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1/ Mondo del Carte fio . ,J 

. . '*•*•• * • 

- Io onoro e pregio colla maggiore fincerità il 
Sig. Descartes , non già perch’egli èFrancefe, 
elfeodo miei fratelli tutti gli uomini; ma per- 
chè egli è (iato un grande ingegno , e molto 
più, perchè fu egli il primo a ifpirarci l'ardi- 
re di fcuotere<il giogo d’Anflotile , e di cerca- 
re un miglior metodo di procedere nelle fcien- 
ze, di quello ch’era feguitato per l’addictro. 
L’ onorerei , spregierei molto a dismifùra più , 
fe dopo 1’elferfi egli perfuafo , che il fendere 
battuto non conduceva ad alcuna meta defidc- 
rabile, avelie. lafciato d’impegnarfi in un’altra 
firada egualmente poco ficura , e forfè più pe- 
ricolofa. Il rifpetto ch’io debbo alla verità ed 
a’ miei Lettori ,• m’obbliga a dire con candore 
ciò che io giudico del metodo di Cartello , e 
del Mondo ch’ei n’ha tratto fuori : edallafpie- 
gszione ch’io -farò delle fue opinioni, ognun 
vedrà, che l’uomo non è fatto per difcorrere 
nella guifa ch’egli ne addita. 

Il metodo Cominciò il Cartello a filofofare dalla maf- 
^ s Befcar ’ lima di dubitare di tutto, o che così egli fa- 
celle, perchè ne folle perfuafo, o pur per eco- 
nomia. Per forza di quella fua generale dubi- 
tazione, egli non fapeva più, fe cofa alcuna 
attorno di lui vi folfe, e neppur s’egli mede- 
Vedi le fimo era , o non era . Quindi riflettendo prò- 
tazioaf dl " indamente fopra ciò che fi faceva in lui , ven- 
ne ad intendere ch’egli penfava , è da quello 
inferì , eh’ egli era . Fatta quella imporrante 
feoperta, di cui fi tenne affai pago e glorio!» , 
c cui fludiò di mantener faida con molti ferirti 

con- 
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Controcoloro, che volelfero defraudamelo, an* 11 Momd ® 
dò più innanzi, e Tenti ch’egli medefimo, eh’ tesìo.**" 
era quegli che penfava, aveva di più un cor- 
po ; della qual cofa s’accertò appieno . Con- 
vinto per gradi, dell’ efiftenza de’ Tuoi piedi c 
delle fuernani, mife e quelli e quelle in opera 
filoloficamente ; quindi a poco a poco, dopo 
varj fofpetti , e replicati tentativi , conobbe 
-che attorno di lui v’ erano degli altri corpi . 

Non voleva egli dal bel principio credere co- 
fa alcuna, poiché egli ne bramava aver lìcu- 
rczze irrefragabili, e ftentava a fupporre d’ef- 
ferne bene informato e lìcuro. Chi può fape- 
re ? Forfè, diceva egli, io fono ingannato da 
un fogno; forfè Dio, o un effer e potente, mi 
fa illuiìone, con le apparenze di cofe che non 
fono. Tanto procedette il fuodifeorfo, che di 
fillogismoinfillogismo , di dimoftrazioni in di- 
moftrazioni , egli arrivò a fapere di certo, che 
egli, Cartello, non dormiva quando vegliava, 
e che Dio non lo ingannava con falfe apparen- 
ze. Fu cotanto forprefo dell’evidenza di que- 
lle nuove cognizioni, e della conncllìone e le- 
gatura delle Tue idee, che non tardò punto a 
comunicarle a tutta l’Europa, e (limò di po- 
ter con ragione ridur tutta la Filosofia ad una 
malTrma, la qual é di non ammettere (e non 
ciò che il nollro intelletto evidentemente con- 
cepire . Appreliò egli intraprefe di fpiegare la 
bruttura del Mondo intero lenza farci entrare 
cofa , eh’ egli non concepire con un’ intiera 
evidenza. . ; 

1 La prima rifleflìone, che ci occorre all’ani- 
mo fui primo affacciarli ad un tal metodo , 
cotanto poi vantato e lodato, lì é, non tro- 
varli uom del contado sì rozzo e sì ignorante , 

«he non fappia bcnilfirno, fenza ferviti! d’ai- 
i.\ . cun 
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« Cos- cun metodo, né di alcuna meditazione, che 
mogonia. B0Q fappi a 3 di ili , ch’egli efifte, ch’egli ha un 
corpo ; ,che altri corpi lono intorno di lui ; eh' 
egli non dorme quando veglia; e che Dio , of- 
fendo buono, non vuol fargli illufione. Se ca- 
dette a taluno in mente di contrattare a que- 
fto Contadino la certezza, ch’egli lì vanta d* 

• ‘avere circa quelle cofe , egli non anderà per 
quefto in folitudine a rinvenir rifpofte da da- 
re al fuo contraddittore. Gli farà bensì le bef- 
fe , e darà laido ed immobile nella fua atter- 
zane . Perchè dunque decantare sì altamente 
le feoperte di Cartello, o perchè fare tanto ap- 
parato per difeuoprire ciò che fi sa perfettamente 
lenza tante dimoftrazioni fìllogi (fiche , e che 
non fi viene già a fapere di piu dopo d’aver 
proceduto colla più profonda meditazione ì 
In fecondo luogo, per quando dittiate e cer- 
te fieno in noi tutte e nozioni che abbiamo 
dei noftro penderò e del noftro ettere, non ci 
danno però diritto ad immaginare, che Dio, il 
quale ci ha forniti di alcune cognizioni , c’.in- 
viti per quefto a voler conofcere il tutto , a 
procedere di cognizione in cognizione fioo a 
penetrare nella ftruttura del fuo mondo , e a 
non ammettere fe non fe ciò che evidentemen- 
te e chiaramente concepiamo. Per guidarci e - 
governarci balìa che abbiamo delle cognizioni 
fenfibili fotto ’l dominio della ragione . Il no- 
ftro (iato non ne vuol di più : c l’ esperienza 
ci moftra, che tale è l’ordine o la condotta , 
che tiene Iddio con noi. 

Se un cieco nato volette, su gli avvilì d’un 
Cartellano, confidarli della privazion delia vi- 
lla, col piacer di ftudiare laFifica, e di perfe- 
zionare le fue cognizioni , egli fi troverebbe 
nel cafo, in cui Democrito bramava di tro* 

vari! 
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▼arfi per ordinare e difporre il Tuo mondo con *«■ Mondo 
maggior libertà e quiete. Egli farebbe nel ca- xesio**' 
fo , in cui iono (lati tutti i FilofoE dati alla . 
meditazione, i quali tanto meglio hannq cre- 
duto di conofccre l’ordine e la firometria dell’ 

Univerfoe delle fue parti, quanto maggior cu- 
ra ufavano per tenere ben chiufi i lor occhi, 
affine di meditare liberamente. Un uomo ta- 
le, di cui non folte didratto l’intelletto dal 
torbido delle fenfazioni , dovrebbe fenza dub- 
bio procedere di fcoperta in fcoperta. La face 
dell’evidenza, par verifimile , che gli fia per 
disvelare ogni cofa. Ma pur troppo ella non 
varrà a difcoprirgli niente. Il nollro cieco lì 
farà un fidema pien di chimere e d’illuGoni, 
perchè gli è imponìbile fenza rajuto della vi- 
lla, l’aver idea veruna efatta del Sole , dellaJu- 
ce, de’ colori, vale a dire, delle parti della na- 
tura , che ne fono il più bello , ed il .piìi pre- 
gevole . 

Sin qui la ragione è infufficientidìma a met- # 

tere quedo cieco in idato d’imparare la FiG- 
ca , e l’evidenza de’ fuoi raziocini non gli com- 
penfa la perdita degli occhi . Supponiamo adef- 
fo che Dio gliene doni l’ufo. Il nodro fedele 
difcepolo dell’evidenza vedrà con idupore lo 
fpettacolo dell’ Univerfo , che riufeirà per lui 
come una nuova rivelazione. Un folo (guardo 
gl’infcgna più che dieci mille raziocini. Lefue 
cognizioni crefcono adunque coll’aiuto d’un 
nuovo feutimento . Ma egli impara folo ciò 
che l'occhio gli modra, e la fua ragione è tut- 
tavia limitata, nè giunge a perfettamente capi- 
re la druttura del tutto, l’organizzazione del- 
le fpezie , le caufe od i meccanismi delle mol* 
le o degl’ingegni che fanno il tutto muovere, 

]a natura precifa che didinguc una particella 
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la Cos- elementare da un’altra. E* vero ch’egli 1 cono* 
mogonia. f ce * e f ente me giio quel eh’ è citeriore nelle 
parti dell’univerfo , e le conneflioni o corrif- 
pondenze d’una con l’altra. Ammira , come 
Dio abbia voluto compendiare ed abbreviare, 
mercè l’azione dell’occhio , le ricerche e i ten- 
tativi , che farebbe flato d’uopo fare fulla na- 
tura delle cofe, che fervir ci dovevano. Ma il 
fuo intelletto guidato da queflo nuovo fenti- 
mento, gli ha forfè acquiftata maggior facili- 
tà e diritto a comprendere ogni colà ? Può egli 
con queft’ajuto penetrare aldilà del fenflbilc? 

. può egli andar più addentro della fuperfìzie, e 
/ fviluppare qualche cofa di più delle mere con* 
neflìoni e fimiglianze? 

Se egli vuole eziandio continuare a far ufo 
di quel principio che gli è flato cotanto incul- 
cato, cioè di non.affentire fe non alle verità 
evidenti., e di rigettare tutto quello che impli- 
ca ; dovrebbe perfuaderfi , ch’ei non vede nè 
Sole, nè colori, nèeftenfione negli oggetti che 
lo ferifeono : imperocché in tutto queflo v’ è 
dell’ aflurdità e della contradizione . Può egli 
forfè capire con evidenza, come il fuo occhio 
pofl'a ricevere impresone dagli oggetti che non 
lo toccano ? Non pare alfurdo credere , che uno 
fpirito pofl'a eflere modificato da corpi ? non 
pare una contraddizione il dire, che un piccioi 
eflere eflefo fol pochi piedi , poffa ricevere in 
sé il fentimento e la mifura d’una grande cam- 
pagna , e la diftanza che v’ è da ila terra al Cie- 
lo i* Però il noflro cieco Fifico, e innanzi che 
vedelfe, e dopo ch’egli vede, ha fol trovato 
nella fua ragione, tenebre^ perpleflità, impo- 
tenza di conofcere cofa alcuna di tante che gli 
fono d’intorno. L’ifleflo dicali di tutte le ri- 
cerche de’ partigiani dell’evidenza in materia 

fiG- 
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fi/ìche . O che piangono il tempo perduto, o 11 M -®o 
che adottano fìttemi inintelligibili. Donde prò- 
cede il male? Dal principio fallace, dato loro 
per regola , che è di non ammettere cofa^ la 
quale non ha dall’ intelletto comprefa conevir 
(lenza. Chi ha dato loro quello principio, ha 
fuppollo, che convenifle , per acquidare alcu* 
ne cognizioni, trafeurare i fenfi, efolo afcol- 
tar la ragione . Ma l’ordine, e la drada del 
fommo Facitore Iddio non è coteda. La ili lui 
manifeda intenzione , nel corredarci di lenti- 
menti, e di ragione, è data di farci acquida- 
re ogni Torta di cognizioni per mezzo de’ no- 
ftri lenii, e di regolarne l’ufo con la ragione. 

Ma gli uomini fanno per ordinario tutto Top- 
pollo. Cercano la regola della lor condotta ne’ 
fedi, e la cognizione della natura nella ragio- 
ne ; pervertendo così i doni di Dio . mentre gli 
applicano ad un ufo, a cui non fonodedinati. 

Un fimil metodo di ragionare formerà degli uo- 
mini llravaganti, o prefuntuoli , o increduli, 
che non vorranno ammettere le cofe che ven- 
gono loro validamente attedate , «perché in 
«de la lor debole e minuta ragione non trove- 
ia l’evidenza; c piglieranno per idee evidenti 
i fillcmifmcnttti dall’ cfperienza . Un fimil me- 
todo è illulorio e perniciofo, perchè fuppone, 
contra un’ elperienza univerfale , che Dio ci 
chiami a conofcere evidentemente il fondo del- 
le opere fue , ed a fapere la ragione di tutto. 

Adirla giuda, il contrappodo di una tale fup- 
polizione è appunto la maniera, onde procede 
Dio con noi. Dio procede in un modo perfet- 
tamente uniforme nelle cofe , ch’egli ci ha fat- 
te laperc per mezzo della rivelazione, e mer- 
cè Tafpetto della Natura. Nella fede e nelle 
lcicnz: ci disvela certi fatti; c’idruifce di cer- 
te 
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t* Cos- te verità ; c’infegna oper mezzo de’ noftri oc* 
mcconia • c j 1 j > c del)* udito , o per via di tellimonj fede* 
li, quelli e quei fatti, dei quali , ciò fuppo- 
fto, non polliamo ragionevolmente dubitare . 
C’iftruifce di certe verità, delle quali ci rao- 
ftra l’ordine e la proporzione co’ noftri bifogni . 
Ce ne fa conofcere quel che ci bafta ; e appun- 
to per renderci intimamente convinti dell’ec- 
cellenza e dell* ufo di tali verità, ci ha dotati 
d’intelligenza. Per renderci poi atri a regolare 
la noftra condotta, e perfezionare l’ufo di tut. 
te le fuc creature , egli ha pollo in colerla in- 
telligenza i principi della morale, e i principi 
delle matematiche ; principi fempre pronti a 
fervirci , a proporzione che noi fappiamo col- 
tivarli , e adoperarli. Ma inlieme con quelli 
pochi lumi che gli piace difpenfarne, fparge, 
dirò cosi, obbliquamente un’ofcurità tenebro- 
fa, impenetrabile al noftro intelletto: Noi ci 
fìam provati altrove ( a ) di dar a conofcere la 
grande Capienza , e l’ammirabile bontà , che 
ritrovati in un tal governo. Ma quand’anche 
noi non poteftìmo fe non vederne imperfetta- 
mente i motivi , ci bafta fapere , ch’egli in- 
fatti ci governa così. Or chi ardità di dire a 
lui : perchè m’avete fatto a quello modo? Chi 
ardirà di lagnarli? I Carteliani volendo chel’ 
uomo cerchi di conofcere la natura coll’attivi- 
tà del fuo intelletto , ed efaltando e inculcan- 
do ognora la neceftità di cercar l’evidenza in 
tutto, ci hanno dato l’uomo per cofa diverfif- 
fìma da quel ch’egli è, ed hanno regolate le 
obbligazioni ed i paflì delia fua ragione colla 
norma d’ uo potere ch'ella non ha* La cogni- 
zione chiara dell’intimo e della vera foftanza 

de- 

* ( a ) Vedi in fine del Tomo 2 . e del Tomo 6. 

dello Spettacolo della Natura* 
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degli Efori , non è quaggiù la Tua vocazione; 
e ben ella sa, che debbe da lei feguirfi un’al- 
tra regola. 11 principio, che ha Tempre guida- 
to, e che , vogliano, o non vogliano , guiderà 
Tempre tutti gli uomini, e i Filofofi folli , è 
quello. Convien ricevere con gratitudine y e con- 
vertire in ufo più che poffiamo , tutto quell» che 
l'efperienza et attejla e et conferma , quantun- 
que da noi non fi conccpifca. Quello principio 
che ci porge il feufo comune , e di cui più o me- 
no fi valgono gli uomini , anche lenza fapere 
eh’ egli fia un principio , è infieme infieme la 
baie delle arri, delle Icienze, e della fede: è 
non meno adatto a formare ottimi crilliani , 
che a fare de’ gravi e lodi filofofi, c degli ec- 
cellenti artefici • Potrebbe venire efprelfo in 
men di parole così : Provate ogni cola , e ri- 
tenete ciò che per buono vi mofoa l’efperien- 
za ( a ). 

Ne’bifogni della vita , ficcome nell’ affare 
della falute, noi ci regoliamo giornalmente, 
non colla cognizione chiara degli oggetti , non 
coll’evidenza di quel che fono in fe foffi, ma 
colla efperienza degli ufi che fe ne polfon fa- 
re , colle anellazioni dell’eccellenza in effiof- 
fervata; in una parola , con motivi ragionevoli 
di credibilità, per determinare i nofiri giudi- 
zi, e per conformare ad erti la noftra condotta . 
LaChinchina guarifee la febbre intermittente: 
per fare ufo della Chinchina , s’ha egli da fapere 
con evidenza il modo , onde la guarifee ? L a 
bulTola ci mena all’ Indie : per andare colà a 
cercare il gottone , e gli aromati , s’ ha egli in- 
nanzi da fa per evidentemente, con quale mec- 
canismo le atmosfere magnetiche poffano rrf- 

pin- 

( a ) Omnia fnbate : quod itnum efl , tenete • i. Thefc.s. 1 *. 
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ia Cos- pingere , attraere, e dirigere il ferro r che lor fi 
“«conia, prefenta? Un filo fotti! d’acqua d’ una libbra, 
il qual termini (opra unabafe di un piede qua- 
drato , pefa o agifce con egual potenza , che 
una malia d’ acqua cubica del pefo di 70. lib- 
bre. Chi ci faprà dire evidentemente, perchè 
ciò infallibilmente fucceda? Quella gran men- 
te del Sig. Pafcal ha ammelTo il fatto, e non 
cercato più oltre ( a ). Tutta la terra rileva 
in ammirazione colle fue bellezze , e co’ fuoi 
benefici : ma la menoma di lei porzione , o 
produzione , non ci è nota intimamente. La 
Religione anch'elfa ci colpifce colle fue prove, 
ci muove e ci allerta polTentemente mercè: la 
proporzione degli oggetti co’nollri bifogni , e 
ci avvalora con, ricche fperanze . Ma, come 
in tutto il refio, t’è in lei , fe la riguardia- 
mo da un certo luto , molto di tenebrofo , e 
d’inaccefiìbile al nofiro intelletto. Non farebr 
be temerità chiedere, che Dio ci riveli Tinti» 
mo dell’ opera fua , e che diffonda , innanzi 
tempo , una pienezza d’evidenze su gli oggetti 
della Religione , mentr’ egli ci fa mifiero di quei 
che fìa una goccia d’acqua che ci rinfrefea, o 
un raggio di luce che ci rifehiara? 

-, Se notoriamente efler dee regola di ciò , che 
ammettere o rigettar dobbiamo , T efperienza. 
e non l'evidenza, ecco ridotto a nulla il Mon- 
do di Cartefio , prima che ci mettiamo ad efa- 
minarlo . Come fopportar fi può chi viene a 
dirci , che Dio ci ha data una penetrazione 
capace di diciferare , e chiaramente conofcere 
la firuttura dell’ Univerfo , ed il meccanismo 
d’ogni parte di efio ; dacché vedefi in fatti * 
che quefia pretefa penetrazione rimane infuffi-, 

cien- 

► (*) Vedi l'Equilibrio de' 'Liquori . , ^ 
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dente in ognuno di noi, qualor vogliamo efer- 
citarla fui meccanismo d’un mero picciolo va- 
fo d ? una pianta , o d’un mufcolo che ajuta il 
moto dell’occhio . Turtavolta diamo uno fguar- 
do all’ Edilizio Cartellano, fpogliamoci d’ogni 
inclinazione a criticare, e facciamo pure tutta 
la giuftizia all’ architetto . Ma paragoniimo 
l’opera fua con quella dell’Onnipotente , e la 
loia efperienza decida, fe l’ed'tìzio dell’uomo 
punto raflomiglia a quello di Dio. M. Delear- 
tes ed i‘ fuoi feguici, sì moderni che antichi, 
fenza negare che il mondo fia (iato fatto in fei 
giorni per via di volontà fpeziali , che affegna- 
no ad ogni efTere la fua natura , i! fuo luogo, 
e la fua funzione, fecondo che divifa il Sacro 
Tetto , aggiungono , che il mondo ha potuto 
eflere creato con quanto in dio vediamo , in 
virtù della mera legge del moto vorticofo im- 
preco nella materia. Effondo eh’ eglino preten- 
dono , che una tale polììbiliià batti per render 
ragioni di tutto ; appunto quella pottìbiiità è 
quella che a noi tocca d’ efaminare . 

M. Defcartes , nel fuo Trattato della Lu- 
ce («), trafporta il Lettore di là del'mondo 
negli fpazj immaginar; , ed ivi fuppone , che 
per dare a’ Filofofi l’intelligenza della ttruttu- 
ra mondiale , Dio fi contenta di porger loro lo 
fpettacolo d’una Creazione. A quello fine egli 
fabbrica una moltitudine di particelle di ma- 
teria , duriflìme , cubiche , o triangolari , o 
femplicemeote angolari , oppur anche di tutte 
lefigure, ma flrettamente l’una all’altra attac- 
cate , lato contro lato , e così ben ammontic- 
chiate, ed ammaliate, che non vi fi trova il 
menomo interftizio . Egli vuole in oltre, che 
Tom. IL M Dio, ’ 

( m ) Vedi il Mondo di Renato Cartello, o Ha Trattato 
Sella Luce , e i fuoi Principi. 
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> « Cos- Dio, il quale le ha create negli fpaz; immag:- 
mooonia. nar j ^ non potta in appretto lafciar fra eflefuffi- 
ftere alcun piccioliflimo fpazio vuoto , e che 
l’imprefa di generare un tal vuoto è fuperiore 
al potere di chi può tutto. j 

2. Quindi Iddio mette tutte cotefte particel- 
le in moto, ùe fa la maggior parte girare attor- 
no del loro proprio centro, e in oltre le fpigne 
in linea retta . 

3. Dio comanda loro, che ciafcuna retti nel 
Tuo ftato di grettezza , di mole, di velocità, 
di quiete, finattanto che fieno cottrette a mu- 
tarlo per la refifienza o per la frattura. 

4. Comanda loro , che comunichino i loro 
moti a quelle , colle quali s’incontreranno, e 
ricevano moro dall’ altre. Le regole di tai mo- 
ti e di tali comunicazioni fono deferitte dal 
Cartello in particolare , e meglio che per lui 
fi può. 

5. Dio finalmente comanda a tutte le parti- 
celle motte d’ un moto di progrettìone , che con- 
tinuino finché mai pottono a moverfi e andare 
fopra una linea retta. 

Ciò-fuppotto, Iddio conferva ciò ch’egli ha 
fatto, ma non fa piò niente, dice il Sig. Def- 
cartes . Cotetto caos, ufeito dalle fue mani , 
fla per ordinarli per forza del moto , e diver- 
rà in breve un mondo fimile al nottro :■«« 
mondo , nel quale , benché Iddio non vi ponga 
ordine alcuno , nè proporzione veruna , fi potran- 
no vedere tutte le cofe si generali , che partico- 
lari , le quali fi vedono nel vero mondo : quelle 
fono le proprie parole del Sig. Defcartes, e me- 
ritano d’ettere bene attefe. * . , 

Dacotette particelle primordiali inegualmen- 
te motte , che fono la mareria comune del tut- 
to, e intieramente indifferenti a divenire una 

od , 
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od un’altra cofa, vede il Sig. Dcfcartes ufcire 
a bella prima tre elementi; e da quelli tre ele- 
menti tutte le produzioni che fi perpetuano nel 
mondo. Da prima, gli angoli, e le ellremiià 
delle particelle, fi rompono inegualmente per 
la foffregazione . I pezzi più fcarni fono la ma- 
teria lottile, ch’egli nomina il primo elemen- 
to. I corpi dal foffregamento logorati, e fatti 
rotondi , fono il fecondo elemento , ovver la 
luce. I pezzi infranti piùgroffi, i ritagli più 
madicci , e che confervano maggior numero 
d’angoli , fono il terzo elemento , o la materia 
terrcftre e planetaria. 

Tutti quelli elementi mentre fon modi , d 
fi fanno gli uni agli altri odacolo , coftringond 
reciprocamente ad avanzare , non già in linea 
diretta , ma in linea circolare , ed a correre 
vorticaimentc gli uni attorno d’un centro co- 
mune, gli altri attorno d’un altro . Di moda» 
tale però che , confervando fempre la loro ten- 
denza a procedere in linea retta, fanno sforzo 
continuo per dilungarli dal centro; lo che chia- 
mali daCartefio forza centrifuga. 

Procurando i medefimi elementi d’ allonta- 
narli dakentro, i più madicci diedi fon quelli 
che più fe ne allontaneranno. Perciò l’elemen- 
to globulofo farà più lontano dal centro chela 
materia fottile ; e come che tutto debb’eder 
pieno, coteda materia fottile anderà a porli in 
• parte negl’ interllizj de’globetti della luce , ed 
in parte vcrfo il centro del vortice. Quella par- 
te della materia fottile, cioè della finidima pol- 
ve, ches’è polla nel centro, battezzali dal Car- 
tello per un Sole. Di limili ammaflamenti di 
minute polveri ve n’ha in altri vortici , come 
in. quello : e cottile malfe fono altrettanti So* 
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,ul c«*- ]J t che noi chiamiamo rtelle, e che rifpetto a 
mcconia. no j p er l a loro dirtanza rifplendono poco . 

L’elemento globulofo, eflendo comporto di 
globetti ineguali, n’avviene che i più forti fi 
dilungano più verfo le ertremità del vortice , i 
più deboli fi fermano più da vicino al Sole . 

L’ azione'della fottilirtima polvere , che compo- ' 
re il Sole, comunica la fua agitazione ai glo-' 
betti vicini, ?d in quello confirte la luce. Co- 
terta agitazione comunicata alla materia globu- 
lofa ne accelera il moto. Ma lamedefima ac- 
celerazione fcema in ragione della dirtanza , c 
•finifce ad un certo intervallo. Si può dunque 
dividere la luce, principiando dal Sole fino a 
quella certa dirtanza , in fuoli o (Irati differenti , 
et la velocità ne farà ineguale , e anderà fce- 
niando di fuolo in fuolo; ed alla fine la mate- 
ria g’obulofa, che riempie il reftante immenfo 
del vortice folare, non riceverà più accelerazio- 
ne dal fole : e però che coterto immenfo re- 
flante di materia globulofa è comporto di glo- 
betti i più grolfi ed i più forti ; l’attività va 
Tempre in elfi crefcendo dal termine, dove fpi- 
ra l’acceleraziohe caufata dal Sole, fino all’in- 
contro de’ vortici vicini . Il perchè fe cadano 
alcuni corpi maflìcci nell’ elemento globulofo 
dal Sole fino al termine, ove finifce l’azione 
d'erto Sole, quelli corpi faranno morti con mag- 
giore celerità vicino al Sole, e con minore ce- 
lerità fecondo che da elfo fi dilungheranno . • 

Ma fe alcuni corpi maflìcci conducanfi nel ri- 
manente della materia globulofa fra’l termine 
dell’azion folare , e l’ incontro de’ vortici vici- 
ni, con una fempre nuova accelerazione ande- 
ranno a fprofondare in coterti vortici ; o fe da 
colerti vortici ne veniflero altri corpi nell’ele- 
• men- 
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mento globulofo del vortice noftro , potrebbo- 
no quivi difcendere o cadere ed innoltrarli vcr- 
fo il Sole . 

Ora, vi fono de’ piccoli vortici di materia 
che poflbno girare ne’ vortici grandi } e cote- 
ili piccioli vortici pottono non folamente ef- 
fere comporti d’una materia globulofa, ed’una 
finirtìma polvere, la quale ordinata e fchiera- 
ta , dirò così , nel centro , ne formi de’ piccioli 
Soli ; ma poflono altresì contenere , o incon- 
trare non poche particelle di quella grolla pol- 
vere, di quelle grandi fcheggie d’angoli rotti, 
che nomate abbiamo il terzo demento. Co- 
tefti vorticetti non mancheranno di rimovere 
verfo le loro eftremità tutta la grotta polvere ; 
o per efprimerlo in altro modo, le grandi fcheg- 
gie formando de’ grotti corpi , e de’ volumi af- 
fai denlì , accoderanno!! Tempre verfo gli orli 
od ertremi del piccolo vortice, tratte invinci- 
bilmente dalla loro forza centrifuga . Colà gli 
ferma ilCartefio, e la cofa viene molto in ac- 
concio. Invece di Jafciarli oltrefeorrere in vir- 
tù della fuddetta forza centrifuga , o in luogo 
d’ettere trafpoitati mercè l’impulfione della ma- 
teria del vortice grande, ofeurano il Soie del 
piccolo. Scrollano a poco a poco il vorticetto: 
e da quelle erotte addenfate fotto tutte ie fac- 
cie efteriori, formali un corpo opaco, nn pia- 
neta, una terra abitabile . Siccome le raccol- 
te della fina polvere fono tanti Soli , così quel- 
le della grotta polvere fono tanti pianeti , e 
comete. Quelli pianeti guidati nella prima me- 
tà della materia globulofa girano con una pre- 
ttezza , che va fempre feemando dal primo di 
elfi che chiamafi Mercurio, fino all’ultimo che 
chiamali Saturno. I corpi opachi , che fooo git- 
tata nella feconda metà, feorrono e pervadono 
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r u Co»- ì vortici vicini , ed altri partano da quelli net 
mcconia. no ftro, e difendono verlo il Sole. La medefi- 
ma grofla polve , onde fi è formata la terra , 
c fi fon agglomerati i pianeti, e le comete, fi 
combina e fi unifce in virtù del moto in altre 
forme, e ci dà l’acqua, Patmosfera , Paria, i 
metalli, le pietre, gli animali, e le piante , in. 
fomma tutte le cofe , tanto generali che parti- 
colari , le quali noi vediamo nel nojìro , sì orga- 
niche come inorganiche. 

Molte altre parti vi farebbono da vifitare 
nell’edifizio del Cartello 5 ma quello che ab- 
biam giù veduto, è un aflortimento di pezzi 
che crollano: e fenza vederne di più, ognuno 
può actorgerfi , che un’ opera tale non è da 
approvar fi. 

1. Ha del (Ingoiare e dello (Iraordinario l’af- 
ferire , che Dio non porta creare ed avvicina- 
re inficme alcuni corpi angolo!! , „fe non ha con 
che riempire puntualmente gl’ interrtizj degli 
angoli . Con qual diritto ofar pub l’uomo di 
così riftringere lafovrana potenza? 

2. Ma concederò, che il Cartello fappia ap- 
puntino, per qual cagione Dio aver deve tan- 
to brrore del vuoto : concederò eziandio eh’ 
egli porta accordare beni (fimo la libertà de’moti 
col perfetto pieno. Il punto, in cui voglio far- 
mi render ragione, fi é I3 fua pretefa, che il 
vuoto fia imponìbile. Io dico che non lo è , 
neanche nella fua fuppofizione . Imperocché per 
riempire tutti gl’ interrtizj è d’uopo avere del- 
le polveri di tutte le figure e di tutte le grortez- 
ze , che s’infinuino negl’ intervalli mezzo-aperti. 
Quelle Polveri non fi formano fe non dopo lun- 
go tratto j i globetti non fi rotondano in un 
iftante ; i cavicchi più groflì romponfi prima, 
» piccoli poi : ed a forza di foffregamènti , rac- 
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cor potremo da’ pezzi ridotti in polvere, con 11 Monto 
che riempire quel che vorremo . Ma cotetta tesio!" 1 ' 
polverizzazione è fucce/fiva; Laonde nel pri- 
mo momento che Dio metterà le particelle del- 
la materia primordiale in moto , la polvere 
non farà formata . Dio folleva gli angoli , ed 
eccoli via via fpuntarfi e romperli : ma prima 
che la cofa fia fatta , fra coteft i angoli fi dan 
de’ vuoti fenzafine, ned è in pronto ciò che pub 
riempirli. 

3. Non fia di remora il pieno: lafciaraone 
paffare la neceffità , purché proceda bene il 
retto . Il pieno, ed il vuoto, i! finito o l’ in- 
finito, fono tutti capi, su i quali non la rifi- 
nano mai i filcfcfi , e ne’ quali il mio intei*, 
letto, e fors* anche il loro , trovali aundipref- 
fo egualmente io fecco per tutto . Io non mi 
oppongo tuttavia a cofa veruna di quanto fo- 
flengono su tal propofito, opro ocontra. Ve- 
niamo però tutt’ in un tratto alle confeguen- 
ze , o agli effetti della frattura della loro an« 
golofa materia. 

Portiamoci in vicinanza all’ officine de’ taglia- 
pietra , e colà troveremo quantità di fanciulli 
che fi procacciano il vitto in fare i preparativi 
del SittemaCartefiano . E’ gittano in un bari- 
le molti e molti pezzetti di marmo , cubici , 
triangolari, ed’ognialtra forma. Ecco una ma- 
teria omogenea , quale noi la defideriamo . Quin- 
di per mezzo d’una corda fanno andure e tor- 
nare il barile per intere giornate. Rivolgono 
cotette fcheggie in giro Sopra se tteffe , e per 
ogni verfo. Pretto s’apra quetto barile; dove- 
remmo veder ufcirne un piccolo mondo. Ma 
non n’ efce altro , che palle , o globetti , che 
da’ nottri piccoli Cartesiani faran venduti ad 
altri fanciulli , c ferviranno a’ medeGrai per far 
* - •. M 4 giuo- 
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l« Cos- giuochi . E' vero che di cotefti pezzi di mar- 
MocoNiA. mo ^ | un g 0 tempo fregati gli uni su gli altri, 
formanti de’ pezzi più o meno rotondi ; ed a 
' lato de’globetti trovali una polvere molto ine- 

guale . Ma con tutti quelli elementi, il fide- 
ma arena ; nè fi vede, che di cotefla polvere 
fi formi mai alcun Comporto ; che fe fi conti- 
nua a rivoltare il bari le fettimane intere , fi 
ridurrà il tutto in polvere, e non fi unirà al- 
cuna truffa. Non puh dunque ufeire dalla ma- 
teria prima de’ Filofofi, porta in moto, efean- 
tonata quanto fi vuole , non ortante la fua du- 
rezza, nulla di più di quel ch’efce dalla botte 
drcoterti fanciulli j ne ufeiranoo fol particelle, 
che fi polverizzano femprcpiù, e non fi vedrà 
fpunrar altro di reale, fe non le un giuoco da 
fanciulli . 

Vi piace egli un’altra materia, ogni dì cui 
particella giri fopra di se Iteffa, e tutte le di 
cui particelle fieno sforzate a rivolgerli in finca 
circolare per la refillenza d’un corpo ambiente , 
che olla al loro dilungamelo dal centro ? la 
una parola, vi piace egli una materia , in cui 
tutto giri vortica'mente , come nella prima or- 
ditura del mondo Carrellano ) Si potrà darve- 
]a . Olìervate ciò che fuccede nella fornace d’un* 
officina vetraria. Dopo un violentiamo moto 
che .irà durato un mele , e fin lei meli, che co- 
fa efee da quella materia ? Vetro, vetro, ve- 
tro, e mun’ altra cofa mai. 

4. Ma avviticchiate, come vi piace, i vo- 
firi tre elementi ; trovate loro nella natura la 
medefima docilità, che vi par di vedere in tifi 
fopra la carta ; io non vel contendo : ecco già 
collrurto colle più minute fpazz iture , cadute 
dallo fmozzameoto de’ pezzi elementari , il ma- 
gnifico globo del Sole , forgente di tante bel- 
. - lezze . 
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iene. Concedavi!), che il voftro fole, di fine u 
ralchiature compollo, fia un’opera, la di cui CEL CkMr 
bellezza e bontà dianfi a conofcere colla mag- TE ,0 * 
giore evidenza . Le fpdzzature più grevi da- 
rannovi pofeia le Comete, ed i pianeti; e quel- 
le, e quelli già (corrono regolarmente ne’ loro 
orbi . Tutto quello è evidente nè più nè me- 
no. Tutto va a grado de’ vollri defider;; e piò 
rollo che parer forprefo della franchezza, con 
cui nobilitate la vollra polvere, e decidete di 
cofe tanto lontane, io farò in modo, come fe 
appunto la loro lontananza ci toglielTe il dirit- 
to di contendervi chicchelfia intorno a quello 
propofito , Ma la luce del dì ferifee gli occhi 
miei, come i vollri, ed io cammino, con voi, 
fu la medclima terra . M’è dunque permeilo 
far delle prove intorno alla luce, che giunge 
Tino a me , e delle olfervazioni fu la nofira 
terra in digrolfo , e fopra le cofe ch’ella con- 
tiene, in particolare. Ora tutto quello che da 
noi iì fcuopre nella Luce , e nella llruttura del- 
la terra , è incompatibile affatto coll’ architet- 
tura Cartefiana . 

1. Secondo il Cartello la Luce è una malfa • 
di globetti , che fi toccano immediatamente , 
di modo tale che una fila di tai globetti non 
può venir cacciata da un capo , che l’impul- 
fionemon facciali ncll'illelTo tempo fentire all* 
altro capo od diremo oppofio ; ficcome addi- 
viene in un baflone, o in una fila di palle d’ 
artiglieria , che fi tocchino . M.Roemer , e 
M. Neuton (a) hanno olfervato, che quando 
la terra trovali fra’l Sole, e Giove, gheclilfi 
de’ Cuoi fatelliti fuccedono allora più prdlo di 
quel che noran le Tavole : ma che quando la 
Terra corre dalia parte oppolla , e il fole tro- 
vai; 

( a ) New, Optìq. I,i. p. 3. 
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vafi fra Giove e la terra ; allora gli eccliflì de* 
Satelliti fuccedoDO alcuni minuti più tardi , 
perchè in queft’ ultima ! firua2Ìone la luce ha 
da travalicare tutto il grand’ orbe annuo della 
terra , di più che nella precedente : dal che 
fono giunti a poter accertare, che la luce del 
Sole impiega fette od otto minuti a permea- 
re lo fpazio di 33. millioni di leghe pollo fra 
il Sole e la terra. Comunquejper altro la cofa 
fia intorno alla precifa durata di quello tragit- 
to della Luce , certo è , che la di lei comuni- 
cazione non fi fa in un illante ; ma che l’on- 
dulazione o la prelfione della luce perviene più 
prelfo fu i corpi p ù vicini, e più tardi fui più 
lontani ; dove che all’ oppollo una fila di do- 
dici globi, ed una di cento, fe fi toccano, co- 
municano il loro moto tanto predo 1* una che 
l’ altra . La luce del Defcartes non è dunque la 
luce del mondo. 

2. I globetti , che compongono la luce Car- 
tefiana, fono tutti egualmente duri , e d’ una 
materia perfettameote omogenea ; e però do- 
vrebbono fare impreflioni eguali , fuppoda la 
medefima impulfione del Sole . Ora lotto una 
fola e medefima impulfione folare , un raggio 
di luce fa impreflioni differentiflìme , e con- 
tiene in sè parti eflenzialmente differenti nel 
colore, nella forza , e nella direzione ; ficco- 
me il Neuton f ha dimoflrato mercè la difu- 
nione pratica delle diverfe parti d’un raggio nel 
prisma . Dunque la vera luce del mondo non 
può efler compofla de’ globuli duri ed omoge- 
nei di Cartefio. 

3. Per ifchifare ogoi contefa , abbiamo ac- 
cordato al Cartefio la poflìbilità della forma- 
zion d’ una terra mercè radunamento di mol- 
te fcheggie della materia prima , od il concor- 
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fo della grolla polvere fopra tutte l’eflerne fac- » Mono* 
ce d’un vortice. Sarebbevi molto che dire fo* 
pra il moto di cotella polvere , e fopra la de- 
prertìone di cotefte fcheggie più idonee a pol- 
verizzarli, e a rotondarli in piccole palle per- 
fettamente lifce , che a formare degli uncini , 
delle fpirali , o delle ramificazioni. Non ci op- 
poniamo tuttavolta al lavoro della immagina- 
zione di Cartello. Convertifca egli pure cote-* 

Ile pretefe ramificazioni , l’origine o nafcita 
delle quali é impercettibile , inolio, in feccia , 
e in ilchiuma . Ma eli’ è certamente una pia- 
cevo e novità, che per l’addenfamento d’ogni 
materia fattoli attorno d’ un vortice fiali of* 
fervato un Sole, e quello Sole fi fia converti- 
to in una terra. Lafciamo per un momento il 
nollro foggiorno, e partiamo fu cotella terra di 
nuova creazione. Se vi fi potrà comodamente 
abitare, non vedo motivo, per cui abbiamo da. 
Jamentarfene. 

E prima di tutto, è partito prudente, fcavare 
addentro di quella crolla che ricopre la detta terra 
fino ad uoa mediocre profondità, affin di la- 
pere fe vi ci portìam fidare, e fe potremo cam- 
minare con ficurezza fu quella fchiuma. Non 
ricuferemo di far di erta J’ abitazion dell’ uo- 
mo , purché vi fi trovino le rtelfe materie , 
che troviamo nella terra già da noi abitata . 

Ma io vi fcorgo una differenza infinita . Tut- 
te corclle parti deprerte , e avvallate , le une 
fu l’ altre , e gittate alla rinfufa , fonofi am- 
monticchiate , c non rimalle fin dal principio 
nella quiete e nella immobilità, la quale ha im- 
pedito , che non pigliartero forma alcuna de- 
terminata „ Non è già cosi della noftra terra, 
quantunque tutte le parti di erta fi opprimano 
a vicenda, ed il moto non porta operare altra 
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«oja , fe non se il trafporto di alcune mate* 
rie da un luogo all'altro per mezzo dell’acqua 
c del fuoco . Pure in ogni altra parte , dove 
non v’è fcolfa, nè impulfo di fuoco , nè paf- 
faggio d’acqua , io trovo per tutto materie 
eccellenti, nature d’ una femplicità inalterabi- 
le, e d’una maravigliofa utilità. Qui v’è dell’ 
oro ; là del ferro ; altrove della rena , o del 
criftallo. Trovo nella noftra terra delle altre 
nature o folìanze men femplici sì , ma prepa- 
rate con arte niente minore : olj , fali , pie- 
tre, ardogie, terre graffe , terre vergini , ca- 
lamita. Impongono a tutte un nome , perchè 
da un capo all’altro del nolìro globo noi rin- 
veniamo le medefime folìanze , le medefime 
differenze , e le medefime utilitadi . Può ben 
dirci, quanto gli piace, il Cartello , che tut- 
to è fchiuma , o una refidenza di pezzi in- 
formi, e che fe hanno cotelìe nature una dif- 
ferenza fpeziale, e collante, il moro folo l’ha 
data ad effe, prima che fuffero ammonticchiate , 
e polle in quella quiete . Quello che il moto 
ha potuto fare una volta , egli può farlo an- 
cora; pure noi non vediamo*, che il moto por- 
fa cambiare l’oro, nè’l ferro, ne la arena. Si 
difeompone il nitro, c degli altri fali : fi di- 
feompone il cinabbro , l’antimonio, emolt’al- 
tre materie follili : ma Tappiamo ottimamen- 
te, a che fi giungerà per mezzo della diffolu- 
zione di quelle materie . Per tutto vi fon ter- 
mini e confini certi. Le follanze fono già fat- 
te, e inefierminabili . Siam ficuri di farle , dirò 
così, rifufeitare , fpente che fono in apparen- 
za; perchè fono realmente Tempre le ftelfe in 
fe medefime, nou olìante le diffoluzioni e le 
mefcolanze, che le tramutano in apparenza. 
Si può dilunirle , e ricomporle ; ma non fi può 
. mu- 
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mutar l’oro in un’altra natura, nè ridurlo alle ,L 
fcheggie o ramarti puri e femplici de’cubi del- t« io . ar * 
la materia prima. Io non trovo nel noftro glo- 
bo altro che magazzini immenfi d’ ogni Tor- 
ta di ricchezze e di comodità , polle da una 
mano prudente e liberale in balla , e ad ufo 
dell’abitatore di quella terra. Ma nella eroda 
della terra Cartefiana , di cui facciamo la visi- 
ta , io non vedo altro che una cratta fchiu- 
ma, e una malfa di particelle inutili, poiché 
a nulla fon dellinate, non v’è fra effe didin- 
zione, e niun prudente intelletto s’ è prefo cu- 
ra di renderle idonee a qualche cofa . Dire , 
che Dio ha preveduto, che farebbono dipersè 
idonee e buone, fenza eh’ egli abbia avuto il 
penderò e la cura di renderle tali in partico- 
lare, è ridetto, che dire con Lucrezio , che 
l’occhio non è dato fatto per vedere ; ma che 
noi elfendoll accorti che l’occhio era più atto 
a vedere, che a fiutare, lo prefentiamo ed ap- 
plichiamo non agli odori, ma alla luce. 

Chi fa che la fuperfìzie della terra di Carte- 
llo non abbia tanta bellezza , da rifarci dell’ 
inutilità e della feccia delle parti interne? Su 
via, andiamo a farne un giro, ed a patteggia- 
re per diporto fu cotetto globo filofofico. 

Rimango da bella prima attonito , che fi 
pofla andare e fpaziare fopra d’etto globo. Il 
Signor Defcartes pretende , che il fuo terzo ele- 
mento, lafua grotta polvere, ha codi prodot- 
to tutto quello, che ritrovali fra noi ; glie lo 
patto: che le particelle di cotedi elementi ef- 
fendofi raggomitolate , hanno perduto il loro 
moto, e che le particelle degli altri elementi 
per la loro forza centrifuga hanno codrette tutte 
cotede matte a ravvicinarli verfo il centro ; 
gli palio anche quedo, quantunque non l' in- 
, . , tcn- 
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tenda. Ma chi la difcorre così, s’impegna a 
trovare , e moltrarci fu cotello globo tutto 
quello che trovali nel nollro j efempigrazia , 
de’ metalli, della terra, e dell’acqua. Elìendo 
quelle materie incomparabilmente una dell’al- 
tra più folide, e gravi, debbono nella loro de- 

I ireflìone fchierarfi a fuolo a fuolo, fecondo la 
oro gravità ; ovvero , il che è tutt’uno , fe- 
cpndo la loro denfità fpecifica. Le più vicine 
al centro faranno dunque i metalli , che for- 
meranno quali il nocciolo della terra ; appref- 
fo verrà un fuolo o {Irato grande di terra . 
Tutta la volta fara quindi coperta d’ una gran 
malfa d'acqua . Sia qual fi voglia la ragione 
della gravi’à, ella elìde : la gravità è che pro- 
duce l’effetto poc’anzi detto ; ed a quella ma- 
niera era l’acqua ordinata e difpofta fu la pri- 
mitiva terra di Mosè . Ma cotefta primitiva 
terra era inabitabile . Io afpetto qui per tan- 
to molte e molte dilucidazioni dal Cartello , 
il quale m’introduce su la terra da lui fabbri- 
cata . Perchè, gli chiederò io fu le prime, per- 
chè la voflra . terra è nuda e feoperta ? Ella 
doveva efl’efe nafeofta fotto l’acqua . II moto 
circolare che ha alluogata ogni cofa, fenzache 
Dio vi s’ ingeriffe, non potea già prevedere che 
quello Pianeta dovea fominiltrare la dimora ad 
un abitatore. Noi abbiamo, dice il Defcartes, 
o polTiamo avere , in confeguenza delle noftre 
particelle infrante, tutte le cofe generali e par- 
ticolari, che lì vedono nel mondo. Dobbiam 
trovarvi dunque un bacino jmiuenfo ove col- 
locar l’acqua , un mare limile affatto al no- 
llro . Se avete un bacino , dunque la voiira 
terra, o Sig. Cartello , non è lavoro od effetto 
d’un motocircolare come dite. Quello bacino 
è flato (cavato ad una sì valla profondità non 
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dal moto circolare, ma da un proponimento e 'i Mbw* 
da una volontà che ha ciò fatto a bella porta. DEL Ca ®‘* 
E* una previdenza, e non la depreffione de’va. TES, °* 
ili fuoli più o meno pefanti , che ha prepara- 
to un ricettacolo all’acquc, e che lo ha loro, 
dirò così , mifurato , e prefcritto ; primiera- 
mente affinchè la capacità del vafe forte pro- 
porzionata alla quantità del liquore ; in fecon- 
do luogo affinché lo rtrato dell’ acque , che fecon- 
do l’ordine del fuo pefo dovea trovarfi fu la vol- 
ta terrertre, forte collocato più balio, la terra 
rimanerte afciutta, e libera la fupcrfìcie d’erta 
pegli abitatori . 

Quello bacino vi dà dell’ impaccio . Ma io 
ho un’altra dimanda e quiftione da farvi. La 
legge generale del moto , che per mezzo di 
mere linee circolari , ha , fecondo voi , pro- 
dotto tante maraviglie, ha forfè formato ezian- 
dio i pefei che nuotano in coterto bacino? Qui 
la divifione inforge fra il macrtro e li difeepo- 
li . Il Defcartes , che ci ha prometto di fare 
ulcirc da’ fuoi tre elementi le cofe particolari 
non men che le generali , vuole in tutte le ma- 
niere , che ci diano non folo il mare ma an- 
che i pefei. Ma i fuoi difcepoli l’abbandona- 
no, e concordemente mi rifpondono , che quan- 
do trattali di fpczie organizzate convien cam- 
biare principio , e ricorrere a piante o dife- 
gni particolari, ed a volontadi fpeziali. Io mi 
rallegro in vedervi rinunziare a quella falfa 
idea del vortro maertro, e che fiate pronti a 
concedere , che un dileguo, una volontade ef- 
pretta , un comando fu , che fece nafeere la 
malfa enorme della balena , e che alla mede- 
lima diede un lai figliuolo per anno ; e che 
uo altro difegno, un’altra fpeziale volontà ha 
collocata la tellina fra due piccole fcaglie , e 
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ìk Cenno. ] e <jà d’anno in annq una poderità nunreiofif- 
BfiNIA * lima. 

Oggi voi quali tutti v’ accordate a concede- 
re, che un particolare dileguo o proponimen- 
to ha raccolte le polveri feconde, e le Temen- 
ze fu l’ ideilo gambo nella maggior parre delle 
piante, in confiderazionc della loro immobili- 
tà , o perchè elleno danno affifle alla terra 9 
dove all’incontro un altro fpezial volere ha fe- 
parato i due principi di fecondità negli anima- 
li, che poffono pattare da un luogo all’altro, 
ed avvicinarli fcambievofmente . Oflérvar po- 
tete eziandio un altro difegno negli animali 
folitarj , e^fempre attaccati all’ ideilo luogo , 
come fonoleoftriche. Si può credere, che am- 
bedue i princìpi di fecondità trovinlì in cia- 
feuna di effe, poiché tutte diventano madri \ 
c l’acqua che s’eltrae da effe nella Hate Trovali 
piena lempre di oftrichette , vedute col mi- 
. crofcopio. Voi ravyifate per tutto de’contra- 
■ Pegni e degli effetti non d’un moto generale, 
ma di molte e molte previdenze particolari . 
Se dunque le mille , le cento mille fpezie vi* 
venti, che empiono il bacino del mare di pe^ 
fei , di conchiglie , di reptili, e d’infetti , fo- 
ro date modellate fopra cento mille difegni af- 
fatto differenti 9 fe ciafcuno di cotelli elferr , 
e la loro dipendenza, fono opera d’nna volon- 
tà fpeziale, e non d’un moto circolare impref- 
fo nella materia , fi può altresì dire, fenza av- 
vilire la maelìà di Dio , che il bacino che fi 
„ racchiude non ha cagion naturale , e chi ha 
fatto i pefei , ha fatto il mare appoda per allog- 
giagli . Voi poc’ anzi fchernivate coloro che 
non volean formare la terra e quanto elTa con- 
tiene , per via d’ una mera legge generale 9 ma 
-chieggovi in grazia , che prò ne ridonda a voi 
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da cotefie leggi generali ? Voi temete di recar »*• Mono® 
difonoie al Creatore, fe dicefie , che ia nofira 
terra è fiata formata per un ordine particola- 
re della fua fa pica za , e poi non temete di di- 
re , che abbifogna di cento mila volontà fpczia- 
■li , o di cento mille difegni o idee per coordi- 
nare cento milla forte d’animali che popolano 
ài mare . Io non li ho contati ; e non mi par 
verifitnile , che voi vogliate trovar beghe fu 
quello numero, la di cui diminuzione, o au- 
mentazione non altera qui punto la forza del 
nofiro difeorfo : ma ho da dirvi qualch’ altra 
cofa che firinge ancor più. 

Date un’occhiata al primo granchio , che 
£afi trafeinato fu pel fondo de’ fiumi , od al 
primo aftace , che fiali veduto fu le fpiaggie 
del mare. Cotefio granchio non ha caufa na- 
turale. Dio n’ha cofirutto i vali con elemen- 
ti , la natura, e l’ufo de’ quali da lui folo fi 
fanno . Ma non ha commeflfo a qualch’ ange- 
lo, e molto meno a alcun uomo , il formare 
gli occhi , le forbici , le amene , 1’ ovario del 
granchio , o i preparativi d’una lunga pofte- 
jrità . In una parola, Dio folo ha avuto il di- 
fegno del primo granchio , e la di lui volontà 
r.’ è la cagiun tifica immediata . Ma del come 
doveva e poteva Iddio operare nella produzio- 
ne del granchio , io vengo aconfulta con voi , 
e chiedevi che comunichiate le voftre idee cir- 
ca la maniera d’operare , che a voi parrebbe più 
degna di lui . Forfè che il voftro parere fareb- 
be fiato di limitare in coteft’ opera il numero 
delle volontà di Dio ; vi farebbe piaciuto il 
procedere con rifparmio , e più magnifico di- 
fegno farebbe a voi paruto il produrre il So- 
le non meno che il granchio da alcune par- 
ticelle d’ una materia informe girante fopra fc 
Tom. II. ‘ ’ ‘ N : - ftcf-* ; 
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ia Cosmo- fiefla, che il coftruire una cofa con un dife- 
to.siA . g nQj e l’ altra con un altro. Il vòftro candore 

v’obbliga a confettare , che il moto generale ed 
uniforme non è altro che un cieco trafporto, 
il quale non può prevedere nè ordinar nulla; 
*e vi riducete a dire, che ciafcuna fpezie di vi- 
vente è lavoro d’ un atro particolare della di- 
vina fapienza ; ma che è d’uopo conservare le 
leggi generali per la produzione del Cielo , del 
Sole , e della terra . Io non vi contraddico in 
cofa alcuna , nè mi oppongo a ciò , inché voi 
Credete interelfata la gloria di Dìo. Ma pri- 
ma che attribuirgli un certo metodo d’operare, 
accertatevi bene, che il fuo fia tale in fatti. 
Voi formate de’ raziocini per venire a capo di 
iquefta ricerca. Ma io per me o i richiamo di 
nuovo, e non cefferò di guidarvi airefpeneo- 
za. Vediamo di grazia, come il graochio ar- 
Vivi alla fua perfezione , prima che parlare 
de’ progredì , per li quali il raoroconduce , fe- 
condo elfi, il mondo interno alla fua. Sul bel 
principio egli non averà un paro d’occhi , fe 
t)io loon ne determinerà il numero. Un al- 
tro tornando del Creatore abbifognerà , affin- 
chè egli abbia un occhio della tal figura e grof- 
fezza , p ù torto che un occhio di talpa o di 
Camaleonte. Il luogo , che occupa cotéfto oc- 
chio, è rtato già difeghato *. 'Nell’ occhio me- 
desimo non vi farà alcun umore , rè alcuna 
tunica, di Cui Dio non abbia mifurata la pro- 
fondità’, il contorno , e gli effetti .Niuna fi- 
bra v' ha in quella tunica, niuna fibrilla in co- 
tefta fibra, di' cui non abbia egli precifamen- 
tc regolata l’eflenfione , diftefe le molle,, af- 
fiorati gli appiccagnoli . Ni un mufcolo po- 
trà alzare , nè abbattere l’occhio , fenza un 
meccanismo particolare ricevuto dall’ efpreffa 
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Volontà del Creatore. Una volontà pureefpref- **■ m»"®» 
fa ha prefitto il numero delle branche , onde ”* IO C , AM 
il granchio* e la fua poderità , faran correda** 
ti 4 Uaa volontà niente roen (ingoiare ha po< 
fio in fui nafccrc delle di lui branche, i pre- 
parativi d* al tre branche che (punteranno e cre- 
fee ranno , affin di iodi tuirfì alle precedenti quan- 
do per un finidro quelle fi rompano . Dove 
alP incontro la volontà del Creatore , che ha 
dato gambe al bue, e zampe al cane , non ha 
giudicato opportuno dimetterne di riferva altre 
picchile, onde rimediare alla perdita delle pri^ 
me fe mai fi rompefiero . v In una parola, levi 
fon mille vafi che didinguono il granchio dalla 
granceola, e’ fono (lati mifurati , difegnati, e 
collocati con didimi metodi e comandi del Crea* 
tore , fenza de' quali farebbe mancato a cote- 
di differenti vadPeffer (oro, il luogo, ed ogni 
funzione. - 

Ma come ! Al vedere , voi moltiplicate a 
mille a mille le volontà del Creatore; ne fie* 
te prodighi vodro malgrado, quando s’ha dà 
formare un granchio , od un vile infette: é 
poi temete d’ attribuire a fimiglianti efpreflt 
comandi la fabbrica delle delle , che rifplen- 
dono nel Cielo, o la druttura d’ una ventina 
d’elementi o fodanze (empiici, che colle lord 
infinite midioni fervono al mantenimento del- 
le fpezie Covra la terra , in quella guifa che 
venti, o trema articolazioni della voce forma 5 - 
no fenzà fine nuove , e nuove voci nelle di- 
verfe lingue * 

Voi fate intervenire l’azione di Dio fin ne* 
gomitoletti, e ne’ tre uncini che terminano le 
zampe del ragnateilo, e remerete di attribuire 
alia volontà fpeziale del Creatole l’organizza- 
zione di- due corpi così maravigliofi , come la 
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u Cos- terra e’1 Sole ? Un tal metodo di ragionare vi 
moco.ni>. f a ammet tere col Cartefio una fabbrica mon- 
diale inintelligibile ; o col Leibnizio , e con 
molti altri, vi fa perdere io una Metafilica fe- 
conda di vane idee, quant’era quella >de’ Pita- 
gorici, ode’ Brachmani. 

. Paragonando, ficcome fate, gli effetti poffi- 
bili delle leggi generali , avete fenza dubbio 
T intenzione di giudificare la condotta del Crea- 
tore . Ma qual bifogno ha ella di giuftifica- 
zione ? Voi avete creduto di onorarlo co] mette- 
re una grande femplicftà negli effetti che ne 
provengono . Ma nulla in fomma avvantag- 
gi a ufi l’onore e la gloria di Dio mercè le leggi 
generali formatrici del mondo, e molto, anzi 
tutto l’uomo vi perde. 

La gloria di Dio che voi credete infepara- 
J>ile dall? voftre leggi genetali, non vi fi trova 
in verun conto , poiché gli attribuite per de- 
coro un’economia di volontadi , che non ha 
che fare col peculiare delle vie da lui tenute 
jBclla ^produzione delle cbfe. Dio ha preveduro, 
voi dite, che imprimendo due movimenti alla 
materia , nafeerebbono mille foli con dieci 
mille pianeti j laddove prevedeva che con quat- 
tro diverfi movimenti non ne verrebbe molto 
maggior numero degli uni nè degli altri ; s’è • 
egli attenuto alla combinazione , nella quale 
v’era la maggior quantità d’effetti col minor 
numero d’ strumenti , e di volontadi diverfe. 

Eh combinate di grazia quello , che è attorco 
di voi , e non paragonate cofc, le quali da voi 
nen fi comprendono , e che non hanDO nep- 

J iurc alcun fenfo. Come volete voi trarre dal- 
e vofìre particelle moffe fui loro centro x vor- 
ticalmente , migliala di Soli , e di pianeti , 
ammantati delle loro ammirabili atmosfere , 
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fe non fapcte che cofa Ha un Sole, un piane- *«■ Movo» 
ta, un’atmosfera ? E come ofate voi proferir 
giudizio decifivo, poterli da un moto di vor- 
tice , pochiflìmo da voi intefo , formare un mon- 
do, cui meno ancora intendete ; fe confettate 
voi fletti , che cotefto moto non batta per trar- 
re alla luce un mefehinittìmo lordo? Ora tut- 
ti accordate , che il moto non può organizzare 
alcun vivente. 

Non folamente niun profitto non fi può ri- 
cavare da qtìefta Fifìca immaginaria, la quale 
pretende d’alleviare la Providenza nella crea^ 
zione dell’ Uni verfo , e di liberarla dalla trop- 
po minuta cura de’ vari effetti , quali che que- 
lla fotte capace di recarle difonore ; ma ne ri- 
donda eziandio all’uomo un danno infinito. Ol- 
tre che. egli s’avvezza a farneticare con vifioni 
e fantasmi , che. benché fublimi , fono però 
sfuggevoli, e vane 5 ed a decorrere coll’ intel- 
letto contro l’evidenza de’fatti, portigli da per 
tutto fotto degli occhi da un’efperienza collan- 
te; egli fi fa quali un idolo di cotetta materia, 
metta una volta in moto. EH’ è realmente cie- 
ca, priva d’intelligenza, e di difegno ; e pure 
a lei attribuifee ogni cofa. La materia motta è 
quella , che genera gli elementi ; eli’ è la na- 
tura che ha ordinate le sfere, che hacondenfa- 
te le fuperfizie efterne de’ pianeti, che col refi- 
duo delle polveri men pefanti ha circondato ogni 
pianeta d’un’ atmosfera . In fornata di nuli’ al- 
tro ripieno la mente ad ogni ora, che di quella 
natura, egli appena fi degna di nominare qual- 
che volta il primo motore. Noo dà nell’Ateis- 
mo, perchè è l’ diremo della ftravaganza . Ma 
dalla fua Fifica egli attolutamentc sbandile la 
fapienza di Dio, le fue previdenze, i fuoi fa- 
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«a Cosmo* vori , la perpetuiti de’ medefimi , e Dio in 
conia . f omma é pollo in obblio come fe non fofle. 

^ So che in favor voftro allegate l’efperienza, 
al tribunal della quale io v’ ho chiamati ; e 
dite eh’ ella ci attefta 1’ eliftenza delle Leggi 
generali, rettrici del corfo di tutte le cofe. (a) 
Regna, io noi nego, una maeflofa uniformità 
nel governo del mondo , e per poco che vi po- 
niam mente, fi vede che Dio io regge a que- 
lla foggia. L’efperienza ci prova, non doverli 
da noi moltiplicare le volontà di Dio a mi- 
fura che li moltiplicano gl’incontri de’ corpi. 
Con una fola volontà Iddio ha regolato per 
tutti i cafi e per tutti i tempi, il moto, e gli 
urti di tutti i corpi io ragione della lor malfa, 
della loro velocità , e della loro molla . Le 
leggi di cotefti urti , e di cotelle comunicazio- 
ni polfono elfere fenza dubbia l’oggetto d’una 
Fifica ragionevoli Hi ma ed utililfima ; princi- 
palmente fe l’uomo ne faccia ufo per dirigere 
ciò che è fottomelfo al di lui governo , e per 
• coftruire quelle varie opere , delle quali egli 
il creator fubalterno. Ma non prendete qui 
abbaglio : altra cofa è creare i corpi ed afle- 
gnar loro il luogo e le funzioni ; altra il con- 
fervarlL, Non fa d’uopo d’altro che d’una vo- 
lontà , o di certe leggi generali fedelmente efe- 
guite , per mantenere ogni fpezie nella Tua par- 
ticolar forma , e perpetuare le viciflìtudini , e 
]’ economia del tùUo . Ma quando trattali di 
, creare, di determinare cotefte forme fpeziali, 
di rendere il mantenimento licuro e Tempre 
l’iAefTo, di Aabilirne le concelfioni , e la uni- 
verfale corrifpondenza , allora impiega Dio 

tan- * 
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tanti difegni, e tante fpeziali volontà, quanti 
differenti pezzi s’attrovano nella macchina in- 
tera . ■ > 

Oggidì , che il mondo é fatto , e eh’ egli 
va , e fi conferva , fe a me vénifle chieflo , 
qual fìa la cagione della formazione di quello 
o dt quel letto o miniera di pietra ; perchè 
trovinfì quelli, o que’ nicchi in una fpezie di 
pietra ; perché quelle varie vernici marmori* 
ne in un’altra; donde provenga che una pie* 
tra da calce lì calcina al fuoco, e che un’al- 
tra in elio vitrifica &c. qual fia l’origine del- 
la pioggia , o delia perennità delle fontane , 
per tacere di molte altre limili quifliooi ; non 
rifponderei già da Tifico , fe ricorretti imme- 
diatamente alla volontà di Dio , poiché egli 
ha ttabilite delle caufe naturali per produrre, 
e confervare cotcfte cofe .. Direi ». per efern- 
pio , che le pietre fi formano dove 1’ acque 
portano , e raccolgono le minute fabbic , 1’ 
argilla, e la calce, onde fono corapofte; che 
la pietra da calce è quella in cui domina la 
terra ; che la pietra vitrifìcabile è quella , in 
cui la rena è in maggior quantità ; che quan- 
do la materia crittallina è portata dall' acqua 
fopra letti di nicchi o conchiglie , quinci e 
quindi dal mar lafciate , e depofie , dopo eh* 
egli ha cambiato fito nel grande fconvolg men- 
to accaduto pel Diluvio, fe ne formano pie- 
tre raifte di conchiglie , come ne troviamo 
nelle Cave di Parigi. Che quando il fugocri- 
ttallino è mefcolato , e concorre attorno d’un 
mucchio di fatti di colori diverfi , o fopra let- 
ti di argilla , di tutta quella mifiura fi torma- 
no matte di marmo o di diafpro variegate , e 
fparfe di molte, e diverfe vene . Direi pari- 
menti , che l’evaporazione continuatali’ ac- 
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qua , del falc , e del bitume del mare man- 
tiene le pioggii, le rugiade, i fapori, gli odo- 
ri, e che le pioggie, che riempiono i ferbatoj 
fotterranci, mantengono i pozzi , le fontane 
perpetue o intermittenti ; che però nella Zo- 
na torrida , dove cadono pioggie immenie, le 
montagne adunano gran copia d’ acque , da fom- 
miniftrarnc a fiumi grandiffimi , come fono 
quello dell’Amazoni, ed il Rio della Piata ; 
che per lo contrario là , dove non piove , 
efempigrazia in Egitto, le piò lunghe catene 
di monti , come fonò quei che di qua e di >à 
accompagnano il Nilo, per il tratto di quali 
dugento leghe , non danno il menomo filo d’ 
acqua, nè una pur picciola fonte . Aflegnerei 
così , meglio che pofftbil mi foffe , ad ogni 
effetto particolare la fua caufa immediata . 
Quell’ è l’uficio o quell’ è l’occupazione , che 
fpetta alla Fifica particolare, che deve aver per 
ifcopo di ridurre ed accomodare il tutto a’ bi- 
fogni della vita , e di riferire le fue offerva- 
zioni alla gloria del Creatore . Ma fe le qui- 
ftioni faranno d' un. altro genere , cioè non 
-particolari , ma generali ; fe mi fi dimanderà 
l’origine della rabbia, dell’acqua , del ferro, 
non averò piò in pronto leggi generali , onde 
produrre tutte quelle cofe. Nature ed elemen- 
ti di quella fatta non hanno caufe naturali , o 
-per lo meno io non ho alcun diritto di afife- 
gnarne loro di limili. 

- Se io vedo una ventina o piò d’elementi , o 
di femplici folìanze, entrare di roano ia mano 
ne* corpi , cbe crefcono e fi diflòlvono ; fe ri- 
trovo cotelli elementi fempre gli llelfi dopo 
mille e mille mifcugli ; che debbo io ragione- 
volmente conchiudere da una tale efperienza , 
fe non che Dio li ha pireparati per variare la 
' - leena 
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fccna del mondo ; ma che li ha refi invariabili 
in sè ftefsi per fiflare con ciò i limiti delle mu- 
ta^oni e di verfiià de’ corpi ? di maniera che 
dopo una lunga ferie di (viluppi , di accrefci- 
menti, di difToluzioni , e di vicifsitudini , poter- 
le ancora il mondo trovarli tale , quale egli 
era quattro o fei mille anni prima. Decorren- 
do e filofofando a quella maniera , non fi di* 
fonora il Creatore, e fi va perfèttamente d’ac- 
cordo coll’ efperienza ; alla quale fi oppone t 
non meno che alla gloria di Dio, ed agl’ inte- 
rcisi della vera pietà , chiunque deduce la crea- 
zione da un moto generale, e non attribuifce 
la formazione del tutto, e di cadauna parte, 
alle intenzioni « alle volontà fpcziali del crea- 
tore. . 

Aggiungerò qui , in grazia ed a prò della 
focietà , per cui aver dobbiamo la maggior con- 
fiderazione, che gli atomi di Gaflendo e la ma- 
teria omogenea di Dcfcartes hanno accreditato 
piò che mai la follìa delle trafmutazioni . Gli 
Alchimifli fono mefsi in burla, come tanti cer- 
,velli # ftemperati , da tutti i Filici • Ma in ve- 
rità quei che li deridono, ne hanno poi ragio- 
ne e diritto legittimo ? Se beo fi attende , gli 
Alcbimifii non cercano fe non ciò che feguir 
dovrebbe naturalmente dalla dottrina degli ato- 
mi e della materia omogenea *. Imperocché fe 
i metalli, il mercurio, il fai feraplice, la re- 
na, la calce, o le ceneri, l’acqua, l’aria, il 
fuoco, la luce, ed alcune altre materie fono 
fofianze e nature inalterabili , ed immutabili 
del pari che la volontà * che di effe ha fatto 
labafe ed il mantenimento del mondo, in que- 
llo cafo sì , che i Corpufcolifti , e gli operato- 
ri d’alchimia mal fanno quel chefidicano, nè 
.quel che fi cercano. Ma fe tali nature ,.che 
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' *•* Cos * da me fon tenute per femplici, per elementari 
mogonia. e Jndcrtrutribili quanto a noi; al parere di Gaf- 
fendi e di Cartello altro non fono che Cc»m§o- 
. Ai d’atomi, o di particelle della materia omo- 
genea , di cui fi può far tutto quel che fi vuo- 
le ; fe il loro parere prevale, iom’afpetto che 
i Filofofi s’appiglieranno finalmente ai partito 
di venire alla prova; che per vantaggio del ge- 
nere umano, in vece di gittare il tempo in pa- 
role , tutti fi metteranno a foffiare , a fcarna- 
re angoli, a tramutare mezzi-metalli in metalli 
perfetti , o per lo meno a difTolvere i mirti , 
ed a rompere a forza di fuoco tutti i legami 
de’nortii elementi ; in guifa che l’ operazione 
.pervada fino agli atomi , e fi arrivi alla materia 
omogenea : lo che confeguito che fiali , potrà 
un lufir.garfi di trovare un torno , che tramuti 
la verga di materia prima ,> io una verga d’oro 
di buona lega. 

L’Ateifmo Facciamo , benché con uortro dolore, un’ul- 
to^ linear- t ' raa dichiarazione. Il metodo di non ammet- 
tefianisKo. altro che il moto per organizzar la mate- 
ria , è appunto ciò che ha dato maggioj bal- 
danza agii Atei 4 con far loro Credere . che al- 
cune apparenze di buon raziocinio , accompagna- 
te colla geometria, fioffero una Fifica fublime 
e profonda. Ma, a véro dire, tutta quella pro- 
fondità fi riduce a poverirtìme .e infuflìftenri 
idee, e a denfifiìme tenebre . Un mio amico?, 
che per legittime dipendenze, e con ottime in- 
tenzioni fi trova nella necertìtà di afcoltare i 
dottori di cotefta fcuola , pur troppo in oggi 
numerofilfima , mi fa la ftoria decloro prìnci- 
pi nella feguetite maniera. 

V’ha, dicon coAoro , una materia univer- 
fale, indifferente a tutto, o fufcettibile di tut- 
te le forte di forme. Quefio punto ci vien ac- 
• ’ - cor- 
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cordato da tutte lefcuole. Siaci lecito, per un 11 M * WD * 
momento, di fupporla eterna, e d’ aggiunger- 
vi un moto , il quale Ha eternamente dirtri* 
buito in tutte le parti d'erta materia, Quello 
ci balla per render ragione di tutto : e perchè 
vorremmo noi ammettere altra cofa , fe ciò può 
ballare ? ed a bella prima ci riefce facile del 
pari l’ammettere una materia morta etcrpamen- 
te, che rammettere un Dio eteino. La mate* 
ria è buona, ed il moto è una perfezione. Che 
monta egli di più , l’arterire, che cotefla dop- 

{ >ia eccellenza lìa eterna , di quel che monti 
’afferire, che v’è un Ertere il quale da tutta 
eternità inchiude ogni perfezione ? Porto ciò , 
più ragione voi fembra l’attribuire l’organizza- 
zione del mondo edellecofe in erto contenute, 
ad un moto eterno , che ad un eterno moto- 
re, che lìa dalla materia diverfo. Imperocché 
il mondo, fe forte opera di Dio , guadagnereb- 
be al fuo autore tanti rimproveri , quante in 
effo vi trovartelo imperfezioni (<z). Ma certa 
ogni cagion di lamenti, dacché il mondo è la- 
voro ed opera del folomoto : e per appigliarli 
all’agevol partito di riferire l’organizzazione 
del mondo ad un moto eterno, più torto che 
ad una eterna fapienza, balla il conofcere che 
quella organizzazione porta effere fempliciflt- 
roo effetto del moto. Il gran Defcartes, quell’ 
intelletto così meditativo , e lirtematico, av- 
vezzo a non ricevere per vera alcuna cofa eh’ 
evidentemente non porta ertere concepita , ha 
prefo per bafe e per principio di tutta la fua 
Fififca , che la materia in moto dee produr tut- 
tc le cofe , sì generali come particolari ; le quali 
■ * fiveg- t 

(a) Si dà quello riftretto c la fortanza di tutti i razio- 
cini di Bayle, e di Spinola , che fu zelantiflìmo fcguace 
di Cari «fio. 
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la Cos- fi veggon nel mondo , fenzachì Dio vi metta al- 
uogonia . cun or j; ne n ì alcuna proporzione . Sono quefli i 
Tuoi propj termini , nel tuo Trattato della Luce. 

All’evidenza di quella pofsibilità, foggiun- 
gono efsi , s’accompagna una prova di fatto. 
E'ìacil vedere, che il nollro globo gira da tut- 
\ ta eternità. Imperciocché il mare, che non ha 
gran fatto cambiato luogo da quattro mille an- 
ni in qua , è nulladimeno pattato più d’ una 
volta fuccefsivaraente fopra tutte le terre, ed 
ha lafciato per tutto vefìigj del fuo paffaggio, 
con aver depolli qua e là de’ nicchi e de’ cor- 
pi marini. Quindi par manifello , che tali mu- 
tazioni di fuo, le quali lì fanno con tanta lcn- „ 
tezza , non ban potuto giungere a coprire, e 
poi a difcuoprire alternativamente tutte le ter- 
re, fe non nel corfo di fecoli innumerabili, e 
per una durata probabilmente eterna. 

Tutto quel ch’io veggo di chiaro e di cer- 
to in quello difcorfo degli Atei , è 1* ignomi- 
nia che ne ridonda su la Filìca.fallofa , la qua- 
le altro non elìge per la fabbrica del mondo, 
£he- materia e moto. Il materialismo è frutto 
d’una cotal Filìca . Ma quelli che penfano di 
confermare l’ateismo e tutte le fue deplorabili 
deduzioni con la dottrina Cartefiana, fono ri- 
corfi a fogni , od a finzioni, per fofleoer l’em- 
pietà. La dimanda eh’ efsi fanno d’una mate- 
ria, la quale da tutta eternità dia a se mede- 
lima il moto, è una dimanda atturda , e vuo- 
ta di fenfo ; e quando anche la pofsibilità d’ 
una materia motta eternamente fotte evidentif- 
lima , non faranno mai da etta ufeire fe non 
fe un Caos , ma un mondo organizzato non già » 

Io qui non opporrò fiilogismo afillogismo, nè 
Cottigliezza a fottigliezza ; parendomi più dice- 
vole e più ficuro il rovinare tutte le loro pre* 
i ' . tea- . 


Digitized 


by Google 


del Cielo. 205' 
tendoni colla fola efperienza. Credono fui bel ùMono 
principio di concepire , che poflfa eflervi data ““ IO C . AR '’ 
da tutta eternità una materia fempre in mo- 
to, ma a ciò l’efperienza è contraria. Chi è 
che non vede , che il moto è accidentale ai 
corpi ? Poffono i corpi dar nella quiete; ella 
è il loro dato naturale ; e una volta che ci 
fono, vi perioderanno eternamente, finché ven- 
gano fofpinti. Non sa quel che fi dice colui 
che dà ai corpi tendenze a muoverli, appetiti, 
conati . Che fe la materia è in moto , come 
ella ci è, lo ha dunque ricevuto , e vi è un 
Motore . 

In fecondo luogo s’ immaginano di poter 
mettere in opera la materia omogenea ed unt- 
verfale di Cartello , perchè collo fcantonarlì 
eh’ ella fa , e col fuo moto vorticofo può diven- 
tare tutto quello. che fi vuol ch’ella diventi • 

Ma una tale materia, i’abbiam già veduto , è 
un’ idea , e non una realità : e lìccome non 
v’è al prefente alcuna materia univerfale, così 
non ve n’ è mai data da tutta eternità. -Ogni 
elemento , ogni folìanza femplice , fa un fon- 
do feparato: l’uno non s’attiene punto all’al- 
tro: uno non può divenir l’altro. E’ fono tanti 
ricchi materiali, la di cui eccellenza invariato-* 
le , ed il numero determinato , mi dimodra- 
no,.che l’univerfo è dato prodotto da un di- 
fegno , con determinate intenzioni, congiude 
mifure. \ - 

E bene, replicheranno i Materialidi , noi la- 
veremo la materia vaga e indeterminata del- 
le fcuole; non occorr’altro : ci atterremo agli 
elementi inconvertibili e indedruttibili . Mafe 
fono immutabili, e inederminabili , fono dun- 
que eterni . Supponiamo inedì del moto : que- 
llo già bada per dedurne tutti gli effetti che 
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, ia Cos- f ono ne l mondo: e fe ciò bada, ci atterremo 
yocom*. jal penCare ad un effìere ulteriore e fuperiore. 
Imperocché ogni uomo, che fa ufo della fua ra- 
gione , fchiva di moltiplicare gli elferi fenza ne- 
cettìtà. 

x A che mai fi riduce tutta quetta Dialettica ? 
E' falfo primieramente, che l’eternità degli ele- 
menti fi polfa dedurre dalla loro attuale incor- 
ruttibilità : e quando fodero eterni , come fo- 
no incorruttibili , il moto non porrebbe di etti 
formare, fe non matte informi, e jnordinate* 
Se dunque v’ha un mondo bene ordinato, un* 
opera tale non l'hanno fatta gli elementi, nè 
l’ha fatta il moto. 

Non è vero, che per aver noi attento, effef 
gli elementi iogenerabili in quanto a noi , e in- 
dettruttibili a qualunque nottro sforzo , diamo 
perciò adito a crederli eterni. Maattin di prò- 
■ «edere con tutto il candore in una ricerca di 
tale importanza , non abbiam da ricorrerei 
fonigliele o fofismi. Andiamo a quel che è 
certo. Se l’efperienza ci può mai difvelare 1* 
origine dii quelli elementi, ragion vuole , che 
ci atteniamo alla certezza di quetta efperienza, 
« non ei perdiamo in frivoli raziocini. 

lopoflb, e devo giudicare efperimentalmen- 
te dell’ origine de’ materiali del mondo, o del- 
la fabbrica degli dementi , fìccome giudico 
dell’ organizzazione del tutto; e poiché feorgo 
una prudenza sì palefe nell’accompagnamento 
e nella connettìone del tutto, la trovo pur fen- 
za dubbio ne’ preparativi delle parti di etto. Il 
difcorlo fin qui è femplice. In fatti l’efperien- 
sa m’ba dimoftrato , non ettervi minor pru- 
denza ndla fabbrica delle ruote d’un orologio, 
che nella eombinazione delle ruote; e non tro* 
varfi minor accuratezza di difegno nella forma 
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determinata delie lettere, ch’empiono icaflet- 
tini d’una ftamperia, che nell’ adunamento che 
fallì di cotefte lettere per ftampare un’opera. 
Balla avere fenfo comune per intendere che il 
fatto fta così. La Metafica , che dal fenfo co- 
mune dilungali , e che ci vuol guidare ad altre 
confeguenze , negando che flavi conflglio , o 
prudenza nella relazione ©proporzione della lu- 
ce col globo dell’occhio, è mefchina, è ridico- 
la , nè merita rifpofta . 

Il materialità dice cofe d’ogni fenfo vuote, 
non fedamente allora, che in vece d’una intel- 
ligenza infinitamente potente , introduce o prin- 
cipi eternamente determinati , e mefsi dipersè 
in moto, il che è afturdo e pieno di contradi- 
zione ; od una materia vaga ed eterna , atta 
a divenire tutto l’immaginabile , lo che vìm 
contradetto dall’ efperienza i ma eziandio quan- 
do aflenfee, giuda lafentenzadi Defcartes, la 
pofsibiiità dell’orginazzazione di cotefte mate- 
rie per via d’un moto generale , fenza che Dio 
più oltre intervenga : anzi in quefta feconda 
propofizionc egli è temerario del pari , che in- 
fc tifato. Ma finalmente quando anche una co- 
tale pofsibiiità d’una materia moda di per sè 
da tutta eternità, folle concepibile , quant’el- 
Ja è aflurda e alla retta ragione contraria , una 
fimil materia farebbe tempre un capitai mor- 
to: da ella non può ufeire immondo, tifa non 
può dare ordine nelle cofe , non può dare fo- 
ftsnzt fpirituali, o intelligenti. Il Cartefianis- 
mo non porge dunque nel cafo prefente alcun 
aiuto al Materialismo ; perchè la fabbrica Car- 
te liana d’una materia molla , e traportata in vor- 
tici , che appretto fi coordina in un mondo re- 
golare, fenza che Dio vi ponga alcuna propor- 
zione, è tanto poco intelligibile, quanto lo è 

una 
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> la Cos- U na materia cieca, che genera la luce, Pordi- 
moconia. ne ^ j c m if ure giufte, e l’intelligenza. La no- 
ftra mente non concepifce nulla in un punto, 
nulla nell’altro: e a tutti e due ripugna egual- 
mente 1* efperienza . Noi ne abbiam vedute le 
prove , ed è un fatto cognito , che la rena mof- 
fa per qualunque verfo e maniera, e per quan- 
to tempo fi voglia , farà Tempre rena , e non 
farà mai nè un uccello , nè un penduto , tanto 
e quanto non farà mai nè un angelo, nè un in- 
telletto umano. 

Il terzo capo , cioè la tendenza perpetua del 
mare ad abbandonare tutto un lato del mondo 
pergittarfi a poco a poco verló l’altro lato, e 
per paflare fuccefsivamcntc per tutte le parti, 
la qual cofa è recata in efempio fenfibile d’ una 
^trazione illimitata , è un’altra idea del pari 
{mentirà dall’ efperienza . 

Le deprefsioni , e le follevazioni delle fab- 
bie, o de’ terreni mobili, polFonorifpignere o 
tirare Tacque d’un mare , e dar luogo ad al- 
cune variazioni locali. Quindi è, che il mare 
è purtroppo pronto d’ogni ora ad inondare cer- 
te contrade dell’ Ollanda , le quali non fi con- 
fervai-o fe non a forza di argini e dighe. Così 
pure egli s’è dilungato daHarfleur nella Nor- 
mandia, e dal porto d’ Aigues-mortes in Lin* 

1 guadoca . Ma non vediamo per quello , che 
avendo il mare abbandonato lo fpazio d’un a le- 
ga alcuni noftri Lidi Occidentali , abbia coper- 
to quanto s’eltende il tratto d’unalega la co- 
ita di Levante . I porti di SafFa , d’ AIclTan- 
dretta , e di Smirne , fono ciò eh’ erano un 
tempo. Il mare collantemente reità al fuo Ci- 
to dopo 4 mille anni che a noi è noto : e non 
•fi può avverare nè provare, ch’egli abbia uni- 
verfalmente difeoperti i fondi del Nord o del 

Po- 
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Ponente; non dico già quant’è il tratto d’una 11 Mondo 
lega , ma nè pur d’un braccio , per falire ed 
alzarli sui fondi o terreni opporti. 

Le conchiglie , e i corpi marini , che fen- 
za numero e frequentemente fi trovano nelle 
terre oggidì abitate, fono, con le orribili frat- 
ture e co’ penduti che vi fi otfervano (a), la 
prova, non d’un cambiamento graduale di fito 
cheabbian fatto Tacque fucceffivamenre fpar- 
fe (opra tutta la fuperficie della terra nel lun- 
go giro de’fecoli; ma bensì d’una procella uni- 
verfale, accaduta tutt’in un tratto nell’efter- 
no del globo, d’una dislocazione , dirò così, 
della fuperficie, d’uno ferofeio improvifo del- 
le parti friabili, e d’un tralporto fattoli della 
malfa dell’ acque dall’interno del loro ricetta- 
colo antico , su la maggior parte delle terre 
abitate già dagli uomini : così che una gran 
parte delle nofire prefenti abitazioni trovali ef- 
fere fiata dell’antico letto del mare, ed il ma- 
re lava al prefente buon numero delle abita- 
zioni de’ primi uomini . » • ' 

- Se il <mare avelfe guadagnato palfo palfo tut- 
ti i terreni'; s’egli avelfe coperto e proporzio- 
• nalmente difeoperto tutte le pianure e tutte le 
montagne, certamente^ colle fpoglie di cotefio 
elemento troverebbonfi per tutto i veftigj in- 
numerabili delle abitazioni degli uomini ; un* 
infinità di vali e di dure materie ; de’ metalli 
lavorati, degli edifizj , e delle cittadi intere . 
•Vedrebbonfi per tutto de’ monumenti differen- 
ziati fecondo i paefi , ed i quai moftrerebbo- 
no altrettanti diverfi caratteri , quante folfero 
accadute diverfe rivoluzioni neH’immenfa du- 
rata dell’ eternità . Ora non trovali cofa fimi- 
Tom.II. O le 

(a) Vedi la Lettera in line del VI. Tono dello Spetta» 
còlo della Natura, 
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; la Cos- le alcuna in verun luogo. Se attentamente li 
mooonia. C onfiderano i veftigj di frutti e d’animali ter- 
reftri che ci par di fcorgere fra le fpoglie del 
mare, troviamo che fono tutt’ altro. Le pre- 
tefe lingue di ferpenti , che nelle raccolte di 
(loria naturale ritrovanti , fono evidentemente 
ideati del gran cane marino. I pretefi frutti 
che fi (limavano edere ulive petrifìcate , fono 
parti accederne, delle quali è coperto ilgufcio 
d’un certo riccio marino , e le quali muovonfi 
a guifa dimoile o d’ingegni su la di lui fchie- 
na, quali tante braccia, o leve. Le grandi of- 
fa» che fpedo fi fon trovate fotto terra, e che 
fono (late credute offa d’elefanti , fcopriamo 
edere fcheletri d’ippopotami . In fomma veg- 
gonfi da per tutto le tracce del rifiagnodel ma- 
re fopra tali fondi , e non già delle abitazioni 
umane fommerfe, che incontrar fi dovrebbo- 
no da ogni parte. 

Ma troppo già ci fiam fermati fopra cosi* 
xnefchine idee : comraiferiamo pure l’infelici- 
tà de’ penfamenti di cotelli uomini , che non 
predicano altro che l’evidenza , e poi fi appa- 
gano d’un materialismo nonfolo incomprenfi- 
bile, ma pieno d’adurdità ; che abbandonano 
l’efperimentale el’iftorico che hanno nelle ma- 
ni , per correr dietro a poffibilità fmentite dal 
fatto ; e che per decidere di ciò che dabilir 
fi dee circa il Diluvio , e de’ fondamenti di 
tutta Ja rivelazione, vogliono piò rodo far ufo 
d’una fottigliezza metafifica , che del concor- 
fo delle tradizioni, de’ monumenti, dell’ efpe- 
rienza, e del fenfo comune. 
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' IX. 

Il Mondo di Neuton . 

N * l 

De’ principi Nentoniani non s’ha già a di- 
re lo fteflo, che della Materia d’Ariftotele , di 
Gartìendi , e di Defcartes . Cotefta materia , 
(otto quai fi vogliano termini ch’ella tifi pre- 
denti, producitrice di tutte le code, sì generali 
che particolari , mercè la femplice impresone 
del moto , non è conforme nè alla fioria di 
Mosè, fecondo cui ogni ente particolare è ope- 
ra d’una particolare volontà ; nè alJ’efperierr- 
za, che ci moftra importabile l’organizzazione 
d’un corpo per via di qualfivoglia moto gene- 
rale, o la produzione d un folo grano elemen- 
tare per forza del medefimo moto. Ma la Fi- 
fica del Sig. Neuton pare , che fi accordi per- 
fettamente e con Mosè , e con l’efperien?a. 
Egli non contradice a quefta in conto alcuno, 
perocché tutta la fuaFifica riducefi a fiabiiire 
un’azione generale, che porta erterc mofirata 
nella Natura dall’efperienza , lenza innobrar fi 
a volerne artegnare la caufa. S’accorda altresì 
perfettamente coll’ ifioria Molaica , perocché 
il Sig. Neuton deduce , ficcome ha fatto Mo- 
sè , da tanti peculiari comandi o volontà del 
Creatore, e non da veruna caufa fìfica, la prò 
duzione de’ varj elementi , e l’ organizzazione 
del tutto. 

Io aveva finora differito a terminar la let- 
tura dell’ultima Parte della fua Optica , per- 
chè ella conteneva buon numero di quirtioni-, 
che non mi parevano connertir colla mia pre- 
dente fatica . Avendo poi ad?ffo aderto fcorta 
anche quefta, vi trovo fui fine due ortervazioni, 

O 2 ch’io 
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r ia Cos- eh’ io qui adduco con, (ingoiar piacere. Io mi 
wocoNfA. f onQ ft ut jj alo in tutta quella fioria di fiabilire 
per una verità, il doverti attribuire a voloma- 
di fpeziali dei Creatore, e non ad alcuna cau- 
fa creata , l’origine delle differenti nature ele- 
mentari , e la formazione sì delle fpezie orga- 
nizzate, come di ciafcuna sfera , e dell’intero 
mondo. Ho creduto di trovare una tal verità 
nella natura, ficcome ella viene additata e con- 
fermata nel principio del Genefi . M’apporta 
un (ingoiar diletto l’ofTervare , che un penfa- 
mento , il quale molti anni prima, di leggere 
Neuton , aveva fatto in me impreffione, tro- 
vali confermato chiarilTimamente daunFilofo- 
fo di un limil pefo. 

- ,, Da principio, dic’egli, formò Dio la ma» 
„ teria in particelle folide, maflìccie , dure, 
„ impenetrabili, di tali grandezze e figure , con 
„ tali e tali proprietà, in tal numero , in tal 
quantità , ed in tal proporzione collo fpazio 
che meglio fi conveniva al fine per cui le 
„ formava; e perciò appunto cotefte particel- 
„ le primitive fono folide, fono incomparabil- 
;, mente piò dure che alcun de' corpi porofi, 
„ che .delle comporti vediamo, e dure cotan- 
„ to , che nè fi logorano , nè fi rompono ; 
„ niun agente elTendo capace, fecondo ilcor- 
„ fo ordinario della natura, di dividere ia piò 
„ parti, ciò eh’ è fiato originariamente uno , 
„ e femplice, mercè la difpofizione e volontà 
„ di Dio fteflb. Fino checotefie particelle re- 
„ fiano nella loro interezza, polfono coftitui- 
„ re in tutti i.fecoli , corpi d’ una medefi- 
„ ma natura , e tefiura : ma fe venifiero a lo- 
„ gorarfi , o ad elfer fatte in pezzi, la natura 
„ delle cofe, che da effe particole dipende, qua- 
li elleno fono fiate da prima fatte, ficange- 
r • 1 rebbe 
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„ rebbc infallibilmente . L’acqua e la terra corti* 11 Mo *o» 
„ porte di vecchie e logore particelle , e di frani- “j, N NEtJ " 
,, menti di erte , non farebbono al dì d’ oggi 
„ della rterta natura e teftura, di cuiefferdeb- 
„ bono l’acqua e la terra , che da principio fup- 
„ poniamo compofte di particole intere . Per 
,, conseguenza , affinché la natura porta effe- 
,, re durabile , l’alterazione degli enti corpo- 
,, rei non dee confìlfere fe non in Separazioni 
„ differenti, in nuove raccolte, e nuovi moti 
,, delle primitive permanenti particelle : erten- 
,, do i corpi comporti Soggetti a romperfi , non 
„ per lo mezzo di cotefte particelle Solide , ma 
,, ne’ fiti , dove erte particelle s’unifeono in- 
„ fieme , e fi toccano Solo in un piccolo nu- 
,, mero di punti . 

Quefto gli dà occafione di Soggiungere : „ Ch’ 

„ ei pare che tutte lecoSe materiali fieno rtate 
,, comporte di cotefte particelle dure e Solide 
,, deScritte qui Sopra , diverSamentc adunate 
„ nella prima formazione delle cofe mercè la 
„ direzione d’un agente intellettuale: imperoc- 
„ chè a colui che creò quefte particelle , ap- 
,, parteneva ordinarle e difporle. Non fi prò- 
„ cederebbe da buon filofofo, fe fi volerti: rin- 
,, tracciare altra origine del mondo , fuorché 
,, quefta; o fi pretenderte , che le mere leggi 
„ della natura abbiano potuto trarre il mondo 
„ dal Caos ; benché fatto che Sìa una volta , 

„ polfa il mondo continuare più Secoli coll’aju- 
„ to di quefte leggi . 

Vediamo al preScnte quello che ne infegna 1 Breve con- 
ia Filofofia del Sig. Neuton , c qual frutto ci t 1 enu J?. d ? u 
può tornare da erta. fia Neuto. 

. Noi portiamo ridurla a tre Capi , i quali So* niana. 
no : Il vuoto , le Leggi del moto , e l’Attrazione . 

E prima, ch’efler vi portano, e che in fatti II vuoto, 

O 3 vi 
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-e* Co*- vi fiano nell’ uni verfo , degli fpazj vuoti d’ogni 
woconia. c0r p Oj j| 5, g . Neuton e tutti quelli che lofe- 
‘guitano, s’accingono a dimolìrario, tanto per 
la ragione della (ovrana potenza del Creatore, 
quanto per quello dell’ immobilità , o della ri- 
gidezza univetfale, che larebbe nella mafia de* 
corpi, fé non fotte interpotto il vuoto. 

Dio può, elempigrazia , non creare fuorché 
fei globi ineguali, e metterli, tre grandi infic- 
ine , e tre piccoli pure inlieme . 1 tre grandi 
avvicinati Icambievolmente , lafciano fra loro 
un vuoto , ed i piccoli nè piò nè meno . Il vuoto 
eh’ è fra i grandi è maggiore che quel de’ pic- 
cioli . Può dunque eflervi del vuoto , c più o 
meno di vuoto , fecondo che i corpi fono mu- 
tuamente l’un dall’altro o lontani o vicini. 

La pottibilxà del vuoto fi può eziandio pro- 
vare più femplicemeute così: Supponiamo che 
Dio abbia giudicato opportuno di non creare 
fe non una palla cava , o ch’egli crei al gior- 
no d'oggi una palla cava , tutta la circonferen- 
za o volta della quale fia fenza pori , e non am- 
metta in verun conto corpi ettranj 1 : non diven- 
ta egli in cotetta parila il vuoto pottìbile e ne- 
cettario ? 

I Neutoniani , come i Gattenditti , tolgono 
appretto a provare e confermare la necettitù del 
vuoto, fenza del quale pretendono che il mo- 
to farebbe impoflìbile nella Natura , perchè 
ogni corpo motto farebhe in ogni iftante del 
fuo trafporto sforzato a mover di luogo una 
. matta di materia Tempre uguale alla fua , e tro- 

verebbe per confeguenza una denfità ed una 
refiftenza così reale, e tìfica all’incontro d’una 
matta fluida , come all’incontro d’una matta 
Solida di pietra. La pietra non refitte al cor-, 
" po motto , fe non perchè egli perde tanto di 

BO- 
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moto, quanto nc comunica alla pietra fmoven- «• Mondo 
dola dalfuofito. Ora effendo la mafia del flui* tÓ n N, °* ’ 
do realmente eguale, gli toglie tanto di moto, 
quanto glie ne torrebbe una pietra per eflere 
fmotta dal proprio luogo . La renitenza farà 
dunque la fletta , ed i corpi motti faranno per* 
petuameote fermati nel pieno; ovvero, ciò che 
è tutt'uno, chi ammette il pieno perfetto nell’ 
univerfo, v’introduce una rigidezza, una pe- 
trificaztone univerfale . Quelle difpute non han- 
no fine . Ma io confetto ingenuamente , che 
non ho potuto capir niente circa il pieno de’Car- 
tefìani ; e che oltre la difficoltà inefplicabile di 
far giocare e muovere i corpi liberamente e per 
ogni verfo in un pieno Tempre eguale , la ragio- 
ne riman offefa ancora piò, nel fentire chiaf- 
ferifee di fangue freddo, non poter Dio crea- 
re un globo cavo , fenza introdurvi qualche 
materia. 

Il Cartello è il primo che abbia (ludiato at- 
tentamente le leggi collanti del moto , e che. 
abbia coltivata quella parte della Fifica , da cui 
fi può trarre un gran lume per l’allronomia» 
e per le meccaniche . Ma quantunque apprezzar 
fi debbano moltittìmo i fuoi primi tentativi su 
quella materia, ognun confetta ch’egli s’é in- 
gannato in non pochi capi . Niuno contratta 
al Neuton la gloria intera e fìcura d’aver por- 
tata piò oltre 1’ efattezza dell’ottervazione e 0 
de’ calcoli , intorno agli urti de’ corpi , e in- 
torno alla comunicazione de’ moti. Può darli, 
ch’egli non abbia dichiarito il tutto , o che 
iìavi eziandio qualche cofa da riprendere in 
alcuni pupti ancor quellionabili . Ma ìa lua fa- 
tica in quello genere , ci è d’un ajnto confide- \ 
xabilittimo. .... 
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La prima legge che ilNeuton flabilifce, in- 
fieme con Cartefìo, è, che ogni corpo tende 
a rimanere nel Tuo flato di quiete o di moto è 
Ogni corpo in quiete refiUe con la fua mafia 
all impresone del moto; equanto più la mal- 
fa è grande , tanto é maggiore la refìflenza ; 
tanto più ha ella bifogno , perché muovali , 
d’ cflere fuperata da una forza maggiore . Ogni 
corpo io moto continua a muoverli., finattan- 
tochè un’ altra forza lo fermi o lo fraflorni 
dalla fua direzione : e quella difpofizione dei 
corpo a pcrfeverare nel fuo flato, dal Neutoa 
è chiamata forza d 'inerzia. EU’ è uno flato 
partivo , mercè del quale un corpo perfevera 
nel fuo ripofo, o nella direzione del fuo moto, 
perchè dipersè non può il corpo darli moto' , 
né direzione nuova . 

Quella legge , abbenchè conforme all’efpe- 
rienza , può dar luogo ad errori dannoli , fe 
ella venga male intefa . La forza d 'inerzia non 
è un che reale nel corpo in quiete : e la re- 
lìflenza all’ impreflione del moto non è più o 
meno grande ne’ corpi in ripofo , fuorché in 
ragione della lordenfità, o della maggior quan- 
tità di materia , nella quale il moto lì ripar- 
tile. Quanto più dividefi cotelln moto, tan- 
to più v’è di refìflenza. Così una gran malfa 
refifle più, che una piccola » La forza d’mer- 
zia , o la tendenza a perfeverare in un m de- 
lìmo flato, trovafi pure ne’ corpi in moto : ma 
nell’ efatta , e pontuah-verità , neppur quella 
tendenza ha punto di reale io erti corpi . Ella 
è ilramera ad erti . Ma non per tanto eli’ è 
reahrtima in Dio, in cui ella rifìede; ed è ap- 
punto l’azione cortame e regolare, mercè di cui 
il Creatore continua a trafportare i corpi giu- 
,• O * Ha 
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A* quella legge ch’egli ha decretata . E' vero Mo«ò* 
«he il parlare del Filofofo Inglefe non è tale ; Dl Neu * 
ma ciò fegue evidentemente da’ Tuoi principj : 
fecondo lui e fecondo l’efperienza, i corpi ur- 
tandoli , ora perdono tutto il loro moto ; ora 
l’uno perde tutto il Tuo moto comunicandolo 
intero all’ altro ; ora fi fa del moto una divi- 
sone , o diftribuzione. Il Signor Neuton olfer- 
va e dilìiogue ammirabilmente la varietà di que- 
lle diftribuzioni , fecondo la varietà de’cafi . La 
verità , che quindi fenlibilmente rifulta, fi é, 
che Dio ha regolate quelle cofe come egli ha 
voluto , e che la loro perfeveranza nel loro 
flato , è un certo effetto della di lui legge . 

Non v’ ha per parte del corpo mollo alcuna 
virtù o forza reale , che in elfo fia inerente , 
niun difcernimento per variarne il corfo o 1* 
andatura , ma un femplice effetto dell’onnipo- 
tenza, che continua a muovere i corpi fecon- 
do i cali , e nella maniera che la di lui fapiea- 
za ha ordinato. . ; v 

Egli è si vero , che quella perfeveranza de 1 
corpi raolfi a continuare il loro moto , non è 
in elfi un che reale, e non diffcrifce punto dal- 
la volontà di Dio; che quello moto ha de’ ter- . 
mini o confini, e eh’ ci cella totalmente ne’ cali • 
liberamente preferirti dal Creatore . Quando 
due corpi duri d’egual malfa e d’egual veloci- 
tà^’ incontrano , in vece di tor loro in quello • 
calo ogni moto , come pur fa , egli poteva or- 
dinare che l’uno trafportalfe il iuo moto all’ 
altro , e allora fi farebbero riflettuti , conti- 
nuando ciafcuoo il viaggio o corfo .cominciato 
dall’altro . Senza dubbio non ha voluto , che così 
folfe , acciocché certi moti finilfero , in vece 
di continuare eternamente : cofa, che in ag- 
giunta de’ moti occafiooad di più dalla libertà . 

dell’ 
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dell’ uomo , avrebbe fconcertata la terra coti 
una moltiplicità d’azioni , che fi farebbono 
contrariate, e perpetuate all’ infinito, > 

Ho dovuto fare quella offervazione foprala 
tendenza che hanno i corpi morti a perfevera. 
re nel loro moto e nella loro direzione ; accioc- 
ché per avventura coloro, a' quali aggrada il 
Neutonismo , non s’ immaginino , ertere ne-cor- 
pi mefli in moto una forza y una realità d’ 
azione , la quale in fatti non v’è-; ed' affin- 
chè tutt’ all’oppofto credano, che la perfeve- 
ranza de’ corpi nel loro moto, è uneffetto del- 
la liberirtìma volontà, di Dio , e d’ una previ- 
denza che veglia fopra di noi; che dai rivol- 
gimento del Sole in quello dì verfo f Occiden- 
te , non ne fegue di neceflità indifpenfabile \ ch ! 
egli fia per comparire di nuovo io oriente' di- 
mani 5 e che le leggi, che governano il mon- 
do, ben lungi dal pregiudicare alla nortra in- 
celfante gratitudine , devono piuttofto rinvigo- 
rirla, ed eccitarla, porto che elleno fien bene 
intefe. ■ - 

\ La feconda legge Neutoniana fi è, che al- 
la grandezza e_ virtù della cagiooe corrifponde 
l’ ertenfione deir effetto , e che il cambiamento 
dell’effetto è proporzionale a quello delia ca- 
giooe , la quale efl’endo feroplice , doppia o 
triplice, produce un effetto fera plice doppio o 
triplice a proporzione. Sopra di che non v’ha 
d’uopo di fpiegazione né di annotazione. 

La terza legge confitte in dire, che per tut- 
to dove fi trova azione o imprertione, fi tro- 
va pure una reazione contraria ed eguale all’ 
imprertione. Vale a dire, che fe un corpo ope- 
ra fopra d’un altro, il fecondo toglie al primo 
una porzione del fuo moto . Il Sig. Neuton' 
intende , che il fecondo opera fovra ’l primo con- 

tut- 


Digitized by Google 


,D E t C I E L O.- 119 * , 

fatta l’efiefa dei/* arti vità , che gli leva. Per ft Mondoi 
elempio , fe un corpo ne incontra un altro, o DI 
egli fi ferma totalmente, o vien ritardato, fe« TON ’ 
conno 1 cali ; ma Tempre perde ciò eh’ ci co- 
munica all’altro; e non è fermato o ritardato, 
fe non per una potenza previamente eguale 
alla perdita eh’ egli fa ; potenza dunque , che 
1 altro 1 feruta fopra di effo. Un globo che ha 
ricevuto impulfione, urtandone un altro, che 
andava con mi ore velocità di effo, ne acce- 
lera la velocità; e perde cosi tanto di veloci- 
tà , quanto il fecondo ne acquila. Quefla ve- 
locità acquiftata opera dunque fui primo , poi- 
ché lo fpigne per un verfo contrario , o , il 
che è turt uno , Jo ritarda quanr’egli è accele** 
rato. Se un cavallo , che ha una fòrza com- 
parabile al pefo di mille lire , dà il moto ad 
una balla di 800. lire, quanto il cavallo tira 
il pefo, tanto il pefo tira il Cavallo. L'uno 
efercita egualmente fu l'altro un' impresone 
ch’equivale a 800. lire. Il cavallo che ha qual- 
che cofa di più, e che, col gioco de’faoi mu- 
fcoli , reitera fempre la medefima azione e la 
medefima potenza, va via, è fuperiore, ed il 
pelo lo feguita . Se voi porrete fui cavallo un 
fanciullo , che pefi 40. o 50. lire , il cavallo 
feguirà ad andare . Ma fe vi farà fu monta- 
ta la malfa d’un uomo che pefi 200. lire, tut- 
ta la forza del cavallo allora (arà afforbita. II 
cavallo che fi sforza di trafeinare la balla , e 
1 uomo, efercita la potenza equivalente al pe- 
fo di mille lire fopra tutto il carico , e quello 
carico efercita una forza di mille'lire fopra il 
cavallo . Cosi refiano in equilibrio , e niente va 
innanzi. 

La quarta legge , quella, che in modo par- JY* **88® 
ticolare caratterizza il fifteraa del Sig. Neutoo 
y fi è. 
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ti Cosmo- fi £ f che tutti i corpi pefano gli uni all* io- 
coni*. con tro degli altri; ovvero, che in tutti i cor- 
pi v’è una forza, che fi può chiamare attra- 
zione, mercè la quale tendono , o fon portati 
gli uni verfo degli altri . 

Troviam di ciò la prova., die’ egli , nel cielo 
fopra la terra . Nel cielo vediamo gli altri av- 
* vicinarli ora più ed ora meno gli uni agli al- 
tri, ed è da cercare qual fia la caufa per cui 
non fi dilungano lenza fine dal centro del loro 
moto, o che verfo efio centro gli invia. Sedi 
quella ricerca faremo i primi* faggi intorno 
alla Luna , la quale li rivoglie attorno della 
terra, troveremo , che la medefima caufa , la 
quale fa ritornare un fallo gittato nell'aria , 
mena pure la luna verfo la terra . La pietra 
lanciata ha una forza centrifuga , con la qua- 
le fi dilunga dalla terra : ma ubbidifee nel me- 
defimo tempo ad un 1 - altra forza fuperiore , 
tendente al centro, e che al centro la riduce . 
La luna altresì per lo moto che ha ricevuto , 
che l’allontana dalla terra , tende a dilungarli 
da lei in linea retta; ed in realtà ella fé n’an- 
drebbe lungi da noi all’ infinito fecondo la pri- 
ma Legge , fe non vi folfe nello llelfo tempo 
un’altra forza ^ che la richiamalfe verlo la ter- 
ra. Una di quelle due forze ferve di freno all* 
altra. Se la Luna folle lafciata in balìa della 
fua forza centrifuga , laverebbe la linea circo- 
lare , eh’ ella delcrive attorno della terra , e 
procederebbe fopra una linea retta , la quale 
farebbe tangente nel puato dov’ ella lafcialfe 
il fuo cerchio di rivoluzione: e s* ella folle ab- 
bandonata affatto alla forza tendente al cen- 
tro, precipiterebbe!! fopra la terra . Ma que- 
lle due forze concorrendo , la ritengono nella 
' lua orbita. Quindi fi vede» che la linea ree* 
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ta lungo la quale il globo della Luoa tende a 11 Mondo 
sbalzar fuori mercè la forza centrifuga , vien ®' on Neu ' 
piegata o curvata dalla forza di refrazione , e 
che l’altra tangente, a proceder lungo la qua- 
le tende il globo lunare, viene altresì piegata 
immantineoti dalla forza tendente al centro; 

Quello curvamento è un vero effetto dell’at- 
trazione, ed il tempo ch’ella fpende in finire 
un quarto della Tua orbita o della Tua curva , 
è noto per la geometria , che lo fpenderebbe 
in percorrere il raggio delfotbita , cadendo ver- 
fo il centro per l’azione uniforme dell’attrazio- 
ne medefiroa . Così mifurando la quantirà di 
tempo, ch’ella impiega in formare il quarto 
della fua curva, fi mifura la quantità di tem- 
po ch’ella impiegherebbe in percorrere il fuo 
raggio mercè l’ uniforme impreffion dell’attra- 
zione . Si fa quanto dura il rivolgimento cir- 
colare della luna attorno della terra ; fi sa 
quanto fpazio frammezza da qui alla luna , 
cioè fefTanta femidiametri rerreftri <« Sapendo 
adunque quanti piedi la luna percorre nella 
fua orbita in un minuto, fi sa quanti ne per- 
correrebbe nei fuo raggio, cadendo uniforme- 
niente verfo il centro, in virtù dell’attrazio- 
ne eh’ ella prova in tal diflanza dalla terra : 
e troviamo ch’ella fpenderebbe un minuto in 
percorrere quindici piedi . Ma s* è dall’ altra 
parte offervato , che l’attrazione , che fa ve- 
nire la luna verfo la terra , opera differente- 
mente fecondo i diverfi punti di lontananza 
dal centro , e che ella crefce verfo la terra 
in ragione inverfo del quadrato della diftan- 
za, o ch’ella feema lungi dalla terra, a pro- 
porzione che crefce il quadrato della diftan- 
za ; di modo , che la luna polla nel fecondo 
femidiametro terrellre , farebbe tiratg con quat- 
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»* Chimo, tro volte minor forza, che nel primo ; e po* 
o«nia. , nc | fer 2o femidiamerro, verrebbe tirata no* 
ve vojte men predo; che l’ attrazione nel quar- 
to femidiametro farebbe Tedici volte mioore , 
e così di mano in mano . La luna , che nei 
feffantcfimo femidiametro percorre quindici pie- 
di in un minuto , effendo finalmente polla fef- 
fanta volte più baffo, o preffo preffo alla terra , 
percorrerebbe allora in un minuto 3600. volte 
quindici piedi ; poiché il quadrato di 50. è 60. 
volte 60. cioè 3600. . , ’ 

Vediamo adeffo quanto fpazio percorre una 
pietra ricadendo dall'aria, net tempo d’un mi- 
nuto . Supponiamola limata giullo feffanta 
femidiametri terrellri più baffo , di quel che 
fia la mezzana difìanza della luna. Egli è oa 
fatto , che in un fecondo , o fi a nella feffantefima 
parte d’ un minuto , percorre e(Ta pietra quin- 
dici piedi ; ora , fecondo le fperienze del Galileo, 
gli fpazj percorfi da' corpi gravi fono come i 

J juadrati de’ tempi . Qual farà il quadrato fef- 
antefimo fecondo , che compie il minuto ? 
Sarà 60. volte 60. ovvero 3600. La pietra a» 
vera dunque percorfo nel' fine del minuto 31500. 
vòlte 15. piedi ; moltiplicando 15. per 3600. 
il prodotto è 54000. 

Rifulterà , che la luna e la pietra percorre^ 
ranno egualmente in vicinanza della terra cip- 
quanta quattro mille piedi in un minuto , e 
che la pietra portata nell’orbita delia luna , fe 
lafcifi di là piombare, proverà una forza 3*00. 
minore , o percorrerà nulla più che 15. piedi 
in un minuto. 

• 11 Neuton, dopo d’aver moftrara da quella 
conformità d’ effetto l’unità della caufa , e pro- 
vato di far vedere , che la gravità non diffe- 
rire punto dall’attrazione, va cercando fopra 

, la 
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la terra dell’ altre prove dell’attrazione, mercè '*• M<x»do 
di cui tendono i corpi, com’egli dice, gli uni DI Nbu * 
verfo gli altii . Adduce in efempio l’elevazio» TOfl ’ 
ne de’ liquori ne’ tubi capillari , i magnetismi , 
e le elettricità . Allega in particolare un’ es- 
perienza, la qual pare , che provi con molta 
chiarezza l’attrazione. 

Ecco in qual guifa ei efpone il fatto nella 
fua Optica : „ Se due ladre di vetro piatte e 
„ pulite o lifcie di tre 0 quattro pollici di Jar- 
„ ghezza , e di io o 25 di lunghezza ven- 
„ gano corcate, 1’ una parallela all’orizonte, 

„ e l’altra Copra di quella , di tal maniera , 

„ che toccandoli in una delle loro edremità , v 

„ formino un angolo d’in circa dieci o quid- 
, dici minuti ; dopo che i loro piani interni 
„ faranno, dati bagnati con nn pannolino net- 
,, to , ammollato nell’ olio di terebintina , t 
„ fi farà lafciata cadere una o due gocce di 
,, qued’ olio su l’edremità del vetro inferiore 
„ la più didante dall’angolo fopradetto; todo 
che la ladra Superiore verrà corcata su l’in- 
„ Seriore , così che la tocchi da un capo fa- 
„ cendo l’angolo detto di dieci o quindici mi. 

„ nuti i allora la goccia comincerà a muoverli 
„ verfo il concorfo delle due ladre di vetro , 
e continuerà a muoverli con un moto acce- 
, „ Jerato finché vi fu giunta . Imperocché i 
„ due vetri attraggono la goccia, e la fanno 
„ correre verfo dove le attrazioni inclinano j 
„ che fe nel tempo, che la goccia fi muove, 

„ voi alzerete l’ edremità de vetri , in cui fi 
„ toccano, e verfo cui la goccia s’avanza , la « 

„ goccia continuerà ad afeendere fra i due 
,, vetri , e per confeguenza eli’ é tirata ; ed 
„ ,a mifura , che vie più alzerete la detta cdre- 
„ miti , la goccia afccnderà con vie maggior 

lcn- 
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,, lentezza; e fermandoli alla fine farà trapor- 
„ tata abballo dal fuo proprio pefo, quanto clK 
,, era portata in alto dall’ attrazione . 

La quinta parte della Filofofia del Sig. Nec- 
ton , verfa neH’efame di qual elTer debbe la 
curva defcritta da un pianeta, il quale trapor- 
tato dalla fua forza centrifuga fopra una tan- 
gente, è a vicenda tirato continuamente ver- 
fo il centro, e sforzato a circolare . Egli trova 
mercè d’una efattilfimay c profondi (lima geò- 
metria , che cotefta curva debb’ elTere un’elliplì 
o un'orbita, che s’avvicina alla figura ovale: 

10 che s'accorda co’ Fenomeni * ■ 

In fello luogo, egli applica al Sole ed a T Pia- 
neti il fuo principio dell’ attrazione . Preten- 
de, che il Sole graviti o tenda verfo di effi,. 
e eh’ elfi gravitino, lopra di lui . Efamina la 
malfa ed il pefo di ciafcuno di que’ corpi ; e 
paragonando l’andamento del Sole verfo di elfi , 
e le gravitazioni rifpettive sì de’ pianeti verfo 

11 Sòie . come de* pianeti primitivi , gli uni 
verfo gli altri, e de’ pianeti del fecondo ordine 
verfo il grande pianeta che lor ferve di centro , 
ne deduce quelle pofizioni , e quel tal corfo, 
che più fi trovan conformi co’ fenomeni , di 
quanto mai fu fino ad ora detto , e divifato 
intorno a cib: e su quella comparazione delle 

-forze attrative de’ pianeti s’aggira la parte più 

celebre dellaFificaNeutoniana* 

'* \ • * - • * - 

X. 

* , , ' • • • « • t 

•. Vavj gittdiz} intorno alla Fiftca del 
Neuton . 

La maggior parte de’ Filici del Nord, e pa- 
recchi de’noltfi, infalliditi di Cartello, la cui 

Fi- 
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Filofofia, tolta in genere, rd anche nella di lei 
applicazione a’ cali particolari , poco li foddis- 
faceva , furono vie più difpofti a 3ar orecchio 
ad un nuova maeftro. Fumo levati in ammi- 
razione , oflervando l’efattezza 'delle operazio- 
ni geometriche del Sig. Neuton , e forpalfaro- 
no a poco a poco certe ripugnanze , che lor 
causò da principio l’idea oleina d’attrazione, 
allettati dalla conformità di tutto il liftemaco' 
fenomeni celefti. Quella dottrina è bene accol- 
ta al preferite nelle più ‘celebri Accademie, e 
tien ivi, in certo modo, il primo pollo : ed i 
feguaci del Neuton fon molli e rapiti cotanto 
dalla perfpicacia della di luì mente , dacché giun- 
gono ad intendere la fua geometria , che par- 
lano, di lui con una fpezie d’cntufiafmo Le 
fue dimoftraiioni fono idee tutte divine. Egli 
ha oltrepaflati ì termini, a’ quali appena lì Ipe- 
rava potelfe mai alcun giùngere . Le nature 
angeliche fono a un dipreflò geiofe di quel gra- 
do d’ intelligenza , che a lui fu donato : ed è 
una gloria aliai grande pegli uomini , che un 
Neuton s’annoveri fra erti («). 

Degli altri Filici non per tanto giudicano 
della di lui Filofofia molto diverfamente , e 
non folo Filici Italiani , Tedefchi , e France- 
fi, ma fnoi Compatrioti ancora . Se la fati- 
ra , e lo fpirito di parzialità non han parte ne* 
loro giu^iz;, e nelle loro querele, è giuftoche 
li fentiamo. 

Noi non fiamo , dicon eglino , nè gelofi , 
né ingrati . Confefiiamo , che lìam tenuti al 
Neuton d* una cognizione più efatta , di quel 
che per F addietro s’ avtlfe della luce, e de’co- 

• T om. IL ■ P lori . ' 
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t» Cosmo- lori . Egli ha promolfa , e eoo bell’efito per- 
conia. fazionata la coftruzione del telefcopio per ri- 
fleflìone, di*cui Jacopo Gregori d’Aberdon in 
Scozia avea data la. prima idea , e la figura 
* nella fua Optica ( a ) ma non avea potuto tro- 
vare nella fua patria alcun artefice capace di 
ben efeguirlo . Benché oggidì fi lafci* il meto- 
do un po’ malagevole , additato dal Neuton di 
piarvi lateralmente l’ apertura, a cui fi dee ap- 
plicar l’occhio, e fi ritorni alla prima inven- 
zione dell’ OpticoScoazefe, Neuton però è fia- 
to il primo a dirigere il lavoro degli artefici , 
e a corredare di queft’ ammirabile frumento 
.tutti gli Aftronomi , e tutti i Dotti curiofi. 

A noi Arano non fembra punto, cheli ado- 
peri, fe ad alcun piace, l’ ipotefi della gravi- 
.taiione univerfale , per ifpiegar. 1’ ordine del 
cielo . Lontani come ci troviamo dal luogo 
de’ pianeti, e ignari come fiamo, ficcome con- 
fetta il Neuton medefimo , della natura delle 
cole, che ci fon d’intorno, e vicine, poco c 
importa, che diafi il nome d’attrazione, più 
tofto che di preflìone ord’impulfo , all’ignoto 
<? .principio, che fa avvicinare’ l’ uno all’altro i 

.Pianeti, e che li fa girare attorno di certi cen- 
tri . Noi non gli moverem lite per cagioo d’ 
un termine. Vuole in oltre la prudenza, che 
diveniamo quanto più fi può intefi del fuo me- 
todo , c che mettiamo in opera le fue offer- 
\ vazioni , fe è vero ch’elleno più c? appretta- 
'■ no alla verità de’Fenomeni , e all’ ordine del- 
ia natura , ; 

Ma quello, che ci dà pena , ii é l’ecceflb 
di alcuni, che ampliano a dismifura il fiftema 
dell’ astrazione, <c che in v-r; mòdi iene abu- 
fano . \ ' 

Che 

(*) V, Off/fa f Tornata } e«fi 1 66 j. 
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Che vogliano troppo ampliarlo fi fcorge dall’ 11 Mov w 
ardita conclufionc, che cavano. Imperciocché tÒJ? 
dal corrifpondcr con elattezza , falvo alcune 
irregolarità , i cele ili fenomeni ai raziocini del 
Neuton , molti deducono , che cotefia attra- 
zione fia generalmente reciproca fra tutti i cor- 

E Ì, si terreilri come celefii ; che ella fia una 
:gge realmente fu (lì dente , o pur anche una 
forza inerente in tutti i cor pi. Quella confe- 
guenza è mal dedotta. * , .. - 1 

Gli antichi afironomi co’ loro cerchi dcferen* 
ti, co’ loro epicicli, e con parecchie dimofira-i 
zioni geometriche, predicevanogli eclifli . No- 
tavano fattamente il corfo del Sole, e le fi- 
tuazioni de’ Pianeti . Credevano aver diritto di 
acchiudere, che la natura folle ordinata e di- 
fpofia , come efiì avean concepito, che lofof- 
fe . E pure Copernico, e Galileo hanno coti- 
vinto il mondo della fallirà di tutto il fifiema 
di Tolomeo e degli Arabi. 

Keplero ricorfe ad altre fuppofizioni , e a siftema «é» 
nuovi'caicoli , coll'ajuto de’quali accomodava Kepler*. 
geometricamente tutto 1’ ordine del cielo ad 
una fua nuova idea . I. Ammetteva nel Sole 
un’anima defiinata a farlo girare fopra il Tuo 
alle, ed a mandar fuori di se un’immagine ta- 
lare , che gagliardamente intorno intorno ope- 
raflV. 2. Cotefia immagine, benché immate- 
riale, fpingeva , e moveva i Pianeti in ragio- 
ne delia loliditì delle loro mafie , e della fua 
propria forza , che feemava in giro in giro , 
come il quadrato della difianza crefceva. De- 
finiva , e circofcriveva la lunghezza , e per 
confeguenza la diminuzione del raggio por- # 

tator del pianeta , con la- grandezza della fua 
orbita. Determinava proporzionalmente l’au- 
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, i* Cos- mcntazione della matta de’ pianeti coll’ alluri- 
mogonia. g amen t 0 del raggio da lui detto ve&or , o por- 
tante . Appretto col calcolo , cui fondava fu 
tali fuppofizioni , formava una regola, la qua- 
le s’è trovata conforme a’ fenomeni , ed è di- 
velluta celebre fra gli Agronomi : cioè che i 
cubi delle didanze de’ pianeti dal Sole, fono 
tra etti come i quadrati de’ tempi delle loro 
rivoluzioni ; di Aaaicra , che conofcendo efat- 
tamente la durata delle loro rivoluzioni , af- 
fegnare fi può a un dipreffò i loro rifpéttivi 
dilungaménti d’ uno dall’ altro , e di etti dal 
Sole . 3. Per render ragione del defcrivere , 
che fanno i Pianeti orbite eccentriche al So- 
ie , s’ immaginava Keplero , che i corpi de’ pia- 
neti foffer comporti di fibre a foggia di dardi 
barbati > che foffer tutte difporte per fo me- 
defimo verfo , e fi fchiacciaffero, quando era- 
no prefentate da un lato colle loro punte al 

* Sole; ma fi arricciattero, prefentate dall’altro . 

/ », . Se i pianeti porgevano al raggio folare la par- 

te delie lor barbe fchiacchiate , corerta parte 

. era la parte amica , e quindi caufavafi , die* 
egli,'»»’ attrazione verfo il Sole. Ma fe allo 
incontro gli porgevano le loro fibre a con- 
trappelo, per dirla così, quert’era una parte, 
o un lato nemico ; e qifiodi cagionava!! una 
repulftone. Di maniera , che il raggio portato- 
re del pianeta , tiravaio verfo il Sole in un 
cafo , e ne lo allontanava in un altro . La re- 
gola di Keplero s’è ritenuta , e s’è ammetto 
qQant’egli ftabilifce di conforme alle offerva- 
zioni . Ma una tale conformità non ha impe- 
• diro, chele perfone giudiziofe fi fcheroiffero 

di colerti fuppofti Kepleriani di fibre abbaf- 
fate o arricciate , d’attrazioni , e di repulfio- 

ni». 
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DÌ t 000 oliarne la .pompa de’ termini, e l’ap* ,t 
parato geometrico onde tali fuppolli fon velìiti 
e magnificati . , 

. Le attrazioni , le ripulfioni , o le potenze 
immateriali , onde fa tanto ufo il Neuton , 
debbono a Keplero la foro origine. Le offerva- 
zioni , la geometria, ed 1 calcoli , onde le ha 
accompagnate, fono, non v’ha dubbio, fupe- 
riori alla fatica del Keplero . Ma le virtù at- 
trattive, repellenti, ed immateriali , non han- 
no già , per quello migliore accompagoamen. 
to, acquiflato maggior merito, o realità, di 
quel che fi avrffero in prima. 

Nè folamente i feguaci del Neuron realiz- 
zano troppo quella fuppofizione , o quella pré- 
tefa caufade’ moti dell’univerfo , additata da lui 
col nome ofeuro d’attrazione appunto periti egli 
non fa , che cola ella fia ; ma par manilclto 
ch’egli delfo fi fia lafciato ingannare dal fuo 
linguaggio , e dalla fua familiarità foverchia 
con l’ attrazione , e colle ripulfioni . Ad ogni 
tratto , e per^ogni dove egli le incontra . E*, 
ben vero, che in certo luogo egli dice, poter 
darfi , che 1 * effetto da lui attribuito ad un* 
attrazione, fia l’effètto d’una impulfione. Ma 
chirnon vede, che il luo penfamento era con- 
trario? Imperocché quand’ egli cerca 1 * origine 
della coefione de* corpi, e la ragione, perchè le 
piccole malie d’elementi fien più difficili a di- 
funire , che ic grolfe \ afferifee , ciò proveni- 
re,. dall’effer gli dementi privi di pori , e però 
efercitarfi elfi una reciproca attrazione tra loro, 
che opera con tutta la profondità della loro 
malfa , e con tutta l’ampiezza della loro fu- 
perficie . Laddove i piccoli corpi del fecondo 
ordioe, e che fono compolli delle prime maf- 
ie elementari , cominciano ad ammetter de* 
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*a Cosmo- pori j C J i gomitoli del, terzo ordine, compo- 
conia. ^ ^ de’ fecondi, ne ammettono ancora di piùj 
Dal che avvenir dee, che le prime mafTe s’ ap- 
plicano, e s’attaccano con più di forza; le fe- 
conde s’attraggono meno; le terze meno an- 
cora ; le attrazioni fcemano dunque come le 
malie s’ingrotfino ; e ad una diltanza tentò 
volte più grande, cento mo tiplicato per cen- 
to , che è il quadrato della diftanza, darà la 
giufta mifura dello fcemanrtnto dell’ attrazio- 
ne . Il Neuton ,< inveftigando la caufa della 
coefione de’ primi elementi , non ha più, fecon- 
do eh’ egli dice , altri corpi ulteriori , che operar 
affano veruna impulfìone . Dunque di tutto 
juon fenno egli rigettava l’ impulfìone , e rea- 
izzava l’attrazione, quafi fonte originale dell* 
attività, e delle miftioni , che compongono la 
natura . Ma meglio farebbe non tar nulla , 
che efercitare con eftrema fatica la fua geome- 
tria per calcolare, e mifurare azioni immagi* 
parie , e damile quali nulla impariamo . Tolto 
che il Neuton , ed i Tuoi feguaci vedono , o 
credono di vedere del geometrico , lo prendo- 
no per la ftflfa natura. N’è teftimonio la lo- 
ro reazione, di cui fanno tanto fchiamazzo , 
e che è puramente una maniera geometrici d’ 
éfprimere la diminuzione de’ moti comunicati, 
fenza che di là a noi ridondi alcuna cognizio- 
ne tìfica, alcun lume intorno alla natura del- 
le cofc . N’è teftimonio altresì la loro Dilla 
d’olio, di cui calcolano precifamente l’ accele- 
razione fra due ladre di vetro inclinate una 
fopra l’altra. Chi può, dicon’effì, non veder 
qhivi manifefta l’efiftenza ed il vero progrcfTo 
dell’attrazione? • 

Prima di fpiegare il moto accelerato della 
• lor goccia d’olio , dimanderemo loro , come 

av- 
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avvenir poffa, che una gran mole, efempigra- 
zia la Chiefa* Cattedrale di Parigi , che ha 
un’ attrazione pretto che infinita in paragone 
d’una penna ,'non attragga a sè coteda pen- 
na , che vola liberamente nell’ aria luogo le 
di lei mura , Appretto dimanderemo loro , 
perchè nella cantonata , o nell* angolo , che 
unifce la muràglia della Croce della Chiefa 
medefima colla muraglia della Nave , non fi 
provi un’attrazione vie più poffente , che in 
altra parte . Pare, che un piccolo corpo non 
dovrebbe arrifchiarfi fu quello patto , per te- 
ma d’ ettervi traportato ed attaccato alle mu- 
ra, per un quali fucchiamento , il .quale via 
via crederebbe , come (cerna il quadrato del- 
la didanza . Ciò non fi può dare , rifpondo- 
no feriamente , perchè la terra , il pianeta 
grande, fa cettare tutte quede aerazioni mer- 
cè la fuperiorità della Tua; ed acciocché non 
ne dubitiamo, eccoli fuora col calcolo : fi pe- 
fa la piuma , la cattedrale , e poi la terra ; e 
la lunga filza di zero , de’ quai’for patta il pe- 
fo della Cattedrale quelle della piuma, è un 
niente fe fi paragoni a quella , onde il pefo 
del globo terreiire fupera quello della Catte- 
drale. L’aritmetica corre bcne^'nol vogliam 
negare : ma l’ufo, che fi fa di erta , è attur- 
do. Se la Cattedrale non ha più attrazione in 
prefenza della terra, perchè due ladre di ve- 
tro averanno maggior privilegio ? Come pof- 
foob effe liberamente efercirare i loro diritti 
in prefenza del grande pianeta ? Oh 1 dicono 
i Neutoniani , queda è un’attrazione d’altro 
genere. Vi fono delle attrazioni , c h e opera- 
no dal centro de’ corpi , e con tutta la profon- 
dità delle matte : ve ne fono , che operano fol 
con la fupcrficie. Tale fi è fpezialmente quel- 

P 4 ^ 


IL MoNDa 
ai Neu- 

TON . 


Digitized by Google 


* 

2$2 I S T O R I A 
x* Co*- la delle laAre di vetro . Siena più o meno den- 
mcconix. j- c cote ft c jaftre, la goccia va egualmente per 
la fua Grada . E qui v’è un’attrazione d’ un 
carattere particolare ; ma fé ne diflinguono di 
più altre forte. Ve n’ha di magnetiche , ve n'ha 

di Non fta per noi,, che il Neutonia- 

no non ne immagini di quant’ altre fpezie egli 
vuole. Ma fermiamei in quella ch’eglino pre- 
tendono aver Dio , per una legge Angolare , 
annefìfa alla fuperficie di certi corpi , e non d’ 
altri . «Se quella attrazione é d’ un carattere 
particolare , perchè darla per prova dell’attra- 
zione univerfale, che agifee dal centro di tut- 
ti i corpi ? Numeriamo qui le ricche feoperte 
della FiloTofia del Nord. Attrazioni centrali , 
attrazioni fuperAziali , attrazioni in dijìans , 
attrazioni di contatto , e inefficaci fuori del 
contatto *, attrazioni Aropatiche , magneti- 
che , elettriche , od altrettali , che fi diver- 
Aficano al par degli effetti , e che ( per ac- 
crefcere il durabile, e i’ofcnro in tal materia) 
quando portano la loro attività ad un certo 
punto di diftanza, d’attrattive che erano , di- 
ventano tutfin un tratto forze repellenti . Ec- 
coci per certo avanzati di molto in FilofoAa • 
Abbiamo sbandite le qualitadi occulte degli an- 
tichi , benché in foAanza altro non Agnificaf- 
fero , Accome l’attrazione, che un certoeffet- 
to (enAbile di cui era ignorata la caufa : e ri- 
cadiamo oggidì nella medeGma ofeurità , e 
nella medefima inutilità , introducendo tatare 
attrazioni d’una fpezie particolari, quanti ve- 
diamo particolari effetti . Che mai A guadagna 
nel cambio ? Suffitle Tempre un modo di par- 
lare di ciò che non s’ iutende , e di parlare 
adì lungo, e con enfafi . E* vero, che A cal- 
colano , e A algebrizzano ( per valermi qui 
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di quella nuova voce) Jc attrazioni. Ma chi *1. Mondo 
impediva un tempo, che fi calcolare e fialge- DI N* 0 ' 
brizzafle il grado d’attività delle qualiradi oc- T0N ’ 
culte ? Si larebbono allora dette delle cofe ac- 
^ curate e coerenti nè più nè meno . Verghia- 
mo ad ogni propofito importunati, co’ termi- 
ni d’accrefcimento o diminuzione delle poten- 
ze attrattive in ragiqpe inverfa del quadrate 
della diftanza. Ma in forama egli è il progref- 
fo di tutto ciò che fidifpcrde in giro in giro, 
e che fcema di forza a proporzione degli fpa- 
zj , il progreffo degli odori , il progreflo del ca- 
lore, c quelk) della elettricità : quando poi avre- 
mo ben calcolati quelli od altri progrefsi , fa- * 
premo noi da*antaggio , che cofa fia odore * 
che cofa fia calore , ed elettricità? 

Andiam piò innanzi. Par chiaro, che inco- 
tefte attrazioni moderne , alle quali tutto vuoili 
riferire, trovali più che dell’inutile : e pofsia- 
tno quali vedere che vi fi mifchia fpeflo il fai- 
fo. Si dà per pura attrazione , ciò eh’ è l’ef- 
fetto d’una vera impulfione, o pur d’una ope- 
razione sì occulta esìofeura, che niun dirit- 
to abbiamo di apportarla per prova della pre- 
tela attrazione. Dubitar non fi può , che fra 
le due plache di vetro inclinate, come vuole 
il Neuton, non vi fia un liquido, come l’aria 
per efempio ed il fuoco fparfo nell’ aria. Si sa 
che ogni liquido operando fópra d’un altro li- 
quido cagiona in elTo un’emozione: lo che par 
che balli per ifpiegare l’accelerazione della goc- * 
eia d’olio, di cui parlammo di fopra. Se que- 
llo liquido è comporto di palloncini elaftici , egli- 
no fi fchiacciano, e rifaJtano all’ abbatterli ne* 
corpi, I palloncini del fluido invifibiie , che 
v’è tra le plache inclinate , provano dunque una 
leggiera comprcfsione. lungo i pareti del vetro. 

Lo 
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,\k Co*. Lo fchiacciameato de’ palloncini rifalta fui li* 
W 009 NIA. qu jd 0 , ec j 0 g D ] piccolo gioco di molla fi tras- 
ferire nell’ intera malfa * Ma l’onda j che fol- 
cheggia un liquido, è più forte nel fuo nafcere 
che nella fua difperfione. EH’è piùfenfibile in 
un picciolo fpazio ^ che in un glande , in cui 
ella s’ infiacchifce a proporzione del numero 
delle parti , alle quali Ikmunicafi . La goccia 
d’olio dee dunque provare un urto od una im- 
pulfione Tempre maggiore , a proporzione eh’ 
eli’ è più vicina al fito dove le due plache fi 
congiungono . Parimenti il liquore , che è in 
un picciolo tubo , toccando , fe fi riguarda la 
picciolezza della fua malfa , più di iuperficie, 
che non ne toccherebbe in un Ubo più largo , 
debb’elfere più molfo e più fofpinto dall’aria, 
o da un altro liquido contiguo , lungo un ca- 
naletto capillare , che in un recipiente largo , 
poiché quell’ altro liquido anch’egli trovali più 
foramolTo lungo le pareti del picciol tubo, che 
in un più largo volume. Debbe dunque acca- 
dere maggiore agitazione , dove il liquore e 
l’aria fi toccano fopra il tubo . E però fi vedo- 
no io fatti i liquori accendenti ne’ piccioli tubi 
formare verfo il mezzo della Ior malTa una ca- 
vità, la qual dinota, che la parte del liquore, 
che Ila lungo le pareti del vetro , foffréivi 
qualche emozione di più , e s’innalza rnefeo- 
landofi collana che l’agita. Anzi non v’è quafi- 
vafe alcuno, in cui non vediamo i liquori al- 
cun poco di più elevati lungo le pareti, che nel 
refio della loro fuperficie. Gonfeffiamo di buo- 
na voglia , che quella operazione é molto aftru- 
\ j* » c difficilifiima a fpiegare j e però non la 
diamo con afieveranza intera per una caufa d’ 
impullione capace di far accendere i liquori; ma 
«fili é dall’altraparte un cercare chiarezza nel- 
le 
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le tenebre, dedurre dala fofpenfione odall'agi- uMov»^ 
tazione de’ liquidi rinchiufi e Arati , Una prova 
dell attrazione de vali, che gli contengono . * 

L’emozione de’rìuidi lungo que* corpi, che Cauta del- 
fono ad elfi contigui, ci porge un mezzo an- 1» fidinone 
•cora più adatto, di quel che fia l’attrazione al r^vdcU 
per ifnder ragione del piegamento, e delle di- naHi de* 
{trazioni , che prova un raggio di luce diretta corpi, 
in vicinanza de’ corpi, e prima che averli toc- 
chi. Quello piegamento é minore nell’incontro 
d’un corpo fcabro; perché gli ripeftamenti de! 
liquido ìopra molte fatte di fuperficie, facen- 
doli per ogni verfo , devono naturalmente in- 
debolirli a viceuda l’un l'altro , e dar minore 
(coffa alla luce . All’oppofto il piegamento d* 
un raggio , che s’abbatte in un rafoio , o in 
un corpo lifcio, dev’effere maggiore , perché 
conlìfiendo il lifcio in un gran numero di pic- 
cole fuperficie uniformi , lo fohiacciaroento, ed 
il guizzar de’ palloncini fluidi prefifo che innu- 
merabili , fuccede per un medtfimo verfo ; i! 
che dee cagionare una feofia più fenfibile nella 
luce . Quella gagliarda agitazione de’ fluidi , 
nell’incontro delle fuperficie , può dimollrarfi 
per mezzo di quella, che fenlìbilmente fi feor^ 
ge la State nell’alidore e nell’aria ; Affando gli 
occhi su la fuperficie della terra, o d’un mu- 
ro illuminato dal Sole. Tale emozione de’ flui- 
di , per efempio dall’aria, del fuoco, o d’altri, 
ne’ pori de’ corpi duri , ci pare eziandio più ac- 
concia che l’attrazione , per render ragion dell’ 
oftacolo , che la luce trova fovente ne’ pori più 
tolto che nelle fuperficie. I Neutoniani fi com- 
piacioco in quel mirabile penfamenro, che la 
luce riflettali fui vacuo, (cagliandoli indietro 
verfo quella parte dov’ ella fente de’ corpi . 

Quanto a noi , non vorremmo giù fare l’ apo- 
‘ logia 
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lA C 0 *' logia dell’ antica fcuola con quello nuovo oi> 
MopoNiA.. r(jre ^ e j vacu0 j c crediamo che un corpo non 
rimbalza che Copra un corpo : e fe la luce ri- 
flettali Covra i pori , ed anche prima d’ elTere 
giunto lino alle Cuperfìcie, ciò addiviene per- 
chè i pori Cono come chiufi quando li facno 
troppo obbliqui ; o perchè un fluido , che jyr la 
Cua tenuità, è in proporzione colla luce, la riC- 
pinge e dal cavo di certi pori , e prima ezian- 
dio ch’ella abbia toccato la fflperfizie , in cui 
.cotelto fluido anch’egli è ricalcato , cpiù fcoC- 
fo che altróve . 

, Il magnetismo, cjie i Neutoniani riducono 

ad un’attrazione o ad una legge , Cenz’ alcun 
•effluvio reale di coltaoza e d’atmosfera , porta 
Ceco non pertanto tutti i contraCegni della pre- 
Cenza d’un corpo. Dopo d’avere tirato l’ago d 1 
una buffola verfo l’ellremità d’una sbarra di 
ferro , che gli prefentnmo , fe noi colpiamo 
la tnedefima ellremità di corrila sbarra con 
una martellata , ogni cola lì cambia : l’ago 
fugge, e fuccede una rapuJfione invece d’un* 
attrazione. Quello colpo di martello può fcotn- 
piglisre un corfo di particelle che s’aggirava- 
no attorno del Cerro. Ma Ce l’attrazione non 
foffe altro che una legge, o l’effetto confecu- 
tivo della volontà di Dio, che ordina alla ca- 
lamita l’avanzarli verCo il ferro , come potreb- 
be una martellata fcompor quella Legge dell* 
Onnipotente? 

S’attribuifce con altrettanto poco . di fonda- 
^ mento ad una potenza immateriale, 1* elettrici- 
, tà, eh’ è fenfibiimente l’effetto d’yn corfo di 
corpufcoli agitati. S’ ella folfe meramente una 
virtù operante all’ intorno in ragione inverfa 
del quadrato della dillanza, non la vedremmo 
procedere via via lino al capo d’una corda di 

rail-j 
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milleduecento piedi di lunghezza, ed ivi lolle- »t Mondo 
vare le pagliuzze d’oro d in su d’un piatto, nel m New * 
momento ideilo che prcfcntaO il tubo elettri- TOM * 
co all'altro capo della corda. 

Nè pur v’ha luogo a dubbio ragionevole , 
ma forza è penfare, che cotcfta elettricità fi a 
un’atmosfera di corpicelli rarefatti attorno del 
‘corpo elettrico dopo lo ftropicciamento . Im- 
perciocché quando fi lafcia libera nell’ aria una 
pagliuzza d’oro, od altra fimile vicino al tu- 
bo v le pa ticelle agitate all’intorno fogliano , 
e precipitano fui tubo la pagliuzza, le di cui 
parti (tanno inquiete le une apprelF» le altre. 

IS/la un momento dopo , l’aria e l’umidità fpar- 
fe fopra la pagliuzza diltaccanfi mercè l’attivi- 
tà del fluido ambiente , e formano attorno di 
lg una bolla, l’acqua d-lla quale occupa gli 
orli. Quella bolla fi dilata, e divien più leg- 
giera o più rarefatta che l’aria , in cui ella nuo- 
ta . E però fi vede allora slanciarli la pagliuz- 
za lungi dal tubo , e nuotare , com è verifi- 
mile, su lafuperficie dell’atmosfera elettrica. 

Quell’ è quello , che i Neutoniani con ma*, 
niera {^determinata chiamano % ripulfione . 

La pagliuzza fcagliatafi lungi dal tubo cade , 
mercè l’impulfione della gravità, fe fi ritrae 
il tubo . Ma per lo contrario fe alla fua ca- •• 
duta fi oppone il tubp medefimo , allora 1 at- 
mosfera che circonda il tubo, incontrando la 
piccola atmosfera, formatali attorno della pa* 
gliuzza, un’ atmosfera gira fopra l’altra . In 
fatti voi vedete cotefta pagliuzza follenerfi nel 
mezzo dell’aria afidi lontano dal tubo . Se lì 
alza il braccio, la pagliuzza afeende; fe fi ab- 
batta , ella difeende ; ed imita in fomma e fe- 
conda tutti i moti del tubo, perchè egli è cir- 

con- 


Digitized by Google 


23 8 s- T R I , A 
la Co*- condato da un’ atmosfera , che folliene quella 
moconi a t jgiia pagliuzza : e tanto è vero che il fin qui 
• • da voi veduto. operarli è l’ effetto d’uua bolli- 
cela di materia rarefatta , e raccolta attorno 
della pagliuzza ; che fe toccherete la pagliuzza 
Colle dita o in altro modo, allora farete crepa- 
re la crolla della bollicella; e torto la pagliuz- 
- za rdtituita al fuo pefo, viene precipitata di* 
nuovo fui vetro dell’ atmosfera che agifee at- 
torno del tubo. 

$i fp^ga ancora per mezzo d’attrazioni e di 
ripulfioni un’altra efperienza , di fimil carat- 
tere a un dipi elio. Si fofpendano e fi tafano flut- 
tuare liberamente nell’aria tre »o quattro na- 
• Ari di differenti colori ; fe ad erti presentere- 
te il tubo elettrico di frefeo ftroppicciato , v* 
avvederete, che il naltro nerOj è Tempre il prj- 
mo ad accodarli , e gli altri fucceflivamen?e 
fecondo il loro pefo Ipecifico , e con un ordi- 
• ne collante : par verifimile che. le parti ferru- 
ginose , che fanno la tinta nera , effendo me- 
talliche, diano a cotefta malfa leggiera e trif- 
portabile un pefo diffidente da poter edere la 

S rima precipita . Un momento dopò fi di- 
accano da colerti nartri alcune particelle d’ac- 
qua e d’aria, che fieltendono e fi dilatano ad 
un tal fegno, che quello ch’elleno contengo- 
no , diventa più leggiero che la mafia d’ aria , 
di cui occupano il firo :*e fubito fi vedono al* 
lontanarli dal tubo, cioè propiamente parlan- 
do, galleggiare verfo la fuperficie della grande 
atmosfera elettrica. Ritraete il tubo : le fettuc- 
cie ritornano a voi. Prefentate aderte il tubo 
di nuovo : fuggono . Se finalmente fate rtri- 
feiare lungo i nartri le voflre dita , Scompone- 
te o dirtipate il piccolo volume d’aria al Som- 
mo rarefatto dai corpi elettrici che vi fi tro- 
vano: 
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vano: ed immantinenti ii haftro fpogliaro di n Mo *«x» 
ciò , che il facea fuggire, è rimenato di nuo- tÓn!' U ' 
vo verfo il tubo dall’ elettricità . Piace a noi 
piò di arrifchiare una fpiegazione di quella fat- 
ta, e render conto de’ particolari» fenomeni per 
mezzo d 1 alcuni meccanismi intelligibili , che 
con una parola vaga , accompagoata di lince . 
geometriche, o d’algebra . Non fi guadagna 
finalmente altro , con applicare affettatamen- 
te ne’ corpi celefii la pertica, la bilancia , ed 
il calcolo , fe non che l’oftentazione di una 
fcienza non volgare , nello fleffo tempq che 
di fatto colui che fpiega trovali nelle piò folte 
tenebre . 

# Non afpettate piò, ci dicono i Neutoniani, 
di vederci mai ritornare alle voftre atmosfere, 
ed ai vollri vortici. Per obbligarci ad ammet- 
tere un vortice , bifogna nfofirarne geometri- 
camente com’egli agifee, ed applicare ogni co- 
fa , che ci direte , agli effetti . Ora quello è 
impoffibile. 

Che ciò fia imponibile , è da quillionare , 
direm noi loro . Non già che le altre idee di 
Cartello per lo piò ci piacciano ; anzi ne ab- 
bandoniamo una gran parte, perchè non da- 
mo oftinatamepte feguaci di uomo veruno , né 
di veruna opinione : ma i vortici, da lui con- 
cepiti attorno di ciafcun pianeta , fono efferi 
quafi palpabili. Noi li proviam cogli effetti , 
che li fuppongono ; e quantunque non depe- 
riamo di dimollrarne a di fpiegarne geometri- 
camente la lìruttura (a) , a farlo non ci cre- 
diarn tenuti • Abbiara noi bifogno di concepi- 
re geometricamente , come i fluidi agifeano , 
per poter aderire che vi ha de’ fluidi? Polli a m 

noi > 

(a) M. Privar de Moliere* V» Q i provato «die f«c Lo» 
doni di Fiflca . 

/' '' ' . 
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la Cos- noi dubitare , che una mafia piò rara che la 
mcconia. p arte fl e | fluido di cui occupa il luogo, efien- 
do meno fpinta al baffo che il fluido , non deb- 
ba ella afcendere ? Tuttavia noi potremmo aver 
molta, briga* nel dimoftrare geometricamente 
^jutftal meccanismo . Così noi Spieghiamo la gra- 
vità delle pietre e della Luna fopra la terra , 
non per mezzo di linee geometriche applicate 
ad una fuppofizione troppo aftrufa , ma per 
mezzo di una forza centrifuga che vien condu- 
cendo folo i corpi più denfi e grevi verfo il 
centro» ficcomeli vedemmo' poc’anzi nelPelet- 
tricità: é fé la pagliuzza fta fofpefa in certe di- 
flanze dal tubo, o la luna in certa diflànzadaf- 
la terra, in luogo di precipitare , ciò addivie- 
. ne, perchè un vortice rotondo, odovalediflri- 
/ buito attorno della terra , ferma o lafcia /cor- 
rere su le fue parti efteriori il vortice della Lu- 
na, tome l’atmosfera elettrica lafcia fcorrere ia 
giro fopra di sè la bollicella o pagliuzza y fcn- 
za permettere che precipitino, 

I Neutoniani confettano ad ogni tratto, che 
e’ non conofcon la natura , nè moltiffime del- 
le cofe, delle quali cfaminan gli effetti . Noi 
lor fappiam grado d’ una tale modeftia , che è 
sì ragionevole , ed ammettiamo i più degli ef- 
fetti, ch’eflì ammettono, perchè li hanno ac- 
curatamente oflfervati . Ma chiedono da noi , 
che fpieghiam loro fingegno è la ftruttura in- 
terua delle- atmosfere e de’ vortici , quali che 
noi pretendeflìrao diufurparci quefle cognizio- 
ni . A noi bafta raccogliere maggior «urnero 
defperienze che fi può; ftudfare di combinar 
infieme, e approfsimare incerto modo quefle 
cofe ; fervirci della Geometria quando ella può 
venirci in fufsidio: e per lo più ci atteniamo al- 
Jc riprove o teflimoniauze , ond’é dimoftratai 

refi* 
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l'eGftenza di certe caute; come d’un’atmosfe- »*■ Mondo 
rp, d'un vortice, d’uoa materia che feorre in 
giro sfuggendo il centro , e di altrettali ; ma 
lenza pretendere di concepirne per anche il ve-r 
ro meccanismo : nè vediamo che fia punto ne* 
cellario riferire tutti i moti della natura e grani» 
di e piccoli ad una gravità ideale , a peli o a 
ni a He che gravitano le une foprale altre- fen- 
za clfere applicare , fenza avere alcun legame 
intermèdio ; e fin quando elleno fono feparate 
per.raezzo d’immenfi vuoti . Tal nuovo me- 
todo di filofofare introduce un’azione) ohe in 
niuna parte della natura fi feorge e che non 
ha niente che fi conformi alla maniera , con che 
Dio coftantemtnte opera nelle cofe che noi ve- 
diatpq,: Se qualche moto comunicali ,, ciò Tem- 
pre fuccede per via o d’ impulfione, o di con- 
tatto, o di tenfione, o di ftiracchiamemo , o 
d’inferzione , ed in particolare per via di peli 
prefenti ed applicati, ma non pervia di pefi, 
che ci fervano avanti che fi tocchino. Qualrar 
gione averebbe.Dio avuto di mettere t da per 
jtptto tante leve, tante corde , tanti appicchi > 
tante molle , e tante proporzioni di figure fporr 
te in fuori v e cacciate io dentro; fe già ftabi- 
lita avea la legge, ohe fa gravitare tutti i cor- 
fi gli uni su gli altri avanti il contatto , e fino 
*o un perfetto vuoto ? u In quefta nuova Filofo- 
fia , non trovano alcuna utilità fingolare né T 
intelletto nè il cuore ; e noi crediamo chefia 
poca prudenza rinternarfi ne’ripoftigli più aftrufi 
d’una ; lugubre geometria per giungere a ftabt- 
lire una pretefa causalità -univerfale, della qua- 
le in fatto vediamo che non ci riefee fare 1 apr 
plicazione a checche fiìa de’ corpi terrefiri, che 
ci fono d’intorno. Cavate Neuton dalfuoCier 
lo , ove pochi lo vogliono feguitare ,:c mettetelo 
. o -jom,IL ' Q. col- 
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ia tot- colla fu a attrazione universale appreflb no edi- 
mcconia. gjj 0 il piìi maffìccio, od in prefenza d’un tu- 
bo elettrico , o davanti ad una calamita , o di- 
rimpetto a se fteflo ed agli organi del fuo oc- 
chio o del fuo ftomaco : -cd ecco allora la fu» 
attrazione rimanere oziofa , ovver operare a 
rovefcio delle fue regole . Cosi ad onta d’un 
ricco apparato di geometria , noi non fiamo 
divenuti mediocremente Filici , più di quel che 
foffìmo in prima.' - - ^ ' : 

• Ma il maggior abufo , che far fi pofla dell* 
attrazione, non è folo il trartenerfi in ragio- 
ni generali jfteriliffime ; ma eziandio e foprt 
tutto il darci a credere, che cotefta attrazio- 
ne. la cui efiftenza è più che incerta , Ga fta- 
ta la caufa formatrice della terra} abbia dato 
l’effere alle comete, alcune delle quali, mercè 
l’effluvio della loro foftan za, vanno molto op- 
portunamente a riflorare le sfere efaufte ; ed 
abbia dato finalmente ai Pianeti un cert’ ordi- 
ne nel Zodiaco, un corteggio diverto di fatei- 
liti , ed una malfa determinata. Non vi ha mo- 
to uniforme , non attrazione , fia centrale , fia 
fuperfiziale t che regolar poflà quell’ ordinati^ 
finta e magnifica difpofizione de* cieli e de’ cor- 
pi celefìi. L’argomento che fi prende oggidì 
dalla pretefa figura della terra , non prova itt 
alcun modo che l’attrazione abbia data all» 
terra una tal figura. : ..... 

I Sigg. Neuton eHughenS* avendo intefo, 
per le relazioni di alcuni diligenti Viaggiato- 
ri, che iPenduli portati d’Europa dUaCajeu- 
na* e in altre parti vicine all’Equatore, ral* 
’ lenta vanii, e battevano i fecondi pili adagiò, 
ne dedulferò, che la gravità fofle minore fot- 
fo l’Equatore. La ragione di un tal Fenome- 
no non potca provenire , fecondo il Neuton, 

che 
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thè da un fcemamento d’attrazione . Ora l’ at- 
trazione feema a mifura del fuo dilungamelo 
dal centro. Dal che egli conchiudeva, chela 
terra fotte più larga all’Equatore, poiché l’at- 
trazione o la gravità cominciava ad etter ivi 
minore . Quello Fenomeno , fecondo l’Hughens, 
non potea provenire, che da uoa diminuzione 
della forza centrifuga d’ una materia vortican- 
te, che fchivando il centro precipita in etto la 
materie grevi o fenz’ azione . Ora quella for- 
za noti poteva eflere più debole all’Equatore, 
fe nonfe acaufa d’una maggior lontananza dal 
centro. Donde conchiudeva , che la terra fotte 
più grotta all’Equatore che altrove, e che ve*' 
nitte un poco a fchiacciarlì nella fua figura ver* 
fo i Poli . Quelli due dotti uomini inferivano 
dal fatto di fopra menzionato la medelima eoo- 
fequenza , benché folleneflero differenti ipotefi 
intorno alla caufa della gravità. 

Ettendo la Navigazione inrerertara nel pu no- 
to che riguarda la figura della Terra, ed una 
tal cognizione potendo coadiuvare alla perfe- 
zione delle Carte Geografiche, il Re di Fra n*- 
eia ha voluto, che fiipedifcano nel Nord do- 
gli uomini feieoziati , e d’un merito palefe , 
affine di prender certezza, fe la rotondità del- 
la terra era da per tutto latteffa, facendo con- 
fronto de’ gradi d’un clima co’ gradi d’un altro. 
Imperocché fe facea di mellieri fare più lungo 
corfo nel Nord , che nel noflro Clima per ave- 
re un nuovo Grado , o una maggiore elevft- 
zione di Polo, quell’era fegno d’uno fchiaccia- 
mento del globo verfo quella parte ; e fe occor- 
reva camminar per meno di tempo avanti di 
’ trovare un cambiamento d’altezza , quell’era . 1 

una prova d’una rotondità più grande verfo 
coietto clima , e d’ una fuperficie più eguale 9 

Q 2 più 


f 


Digitized by Google 



r ih COS- 
MOGONIA. 

. v jt 


*44 I.OS! T !<T R" I C'À 
più piatta nel noftro. Un’egualità perfetta di 
terreno , in cocrifpondenza di ogni grado de] 
Cielo- , porterebbe feco finalmente una roton- 
dità perfetta ed uniforme. 

Quei dotti uomini della noftrà Nazione , che 
hanno volontieri efpofta la loro vita fotto l’acu- 
to freddo del cerchio polare , fono felicemen- 
te ripatriati , dopo d’ aver colà piantate su i 
capi cftremi delle loro linee alcune Colonne , 
che a guifa di monumenti perenni annunziano 
a quelle rimote Nazioni non un Eroe disrut- 
tore , ma un Principe amante del ben pubbli- 
co , e che ripone la fua grandezza nel giovare 
e fervire al genere umano. L’efito e la confe- 
guenza della fatica di quelli , e delle relazioni 
d’altri , che fi fono affaticati per l’ifiefTo fine 
nel Perù, riducefi a provare die la terra va co- 
me fchiacciandofi alquanto verfo i Poli , oche 
fotto i Poli la fuperficic della terra è alcun 
poco meno lontana dal centro che fotto l’ E* 
quatore. J.w 

Facendo nel mondo più ftrepito la dottrina 
del Neuton , che le opinioni del Sig. Hughens , 
moltiffimc perfone dai racconto (incero de’ no- 
Sri viaggiatori illufiri , hanno inferito cheque- 
fia forma della terra dava al Neuton la caufa 
•vinta. Altri hanno conchiufo, non folamente 
.che l’attrazione , ma quell’attrazione poffente 
fchiacciati avea i poli della terra , e fportato 
il di lei Equatore , fchierati i Satelliti attorno 
di Giove, e dato un grande anello a Saturno. 
Quelli che così decorrono, penfano dire qual- 
che gran cofa; ma non vedono che a tali con- 
feguenze va con nello molto pericolo, e non vi 
fi trova un adeguato raziocinio. 

> Ma primieramente non fono effe confeguenze 
adeguate e precife j imperciocché lo fchiaccia- 
■ c ' • meu- 
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mento della terra verfo il Polo non comprova “■ Mon» 
maggiormente l’attrazione del Neuton, che la D< Ntu * * 
forza centrifuga del vortice dell’ Ugenio, o di' T 
M. de Molieres. Ciò che cagiona gravità, va 
Tempre feemando lontano dal centro . La gra- 
vità è minore verfo l’Equatore, dunque fi è co- 
là , più che in aicuoa parte della terra , lontano 
dall’Equatore . Ma cotefla gravità proviene dall’ 
attrazione, o dalla forza centrifuga d’un vorti- 
ce, ovver da altra c^ufa ? Quello relìa ancora* 
da fapere; e forfè l’uomo non lofaprà mai nel 
fuo llato prefeote,- ; ■'?, . 

Ma di più noi troviamo tali confluenze 
deipari perniziofe, che infulfilìenti . Dire che 
l’attrazione ha formato la terra ed i pianeti , è 
un. ricadere in quelle ftrutture immaginarie , 
che a pprelfo Lucrezio ed il Cartello s’incontra- 
no. Se la terra è Hata ridotta più larga ver- 
fo l’Equatore, che verfo ipoli, la cauta non è 
fiata naturale ma quell’ d opera d’una deter- 
minata. intenzione e volontà . In quello modo 
la gravità viene a riufeir ivi minore. I vapori 
debbono $o)à precipitare men ratti , e llar più 
lungo tempo fofpefi fui capo degli abitatori , 
che da un eccelfivo calore verrebber bruciati * 

Una mifa confittile, od altra a noi ignota 
ha fatto che il Facitore eterno delfe alla ter- 
ra , alle piante «ed a tutte 1* altre macchine 
ammirabili ond’ è pieno l’Univerfo , la loro 
forma, il loro ufo, e la loro corri fpoodenza : 
o fc è lecito cercare, come l’ attrazione abbia 
potuto allargar l’Equatore, o formar l’Anello 
di Saturno, chi vieta che non fi dimandi , fé 
fia l’attrazione quella che ha formato il globo 
dell’occhio fporgente un poco in fuori nella fua 
parte dinanzi, e che nel bel mezzo della fao- 

Q. 3 eia 
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• la Co s- eia umana ha prolungata quella mafia di catti- 
xoccnia. ] a gi ne c di carne , che nafo chiamiamo? 

Si è conofciuta la varietà ed il ridicolo del- 
le generazioni attribuite a quaiitadi occulte o 
alla corruzione, e fono fiate oramai proferitte 
da ogni Filofofo. Ma qual guadagno fi fa poi 
nel voler , che un Pianeta formili per via di 
refìdenze , o di attrazioni ? Proceda ogni co- 
fa , fe fi vuole , fecondo linee geometriche : 
formiamo , efempigrazia , geometricamente , 
e per via d'attrazioni , il ventre d’ un navo- 
ne, o d’uoa cipolla. Che cola è Una cipolla o 
un navone? Par che fia faci li /Timo ordinarne 
le dimenfioni e la figura . Ma fe l’attrazione 
può ordinare le capiilaggini , ì canali nutriti- 
vi, ed il germe riproduttivo d’un navone, el- 
la ci darà pure una ghianda , una quercia , e 
tutte le piante. S’ ella dà le piante, perchè no 
gli animali, e l’uomo fteffo? Alprefente fi sa 
qual è l’origine d’un navone, e d’un infetto. 
Dunque fi sa, tanto più, che niuna caufa ha 
potuto formare il magnifico globo della Ter- 
ra. Pertichi il Geometra il fuo giardino, cal- 
coli la quantità di pietre che ne formeranno 
il ricinto . Utiiiffime allora e pregevoliflìme 
faranno le fue operazioni. Ma egli è un a bu- 
fo firano della geometria , voler impiegarla in 
coftruire Pianeti . Ha ciò pii)* del ridicolo e del 
faceto, che l’idea di quel Ciabattino, il quale 
-ebbe vaghezza d’ infegnar l’arte di regnare . 
Studiavafi un tempo la Geometria ed il cal- 
colo per ajutare io Audio degli annui rivolgi- 
menti, e d’altri confimili giri di corpi celefti , 
o per regolare operazioni necelfarie alla lode- 
tà, come la pianta d’una Città , la direzione 
d’un argine , la fabbrica d’un ponte » Un tal 
r ' me- * 
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irietodò ossidi è troppo volgare: fi applica la >*■ Mono» 
Geometria a* corpi celefti i più lontani . Si 
aggomitolane! » Te ne fofpendono tre o quattro 
iofieme, e mercè d’ un’ sfatta ricerca, si della 
materia, che li compone» come del punto pre- 
cifo in cui trovali il loro centro comune» met+ 
tonfi in bilancia con altri , per decidere delle 
loro potenze attrattive coll’ eccedo di drnfitl 
degli uni fopra la denfità degli altri . Vale a 
dire , fi ftudia la natura , per aver mqtivo dì 
calcolare* Si fa della Geometria l’ufo che fa* 
cea de’fuoi denti colui, che per moftrare agli 
amici, d’averli al fommo buoni , s’efercitava su 
la riva del mare in dar de’ morii alla ghiaia, e 
romper de’ faflolini ♦ Per verità, tuttoché liano 
da (limarli i denti buoni , oon è invaila an- 
cora la moda di farne pompa con ifchiacciare 
delle pietruzze : maècofa ordioariflìtna oggidì 
trovare chi peli Giove, o calcoli la denfità di 
Saturno , la porolità di Marte , e la quantità 
de’ piè cubi, che contiene il Sole i non già per 
a de fi are il Calendario , che noo dimanda tanta 
fatica , e tanto appararo ; non per fervine io 
checche dia la focietà, la quale 000 piglia idte- 
relfe veruno in limili numerazioni ; ma pel 
provare, che Gè calcolatore e geometra. • j 
T ali fono i giudizj di parecchi Filofofi iato** 
co alla (uftanza , e all’ abufo del Neutooifmo» 

Noi abbiam dovuto fare parola con tutta fe- 
deltà, perchè quella materia è importanti dima 
anzi , che no ; ma lenza voler eder maleva- 
dori di ciò che può qui trovarli un po trop- 
po acre , e duro ; lootani dal cercar d’ offen- 
dere alcuno , ci fumo adoperati in far cono- 
feere al Lettore, quanto gli può importare di 
fludiar quella Filologia, e in additargli i pericoli 

da sfuggiifi in tda . . ' 

Q. 4 Una 
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* ia Co*- * Unacofa portiamo francamente aflerire," fét. 

mogonia. (.0,^ | a p Ura verità! , e giuda lo fcopo prim- 
cipale della prefente Storia ; cioè che ad onta 
d’Ariftotele, a vitupero delle promerte Carte- 
frane r per fentenza di' Neuton medefimo , e 
fecondo i più fenfati modèrni , ignoto ci è tut- 
tavia l’intimo , e vero efifere della •natura^ - è 
èhe la ftrurtura di ciafcunai patte / e deli’ uni- 
veTfo 'intero , artolutamente ;«i è per anche na- 
fcorta ; dal che fegue, che molto fi dee det* 
trarre <1 a quella ftimaytrhe fi fa de’Sifteroi di 
tifica, niuno eccettuato.*' ::c.- i ; ’\-ò c'j 
' i Quefta conclufione sì acconcia a renderci cir- 
Oofpetti, ed a fervaci dijguidaì nell’ufo d\ioa 
ragione , che , Dio ha“ f ri filetta fra’ sì angufti 
confini , femhra combattuta* da unadifficoltà , 
che <i fi para) dinanzi i naturalmente . E’ egli 
credibile che Dio abbia mortrato fopra la 
Terra un intelletto sì perfpièace come Pàfca- 
& , ! un altro: così paziente cothe il Neuton , 
e che pur nondimeno abbia lor voluto tener 
celata 1» natura quanito all’ cflfer fuo intimo e 
fufhmziafe? » « ; oir . u j . <•?.•*; •• , ... ... 

- E' indubitabile, che così egli ha fatto. Egli 
è'i?l difpenfarore dellailubé- , e' deHe tenebre i 
egli ci mette in irtató di conofcere Tufo delle 
opere fue : e per aiutarci', in una fimi! fatica 
egli fufcita tìi quando in quando alcuni iuge? 
goi o talenti fingo li ri. Ma, qualunque fia la 
acutezza del difcernimeqto onde gli ha prov- 
veduti li ha però’ tutti tomprefi^ é rirtretti 
ne’limiti del fuo primo difegno . Qual é per 
tanto cotefto difegno , -e -chi Ci'mofirerà que^ 
c° n fini>, che-rifpertar dobbiamo nelle nofire 
inveftigizioni ? f vi fon 1 porti i con6ni*ed i ter- 
mini della noftra ragione^, dove ce. li mortra 
una efperienza di fciraila anni • Il Joro preci- 

.t.. j. O 
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fo (ito è tra l’intimo degli, cflferi ^ ed il loro »«■ Mondo 
efterraó'. L’àniveirfalc impotenza , iqfcui fono gli ™ Neu * 
uomini di dltrepaftare il feafiìiile, e l’ufuale,™ 


J v 1 •• vm il ixii- 

Aero dell’operazione. La loro ragion? «uò, e 
deve èfercitarfi inrottro'àfP effetto ed all’inten- 
zione, che Dio ci moftra ; ma non intorno a 
Ctòì, «ch’egli éialcondeì, £glil fi códtenta , c 
vuoi?., chq^noi impaliamo per jnpzzo di re- 
golo $e|te f. mffurarej.le noltte terre, ad efti- 
mare o fcandagliare la portata de’ noftri vali, 
a pefare i neftri liquorista trattare i noftri 
giorni, ad offervare il corfo degli A(lri,_ poi- 
ché. tutte^quefte cofe fono Rate da'lui'poRc a 
noftro fervigio . Ma non gli è piaciuto d’in- 


tolto a nor la briga ,• e 1 ìntomnenza di pro- 
durli ; nfe ci ha fvelato ', che cofa fia i^criftal- 
Hn<> dell’occhio , lo ftomaco', il cuore, un pia- 
neta , un vortice' ; perchè tali cofe fon gii fat- 
te , e non ha desinati noi a regolarne 1 ’i2Ìq4s 
6 il goverrio . 
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Confìderaro fecondo le idee 
DE’POETI, DE’FILOSOFI, 

E D I M OS E- 

. ; ’ b •* * 'i * -.pf- i j' i n !<; 

, •> - 1 _"4 e 

L I B * R Q .T E R • £ Q • . 

■ » . I f • • • ; ' r: 


La Fijica di Mosè, 


. 1 ; 
» ■'■ J r '•"*11. « 


E 


, . ' ; r'.~, 'J*i t ,• , ^ ; . • • 

Che ?, ci. manca egli dunque una. Fifi- 
qa generale } ch^ porta appro filmare le 
fqoperte de’ngftri maggiori alle qortre > 
e adunarle in un corpo di Scienze ? 
No» ella non ci manca. Noi conosciamo una 
Fifìca femplice , modella» d un ufofìcuro, at- 
ta del pari a contentare il cuore dell' uomo» e 
ad onorare il di lui intelletto , come a fupplire 
a’ Tuoi bifogni . Quella ìè lapidea dell’ efperien- 
za , la Fifìca di Mosé » che fono tute’ una co- 
fa. Incominciamo dall’ clange di ciò , che la pri- 
ma c’infegna. 

Conformi- I. 

tà dell' ef- 

conta F^fi. Un’ efperienza univerfale ed uniforme , di 

cadi Mos*. cui altrove abbiamo dato un dettaglio fuffi- 

f i r * * r T “ _ 

qicn- 
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cìentc (a) , a bella prima ne convince , che M *'*»«* 
nella natura v’é un conlenfo, c una corrilpon- Mo ** * 
deca-» fra tutte le cole ; che tutte le parti di 
effa fono l’une dall’ altre dipendenti , per l’efer- 
eizio delle loro funzioni, e per l’ elocuzione di 
ciò a che fono desinate , che la perdita o la 
fottrazione d*ur.a fola rovinerebbe il fervigio 
di tutte l’altre, e che finalmente il termine fi- 
nale , a cui collimano le varie utilità de’przzi 
ond’ è il noftro mondo comporto , è patente* 
mente l'uotno: dico de’ pezzi, ond’ è il noftró 
mondo comporto ; imperocché noi dobbiamo 
limitare , e circofcri vere le nortre ricerche in 
qucfto mondo. Vano farebbe il' chiedere, fe 
altri mondi ci fieno fiati avanti di quello , che 
noi vediamo, o fe altri ve n’ha inlìeme con 
elfo, ed a che Dio li dertini. Parlili di ciò, 
che portiamo faperc : e fi lafci il redo alla co- 
gnizione di colui , che fe n’ ha riferbato 1* ar- 
cano. 

. Se rutto è legato , e connetto nella natura , tut- 
to è per confeguente opera d'uoa Intelligenza me» 
defitna. Ecco l’origine d’ogni cola . .Se tutto 
concorre fopra la terra ad ajutare ed efercita- 
re l' uomo ; fe l’ uomo è il centro di tutte 1« 
funzioni , e di tutti gli ufizj delle altre crea- 
ture, di tutte le relazioni, di tutti gli avver- 
timenti ; l’intenzion manimetta del Creatore iè 
tutto quello ch’egli ci mortra , b che imparia- 
mo a lervircenc. Tale è il fine, ove è indi- 
rizzato il tutto, e non è picciol onore dell'uo* 
mo, erter egli l’oggetto d’una dertinazione sì 
fatta. ;•» ^ 

Il principio ed il fine della Firtca, o dello Ilpri«>P'o 
rtudio della natura , debbon eflere forfè ditte* ^ Ua * ^ 

' ‘ tenti 2 {I| 

(.a) Lettera, che termina 11 VI. Tomo dello Spettacolo 
della Matura, 
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*» Fisica remi o difcordi da quelli della natura $nedefi- 
ViMosa . ma p No fen^a dubbio . La fifica é dunque tut- 
ta iodiritta a far conofcere Iddio celle di lui 
opere, e additare l’ottimo ufo de -di lui doni . 
Regola di Ma è d’ uopo^er avventura di ftraordinarj 
queflo ftu- sforzi , d’ingegno raro , per intendere quella 
dl0 ‘ Fifica. Anzjtytt’al contrario. i.e meditazio- 
ni profonde, i, lunghi calcoli, e la geometria 
fublj/ne x poflpno guidarci, ad apparenze di 
principi generali ; ma principi « che: quali mai 
non s’ applicano, felicemente negli: ftud; delle 
cofe particolari , e da’ quali nulla. ridonda in 
prò della, focierà.j di maniera, che tutti quelli 
che vanno, dietro allc. opinioni Angolari , o che 
lufingano i Ipr difcepoli f con promeffe di ai- 
tici me cognizioni , vedono da una età all’al- 
tra i loro mirabili fiftemi fcrteditati , e , dirò 
così, punti da una lunga inutilità, ed alla fine 
da UR generale d.ifprezzo. Non avviene loftef- 
fo in quella Fifica , che a sè propone di co- 
nofeere Dio , e ; di approfittarli de’ di lui doni. 
Ella non richied’ altro , che -an. buon cuore ; 
occhi, , e tnaoq pperativa . Provare , mettere 
in opera ftudiarfidi trafficare a prò de’ no- 
jftri fratelli quello , che ricevuto abbiamo dal 
nqfito.cqmun padre , ecco la vera Fifica , pia- 
na, e facile cotanto, che ogoi uomo ne può 
divenir, perito ed inrefo. . 

. 1 L’unico, mezzo ficuro per riufeire in quello 
/Indio, fchivare le idee difparate , e da lun- 
gi., pre(e„; è appoggiarli principalmente fu Pef- 
perienza , pifi che fu le, fpeculazioni benché 
accreditate. D’ordinario fi reputano cotali fpe- 
. , /^titolazioni quali ta.n.tt ehfaMi i' volete voi fer- 
it t-jvjrvi della chiave per entrare in qualche luo- 
r a 8° ‘ ^ cco » £ i ie k chiave fi trova falfa , e 
pufla v| fiofce .di, aprire con effa. 

Noi 

\ 
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Noi abbiamo veduto per mezzo d’innume- tA F«*«c4 
rabili efperienze , che gli efferi creati fono le- Dl Most * 
gati gli uni cogli altri , e fono flati coftitui* Non vi 
ti in una vicendevole dipendenza per l’eferci- che un»* 
zio delle loro funzioni', e per la propria loro caaf * fo1 *- 
confervazione . Ma con efperienze pur fenza 
numero, veduto abbiamo altresì, che niunef- > 

fer creato deve ad un altro la fua natura, o 
la fua organizzazione . L’acqua può riporta- 
re un grano d’oro, dove egli non era : ed il ; , 

fuoco ne può unire infieme due grani , che ; ; 
erano pria difuniti . Ma nè l’acqua, nèilfuo- \ ' 
co hanno dato all’oro la fua natura . Dio fo- * > 
lo la conofce . Chi farà così infenfato , che 
voglia affegnare una caute naturale di quello , 
ch’egli non conofce?' 

Il Sole ed il fuoco d’ una fiaccola fpingono 
ver noi la luce , che riempie l’Univerfo . La 
medefima luce, che dalla fiaccola, e dal So- 
le è premuta , fa che vediamo l’una cofa, e 
l’altra. Ma, ficcome non è il Sole opera della 
luce , così la luce corporale non è effetto o 
produzione del Sole . La luce fempre pronta 
a rifchiararci , fubito che è agitata dal meno- 
mo fuoco , non afpetta il Sole , per fufliffcre 
ed elfere cofpicua, e fenfibile attorno di noi. 

Ella ci è, prima ch’egli venga , 1 ficcome Tag- 
lia è attorno di noi , indipendentemente dal 
campanello , che la protrude fino alle noflre 
orecchie : ed è a difmifura più ridicolo pre- 
tendere , che il Sole generi ad ogni iftante 
la luce, e di momento in momento neriem- 
pia lo fterminato fpazio della sfera ch’egli il- 
lumina ; che pretendere , che il campanello 
produca 1’ aria , la quale mi percuote 1’ orec- 
chio , perchè egli 1’ agita fino che a* me fia 
giunta. 

Niu- 
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la Fmtca Niuno conchiuderà , dalla trafmilfione del 
si Most . f uono dal campanile fino alla mia orecchia , 
che l’aria fia partita dal campanile, e venuta 
OlTervazto- fino a tue; ma l'illazione più ovvia è quella, 
oc l'opra U che l'aria battuta nel campanile, abbia premu* 
parere di^ to 0 p erco (To l’aria vicina, quella un’altra , o 
quaH^fcm. fenza molto cambiar di fito , la percuflìon# ne 
bra Arano, fia indi molto lungi arrivata . Né tampoco fi 
«heiaiuce conc hi u derà , dal comunicarli la luce in fette 
creata* *- minuti dal Sole fino a noi , che la luce fia 
vanti il So- dal Sole partita per fcorrere fino a noi. Non 
le fecondo v ’ £ q U | proiezione , nè effluvio > ma l'uno, e 
M o*è D *ne* l’ feltro effetto fuccede per una percufiìone, per 
Cenefi . una ondulazione fuccelfiva, per uoa prefiìone , 
che fenza trafportare lungi dal Sole , o dalla, 
campana ciò che è loro d’ intorno, fi comuni* 
cano dal Sole o dalla campana ai corpi am* 
bienti , pofcia ad altri , e così via via fino a 
noi. Ma l’aritT, e la luce non fono cmanazio* 
ni della campana o del Sole, che le percuoto* 
no, /Può l’aria fuffilìere , innanzi che una 
trombetta la percuota, e la faccia rifuonare , 

• può fulfillere la luce, innanzi che una fiacco* 
la turbi l’equilibrio della luce, e la faccia fcin* 
tillare. ■ . 

La fielfa indipendenza d’origine fi vede fup- 
porre in tutti gli Elferi creati. Un picciol ver* 
me » uba pulice, non ufcùà dall’ uovo, fe pri- 
ma un giudo grado di calore non averà froof* 
fe le picciole membra , onde il fuo corpo è 
comporto. Quert’é vero. Ma il germe del pio- 
ciolo infetto non è dato già organizzato dal 
calore , nè il calore ha preparati gli alimenti, 
o fughi nutrizj, che lìaano chiufi nell’ovo at- 
tacco al germe, 

11 moto fpigne , ferma, compone, edifnsi- 
fce : ma non produce le nature elementari eh* 

cn- 
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entrino nella compofizione di tutte le mafie , ia Farai 
né i vaG de’ corpi organici . Quindi viene, che Dl 
quafi tutti i trattati . di Fifiia o fanno (marti- 
re, promettendoci una Spiegazione chiara della 
natura: o d'altro non c’informano, che di al- 
cune leggi del moto , Ma eziandio fe noi fa- 
pefiìmo con chiarezza, e meglio affai di quel 
che in fatti Tappiamo , in qual guifa il moto 
fviluppi gli organi d’un germe , non oflante 1 
ignoreremmo quale Ga la caufa formatrice del 
germe medeGmo , quale la firuttura . Perciò 
farebbefi ancora ignota la natura in fe fteffa, 
benché fatto avefiìmo raaravigliofi progredì * 
nello Audio del moto . L’ autore della natura ha 
patentemente ftabilite alcune leggi collanti per 
regolare gli adunamenti , gli urti , ed i ricorG 
de” corpi . La feena della natura fi muta , e fi 
rinnova perpetuamente. Ma nelle fue viciflì- 
t udini perché è ella Tempre la fteffa ? Perchè 
il moto aduna, e mefehia le cofe fatte, e nu- 
trifee delle fpezie d’ una determinata firuttura, 
ma il moto non forma alcuna fpezie ; non pro- 
duce né anche le nature fempliei, che Sommi- 
ni Arano F aumento delle fpezie. Le leggi del 
moto fonominiftri, e, per dir così, dome dici 
occupati per mantenere il Servigio onde abbi- 
sogna la terra , e per variarne le decorazioni . 

Ma i Servidori , che alluogano o mutano le 
fuppellettili della cafa, non- hanno fatto il le- 
gno de’ Soffitti , né la lana, o la feta delle tin- 
ture . Se le leggi dell’urto , fe le forze centrifughe, 
fe le attrazioni , fe le forze vive , fe le poten- 
ze centrali, ed altre tanto decantate da’moder- 
ni Filofofi , forfè Senza molto eflère intefe , 
fofiero capaci o di formare il menomo organo 
vivo , o di produrre la menoma natura elemen- 
tare; l’univerfo, che fi fiima l’effetto di tali 

po- 
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U Fisica potenze* perirebbe con tutta verità .-Impererei t 
y »*We*S • c h£ e gjj f u (f,ft e folo per l’ordine ; e qual or- 
dine tuttavia ci farebbe , fe i moti e le at- 
trazioni potettero qualche cofa produrre ? Le 
amiche nature diflìperebbontt ,. e darebbono 
luogo a nature o fottànze nuove. n . 

• La cofa è certa, nel fentimehto di coloro , 
che attribuirono a’ moti , ed al concorfo di 
certe attrazioni, la forma, e la determinazio- 
ne d’ ogni corpo, q pezzo nella natura, come 
del Sole , o d’an piaoeta . Jn fatti formereb- 
bonfi de’ nuovi corpi da’nuovir.urti , oda nuo- 
* ve attrazioni . Quanto a difmifura non variai 
no sì gli Urti , come ile. pretefe attrazioni ?! 
Dunque farebbevi una incettante formazione 
di nuovi efleriyie di nuove nature . Ma io di- 
mando,, dacché vi fono uomini , qual cam- 
biamento è mai avvenuto all’oro ? Qual nuo- 
vo metallo é ufeito dal crogiuolo di tanti mi- 
gliaia di Chimici ? Il numero , e la natura 
delle materie , ch’eglino . mettono in opera al 
dì d’oggi, fono tempre fiati i medefimi;* Le 
fpezie animate non fi mutaao neppur’elfe. V’ 
ha dunque precifamente Una fola caufa, un’In- 
telligenza infinita , che ha fatte delle fpezie , 
e degli elementi d’ un numero determinato ; 
che ha regolati pofeia i. moti , che fervir deb- 
bono ad unirle o a diflolverle. Così il moto 
varia fol quel, che è fatto* ma non produce 
nè figura determinatamente elemento alcuno i 
e appunto perché le nature elementari , come 
le fpezie viventi, fono uteite dalle mani di 
Pio in un precifo numero , il tutto è immu- 
tabile ad onta del moto variato , che ferve a 
mefcolarli infieme. Con uno o due efempi ter- 
minerò di far manifefla. quella ottervazione , 
fh’è la confeguenza più importante, che. trac 
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fi p offa dalla Fifica efperiraentale ; poichi ne *-* F.nc* 
rifulca un perfetto confenfo da lo fpettacolo ul Mc ‘* • 
della natura, ed i lumi delia rivelaziofle . 
i Un Chimico aduna deliramente inficine al- 
cune materie d’ un modico prezzo , e forma 
una fpezie di metallo, che fenza avere l’in- 
grato odore dell’ottone, averà i a bellezza dell* 
oro . Egli cerca un bJ nome da imporre a 
quello imito. Lo chiamerà tombaca , metallo 
di principe , o transmctallo . Transmetallo è 
una voce , che potrà iorfe dar voga , e fortu- 
na alla foa nuova invenzione , e però lì rice- 
ve. Priegovi di grazia , ha cortui accrefciuto 
il numero de’ metalli ì ha egli meda fuori una 
fortanza o natura nuova? interroghi finitolo 
de’ (uoi compagoi . Cortui , rtringendofi nelle 
fpalle , vi nomerà tutti i pezzi metallici , • 
gli altri ingredienti , ond’é furto il nuovo com- 
porto. La tal materia n’é la bafe : la tal’altra 
ne corregge il troppo molle : la tal’ altra ne 
perfeziona la dofe , *e lega il tutto . Il co- 
ltro Chimico adunque non ha prodotto, non I 

ha trafmutato niente. Ha loto approffìmate 
con giudizio multe nature precidenti . 

Per ovviare a certe , dirò così , carcftie , 

Dio ha ftermeffo , che di due generi d’anima- 0°"**“ * 
li potette talvolta provenire un animai Ungo- de’Muli. • 
lare , e mortruofo . Tale è un mulo . lo fup- 
pongo per ora , contro la verità deli’ efperien- 
za, che ogni fpezie framifchiata aver polfa fuc- 
cellìone , e porterità , e che una mula porta 
divenir madre nelle razze di Cavalli , o nelle 
greggie numerofe d’ armenti , o fra le bertie 
felvaggie, o fra qual altra fpezie, che le pia- 
cerà di fcegliere. Il luo parto goderà della fte£ 

£a libertà . Nafcetà da lui coj tempo 'una fpe- 

t Tvm. IL . . R . : zie 
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11 Fmo* t 2Ìe *rieppiù Angolare , e più imbalordita, e 4 
♦tMosfc' . - 0 cu - non p, ravv if eran no più le fattezze de’ 
fuoi prTmi avoli .-La moltiplicazione di que- 
lla terza fpezie dark fc fi vuole il nafci- 
menro ad una quarta fpezie , e per via di nuo- 
Vi mefcolamenti fi giungerà ad una ventina di 
nuove fpezie variate . Quindi che ne avver* 
là ? Che l’afino cd il cavallo, prima origine 


\ 

t 


> 


di quelle famiglie , verranno obliterati , e tra* 
fcurati in rutto un grande paefe , dove la fpe- 
zie baftarda fi farà moltiplicata , e poi varia- 
ta co'ntraendo nuove parentele . Col tempo , e 
in tempo affai breve , potrà riufcir difficile 4 
e fors’ anche impoffibile , trovare un Cavallo 
d’una fpezie legittima . In fomma le fpezie 
primitive potranno mancare e annientarli to- 
nalmente . 

La fecondità negata al primo moftro , fer- 
ma tatt’in un tratto quefti mifcugli, e previe- 
ne q or fio grave inconvenienre , Con ciò l’or- 
dine ^abilito mantienfi. Il numero, e l’origi- 
ne delle fpezie organizzare, come delle nature 
■elementari, non dipendono dunque dal moto, 
nè Ja alcuna cieca potenza . Una prudenza 
• infinita le ha determinate r ed elleno fono im- 
mutabili, come è immutabile l’onnipptente ior 
-, Facitore , ! 

Quanto tempo é riTparmiato, quante vane 
impoflure , quante’ inutili ricerche r-ftan fop- 
prefle, dacché Tappiamo, che vi ha una cau- 
ta fola ; che turro è fatto ; che il moto , il 
quale ferve al mantenimento de) mondo, non 
produrrà in effo più nulla di zi uovo; e che lì 
può ben (Odiarne le leggi per approflìmare , 
fecondo i noftri bifogor-, alcune nature già 
formate, ma non per coffruirle . Ma fe è cosi, 
come poi le leggi del moto ci aiuteranno a 

co- 
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conofcere ciò eh’ cileno non hao prodotto ? «•» Fifc^ 
Quindi appare mamfeAa l’illufionedi colorò , D,Moie -' • 
che, dopo d’aver calcolati gli effetti di alcuni 
moti o di alcune pretefe attrazioni, danno al» 
la loro fatica il fattolo nome di vera fifica , 
o di principi matematici della (bruttura del mon- 
do. Se diceflero, che quegli , che ha fatti gli 
elementi, eie fpezie viventi, non ci ha di quel- 
li o di quello inoltrato altro, che i moti, e 1’ 
ufo , la loro tìfica farebbe j)iù modella , piò 
foda , e piò accordata alla coltra capacità. El- * * 
la ci eferciterebbe dilettevolmente , fopra ciò 
che è fatto ; dovechè i Filofofi di lìllemi par 
che tutti s’impegnino, e li sforzino dicondur» 
ci per vie mal agevoli (Time a coodulìooe d'una 
perfetta inutilità. 

Non è già poco, l’elTer noi rimali convin- A un fo|# 
ti, che lo Audio del moto non ci guiderà mai fine, tutto 
alla cognizione della natura si degli elemeà- fi rifcrifce 
ti , come delle fpezie organizzate. Noi fate- nel J»"* tu * 
mo Tempre meglio difpolti a tenerci con fa* ** 
viezza dentrg la noAra sfera , e a ridurle la 
fìflca alla cognizione degli uG , che cavar pof- 
(iamo dagli enti , che fono attorno di noi ; le 
crederemo , che il iervigio o vantaggio dell* 
uomo è il line delle opere di Dio : ora la Aef» 
fa efperienza , che ci richiama in tutto ad una 
caufa fola , riduce eziandio tutta la natura a* 
qucA’ unico fine . < - 

Noi abbiamo baAevolmecte provato altrove 
(a) colla fola ifpezione della Terra, che fe li 
togliefle dalla terra l’uomo, tutto farebbe qui 
fenza bellezza, fenza armonia, e fenza d t le- 
gno ; ma che reAituito arila terra Tuomo , ogni 
cofa ha la fua proporzione, e ilfuoufo, per- 
ii 2 ■ . chè , 

(a) Prima Letta» , con cui termina il a. Tomo dello 
Spettacolo . 
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t» Fìsica chè gli connette , e lega il tutto , ed al fuo po^ 
»iMc*i . te f c t a |] a l ua prudenza , al fuo governo, alla 
fua gratitudine tutte le cofe, che quaggiù tro- 
viamo, fono abbandonale. Perciò la Fjfica ef- 
‘ perimentale ci porge in un le lezioni di fana 
morale , ed i mezzi di cfercitarci , o per via 
• d’operazioni già provate, o per via di ricerche 
atte a produrre qualche bene . Quindi in vero 
s acqoifta una fcienza foda, ed una Fifica utile 
e pratica . * 

• * . • Ma è egli certo àbbaftanza , che noi poffia- 
no didimamente fapere, con qual Ordine ed a 
qual mira fieno fiate create e collocate le cofe 
che ne fon d’intorno? Se afcolterem l’ efperien- 
za o la voce della natura , con fiempliciffìmo 
metodo vi giungeremo . Ma fe vorremo in- 
terrogarne i Filofofi, incontreremo in denfif- 
fimt tenebre. Se lor fi dimanda , come e per- 
chè una od un’ altra cofa è fiata fatta, tutti 
. tanto antichi come moderni vi gittano in un 
Labirinto di qbiftioni , perchè in luogo di ri- 
correre all’èfperienza, interrogano i lor propri 
penfieri. Ad alcuni fembra troppo ardire nell’ 
uomo* ed una fmifurata profunzione, volerli 
confiderai come il centro delle cofe fatte da 
Dio, e benché non veggano altri, che 1* uo- 
mo , che ne pofia far ufo , la loto modella 
* Filosofia giudica a propoli to dimandare , fe il 
papero è per l’uomo , o l’uomo pel papero. 
La dicano intera , e fi fpieghino fenza infin- 
gimento . Dopo che hanno fatta una fimil di- 
manda , pofiòno mettere l’ uomo allato del por- 
co , fenza diftinzione di rango , nè di ufizj . 
Altri poi credono, che per ifpiegare l'opera di 
Dio , non s’ abbia a far conto delie fue inten- 
zioni ; e quindi fi recano innanzi per Spiegar- 
vi ogni cofa. con un tuono deeifivo, mctten- 

* do 
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do in opera il comparto, e la fquara . Figu- Ftue* 
ranfi d’aver indovinato , qual Ha la pianta e Dl Mo5£ ' 
il difegno del Creatore , con quello folo fon- 
damento, che nelle linee, che fegnano* vi ha 
della ’precifione , c dell,’ accuratezza . Quelli 
grandi Architetti , o per meglio dire , quelle 
formiche ftrifeianti , che fanno incrocicchiare 
. due brufcoli , e fchierare alcune fcheggie di 
legno per ricoverarli , ognuno alla moda Tua 
intraprendendo di collruirc il Sole, e di propor- 
vi la pianta, c lo ipaccato, e l’elevazione dell’ 
Univcrfo. Uno fi ride dell’ppera dell’altro, e 
la rigetta per mefehina e rovinola. Noi però 
ci denteremo dall’ udire piò a lungo le loro 
contefe , e porgeremo 1’ orecchio alla Na- 
tura . ■ 

L’ elfere fupremo che ha voluto fare l' uomo 
gli ha preparata un’abitazione. Egli ha dun- 
que da bella prima fatta la terra , l’opra della 
quale lo volea collocare . Ha limata coletta 
terra in uu^modo sì avantaggiofo , che ella 
potette ettere a parte dello Spettacolo dell’Uni- 
verfo j e che , dovendo ella ettere il palazzo 
dell’ uomo, il cielo e tutto il retto del mondo 
gli fervide d’ornamento , e di volta . Non ci 
arroghiamo di favellare di ciò che Dio ha fat- 
to altrove , poiché noi non ne abbiamo con- 
tezza. Per noi, batta fapere quello, che a noi 
.riguarda . In conformità degli eterni dilegui 
di Dio fopra 1’ uomo , egli ha introdotta nel 
inondo la luce , che dovea quivi render tutto 
vifibile, ha fabbricata l’aria, che l’uomo do- 
vea refpirare, ed il fuoco , che lo dovea far 
vivere. Quindi pure hanno origine i metalli , 

'il. Tale , e tutti gli Elementi terr.ettri , che do- 
vevano io tutti i fecoli rinnovare , e mante- 
nere ciò che farebbe nccettario agli abitatori 

R j dcl- 
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** F,src * della terra. Si vede che per renderne l’ufo cer- 
vi Mme • t0 f € non nianchevol giammai , gli ha fatti, in- 
dcltruttibili. 

Ma la terra , tuttoché proveduta di quelli 
jicchi elementi, non è ancor’atta a riceverei’ 
abitatore , che la dee pofledere . Sia da fare 
ancora il Sole , o pur già rilplenda , la terra 
finora è un diferto , una foJitudine . Un di- 
ferto , poiché non è ancor veftitad’ alcuna pian- 
ta : una folitudine , poiché non vi vediamo 
ancora alcuna cola animata . 11 calore , e la 
pioggia potrebbon. farvi fpuntare . e dar fuori 
qualche germe , fe li trovaffer formati . Ma 
Dio folo può formare un germe , od un prin- 
• cipio genitale . Quell’ è un'opera difficile , eri* 

ferbata del pari che il mondo ftelfo alla fua po- 
tenza immediata. 

Ma una fimile volontà , che fa, e che re- 
gola tutto con difegno e previdenza , manife- 
fiali in qualunque parte che noi volgiamo gli 
occhi. Ella fb, che per alluogare con ficurez- 
za e comodo gli abitatori , ha tenute piò alte 
le terre , che il mare , e che ha mifurata la 
capacità del recipiente per proporzionarla al li- 
quore che dentro vi ha raccolto. 

La medefima volontà ba fofpefo odia valli- 
tà del Cielo un fecondo mare d’acque attenua- 
te e inviabili che riempiono l’ atmosfera fen- 
> za impedirne la trafparenza : e benché non G 
veggano , vien confermata e appieno (labilità 
l’efillenza di cotefle acque difperfe attorno di 
noi dall’ adunamento , che fi fa di effe fu la 
v fuperfizie d’una bottiglia, che portali fuor del- 
la cantina all’aria edema, e nella quale fuoco 
• fiazionariodcll’aria entrar non può perivi efieo- 
derfi in equilibrio , fenza abbandonar l'acqua 
ch’egli tcnea rarefatta , « la qual divien feo- 
- t . libile 
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Ubile addenfandofi . L’efiflenza di cotefle acque 14 F »«'c* 
dilperfc attorno drnorvien attillata nella mac» Pl MoSE • 
china Pneumatica , allora quando il poco d’ 
arra , che vi rimane , dilatali , perde la Tua 
molla , e non ha più tanra azione da follene- 
fc le particelle acquofc , ^che l’aria inedefima por- 
tava* e che ricadono allora le une (opra le al- 
tre , fluttuando come piccole nuvolette nel re- 
cipiente. L’efiilenza delle acque mede lime vie- 
ne provata dall’ evaporazione del mar$ , che 
lotto un gran Sole , e ne' giorni più leveri é 
più grande , che mai . La ditrmftrano pure i 
yenri , rendendone dea libile la realità, qualor 
ne (cuoiano od agitano i fpoli inferiori , e li 
precipitano in pioggia o in rugiada. Tali fono . 
gli ammirabili preparamenti d’ un irrigamento 
durabile ed univerfale . . * * « 

. La medefima volontà fu, che per impedire 
che i venti non dilfeccalTero la /erra , quando 
alla pioggia la ferenità fuccede, ha difpoftodi 
diftanza in diftanza certe eminenze , e mon- 
tagne^ che ricevono, o ritengono l’acqua nelle 
loro vifeere, per diltribukla con economia agli 
.abitatori delle pianure , e per darle un’ impul- 
sione capace di farle fuperar l’inegualità de’ter- 
reni , e di mandarla fino alle abitazioni le più 
lontane. 

Fu la medefima* volontà , che ha proporzio- 
nata la varia moltitudine delle piante a'bifgni 
degli abitatori , e che ha regolata la diverfità 
delle terre fecondo i bifogni delle piante mede- 
sime. i 

La me4efima volontà fu , che diede inchi- 
nazioni .benigne ad un gran numero d’animali, 
acciocché fodero domeftici , e fervi tori dell? 
uomo; e che per popolare tutta la natura , lena 
za carica^ l’uomo di cute Soverchie , iofegnfc 

R 4 • ag'i 
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“ Fisica agli altri animali a governar fé fieflì fenza pa. 
w Most , t j re dipendenza , e fenza foggiacere a lega- 
mi. I . 

i Mille , e mi|le altre precauzioni ed avver- 
tenze , mille compenfaziooi , e mifure , in- 
. numerabili doni e larghezze , fon elleno , o no 

l' effetto d’una intelligenza»benefica , che vuole 
alloggiare ed efercitare una, focietà d’ uomini ì 
Saranno elleno per avventura operi d*un’ at- 
trazione inerente alla materia, o pur d’ una 
materia omogenea s moffa a euifa di vor- 
•fice? V . „r 

Ma fe il fenfo comune e l’efperienza cihan* 
no alla fine perfettamente convinti , che; un 
. fungo ha la (ua Temenza, e eh’ egli è produzione 
d’una votanti efpretfa del Creatore; molto pi^ 
feofato è ragionevole prnfaroento farà il crede- 
re , che colui che ha voluto crear 1* uomo , ha 
pur voluto, <fie fotte alloggiato, corredare* , 
fervilo , rifehiarato , pafeiuro', e provveduto 
di tutto quello, che egli ftirnò gli conveniffe. 
Tutte le parti dr . quello mondo , impie^ireper 
1 uomo «con tanto accordo, fono troppo dipen- 
denti T una dall’ altra., ed hanno troppo dtcor-. 
rispondenza, sì che redi, un piccioliffimo deb- 
bio, chech» ha voluto fpezialmente una di ef- 
fe, non abbia voluto fpezialmente ordinar cia- 
feuna di per sè , e non abbia determinatamen- 
te voluto fardi ette un tutto. • /• > ! .? 

» Noi troviamo dunque nella firutrura'di tut- 

ti i pezzi componenti J’Uoivcrfo , e nell’uni- 
verfaiirà delle ) oro ragioni relative al fervigio 
e prò dell’ uomo, j caratteri più patenti d’una 
Sapienza, che ha regolata la NatuVa , e la fut>* 
ziooc di ogni cofa cqn - altrettante particolari 
volontà , -e con efpreffj comandi , Il moto, di 
cui quella Sapienza li ferve per mettere tur» 

• to 
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to iniylone, perpetua, emanriene folto lefue 
fat;ic Leggi la fcepa del mondo . Ma un cotal 
moto non ha mai prodotto nulla , nè nulla mai 
produrrà . Egli medefimo è un puro effetto della 
collante ma liberiffima volontà del Creatore* 
Ecco quanto il buon ftnfo, la voce della naru- 
ra , e l’efperienza concorrono ad infegnarci , 
intorno all’origine, al fine , ed alla conferva* 
zione di tutti gli efferi, de’ quali giudicar pof- 
fiamo , Ora ciò che l’efperienza così chiara- 
. mente ci addita su quello punto, non difcorda 
da quel che troviamo nella narrativa diMosè. 


I . 


II. 


r tr r 

• . w. * * . i* 


Comincia Mosè il fuo racconto, donde ha 
cominciato Iddio l’opera fua , cioè dalla crea- 
zione del Cielo e della Terra; e per opporli una 
volta per Tempre alle falfe opinioni , che ave* 
rebbono un giorno attribuito alla terra una fe- 
condità, ed al cielo una potenza, che in Dio 
folo rifiedono, ci rivela fui bel principio , che 
Dio ha lafciata quella terra qualche tempo 
in uoo flato d’ imperfezione ; ch’ella non era 
adorna , nè popolata ; ma cinta da un a biffo 
d’ acqua ; e che le acque eran coperte di tene- 
bre. ' Cotefla malfa non fi fviluppa^ la terra 
pon fi difcuopre, né*acqutfla bellezza, fe non 
quando, ed in quél grado che piacerà al fommo 
Artefice. riEgli poteva fenza dubbio p*odur tut- 
to, e ordinar rutto io un illante . Ma quella 
creazione fucceflìvp , che non è neceffaria alla 
perfezione del t.utto t p (delle parti, era un gran- 
de ammaeftramento per l’uomo, che non avea 
tnen bifogno d’effer iftmito che d’effere pollo 
a ricovero . La memoria di quella infanzia 
della rerra ancora informe, s’ è conferva ta ap- 
• ‘ prcffo 


u Frsioa 
di Mo*f . 


I. Giorno. 

T»hu va» 
vohu , Di. 
ferro efo. 
Illudine . 
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Fisica pretto tutti i popoli. Nulla ci vieta, chedia- 
Mos ® ’ roo cogli antichi il nome di Caos a cotefto 

italo d’imperfezione . Ma avvertiamo bene di • 
non alterare l’idea o la tradizione, come 1 han* 
no fatto i Poeti : e di non pervertirla ancori 
più , immaginando co’Filofofi una materia va* 
ga e indeterminata, il di cui moto.dovea a po- 
co a poco far fpuntare per via di fermenta- 
zioni, di depreflioni, o di attrazione, un So- 
le, una terra , e tutta la decorazione mondia- 
le . Quello Caos ridicolo , da cui ci ha info- 
gnato l’efperienza che ufeir non poteva col. più 
gagliardo moto , fe non fe un altro Caos , non è 
il Caos di Mosè . Tutto quello ch’è dato fatto 
da principio, era buono in se (letto, Ma tutto 
non era fatto : e l’ imperfezione non confitieva 
fuorché nel mancarvi per anche la corrifpon- 
denza , il confenfo , e 'fa legatura . La terrà , 
priva , del fervigio e dell’ util delle piante e de- 
gli animali , era inabitabile . Ma ciò ch’ella 
conteneva , era finito. Le nature o foftanze , 
©nd’ella era Comporta e adunata, erano deter- 
minate , e tali ohe hiun moto ha in appretto 
potuto produrle , nè mtitkriev L^acqua era fat- 
ta , benché ella fìa (lata pofeia collocata di- 
verfamente. Il limo era fatto, poiché Dio dì 
lì a poco ne prefe una matta * e ne fabbricò 
il corpo umano. Le narftre elementari erano 
dunque ‘dittiate fin dal primo momento della 
creazione: e la medefìma potenza cheaggiun- 
fe all’ opera fua , mettendo nella fuperficie ette- 
riore. ciò che vi mancava , avea Tulle prime 
fornito l’interno di tutto quello che a’ Tuoi di- 
segni conveniva. 

Né altrimenti che del nottro globo , è da 
dir fi delle sfere celefli : elleno eran fatte, poi- 
ché il cielo, eh’ è comporto di ette, era crea- 
to. 
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to . Mi ficcome il noftro globo non era abi- Fi*i«a 
tabile, così le sfere non erano ancora corpi lu- Dl M f SE * 
centi , ma rozze ed ofcure mafie . Non era 
per anche fatta la Luce, e le sfece non la pro- 
ducono. Anche dopo creato il corpo della Lu- 
ce, non vi farà , propriamente parlando , Sole, , 
nè Luna , le i materiali , co’quai vuol Dio 
coftruire quelli valli Corpi , fono tuttavia , co- 
me la terra, grandi adunamenti di nature per- 
fette in se ftefie , e proporzionate ad un fine $ 
ma non ordinate ancora nè mefie in opera 
Cotelli globi potevano efiere fin d’allora fof- 
pefi nel cuor delie loro atmosfere , e le loro 
atmosfere attenerli l’una all’altra fcambievol- 
mente . Ma fino ad ora tutto è mutolo, Cu- 
pido , addormentato : e ninna creatura fi li- 
fceik in patte alcuna vedere, fetonte a pro- 
porzione che la voce onnipotente del Creato- 
re la verrà chiamando . Tutte a lui debbono 
non fedamente il loro efiere, ma anche le loro 
funzioni. _ 

Che la Luce fia, difs’Egli allora : e la Ln- 
ce fu- Benché l'occhio , per cui ella è fatta , 
non fi^ per acche creato ; Dio vede tofio tut- 
to quello ch’ella può fare. Egli approva l’ope- 
ra lua , e ne confiderà con piacere l’immenfi- 
tà ,'la pieghevolezza , l’agilità , l’eoeellenza. 

Dal momento che quello vallo Fluido , il qua- 
le penetra e contiene tutte le sfere , comincia 
« girare e. correre, l’univerfo va e corre anch’ 
egli : e da quello medefimo iftanre 'fi contano 
le rivoluzioni, che fon la mifura della notte « 
del giorno. Ma il moto non è quì l’artefice , 
nè la caufa d’alcun nuovo efiere : 'la fola vo- 
lontà di Dio , che comanda al corpo della Lu- 
ce , che circoli regolarmente , produce infie- 

. nfe 
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me e il moto, e l’armonia, e l’ ingegno della 

91 macchina intera. 

Il moto non ha formato alcun de’ pezzi della 
macchina : ma la volontà che ha formati tutti 
i pezzi , gli ha meffi in moto , ed ha regolato 
per fempre le leggi delle lor progreflioni . , 

. Cotefla immenfa luce , che nulla debbe ad 
un moto preefiftente , nè pur è tenuta al Sole 
dell’ efler fuo . Ella è indipendente da lui , e 
forfè ne dà ejia a lui, più torto che riceverne. 
Se il Sole è un fuoco ognor pronto a difpcr- 
derfi , la luce > che: riempie tutto , è atta na* 
la a comprimerlo , a rifpignerlo da ogni par- 
ie, ed a tenerlo nel fuo fìto. Ella è certamen- 
te più capace -di ajutafre come caufa feconda , 
Se non la formazione , almeno il mantenimen- 
to del Sole ,*di quel che fia il Sole capace di 
produr lei , 

II. dora». , te . r . ra tuttavia una mafia comporta di 
materiali , fi nora inutili a checc-heffia , per- 
ché non fono ordinati e difpofti . Dio prende 
mezze Tacque che la coprono ; le volatilizza, 
le difperde intorno intorno : e attenuandole in 
modo che fi contrappelino coll’aria , .e l’aria 
pofTa lor fervire d appoggio, le fa giungere fi- 
no agli ultimi Arati del vortice, o della sfera 
che circonda e tiene nel fuo fito la terra . Met- 
te così un’ ertenfione immenfa fra gli ultimi 
Arati dell’ acque foperiori, ie la fuperficie dell’ 
acque che rertano fempre addenfate e difperfe 
,su I erterno del globo. In quello corpo d'aria 
-e d acqua , che ferv^ di confolidamento alla 
, terra , egli prepara nel medefimo tempo la for- 
gente d’un rinfrefeo univerfalc, ed i riverbe- 
ri, che .daranno al giorno il fuo brio e il fuo 
•■fplendorc. La luceèfatia. Gl’irtramenri, ebe 
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hanno da diftribuire e regolare la di lei azione, U'F* «e* 
fecoodo i bifogni della terra, fono già in pron- DI Mo5B * 
to . Dio li porrà in opera quando gli piacerà. 

Ma gli Altri non han ricevuto che il loro pri- 
mo abbozzo. Diciamo la pura verità: non vi 
ha per anche nè Sole, nè Luna. < • 

La volontà di Dio , che dà ad ogni cofa il 1% Gìor- 
grado di bontà, a cui tutte giungono, ita per no - 
difpacciarc la terra dall’ ultimo involucro che. 
la cuopre . Fa di più : dà alla mafia medelima 
una forma, che la rende utile (frumento a’ Tuoi 
difegni. Al fuo cenno s’ergono su le colline , 
fprotondano le valli ; e la Tua mano, per rac- 
corre in un luogo le acque inferiori , (cava un 
ferbatojo profondo, il quale ordinar non pote- 
vafi colla mera azione d’ un moto circolare , 
nè con l’attrazione, o con la refidenza degli 
elementi. 

La terra polla in aperto, con la ritirata dell* 
acque , viene ornata d’una moltitudine innu- 
merabile di piante ricche di rami e di foglie, 
di- fiori, di femenze, e di frutti. Forfè quella 
bell’opera farà fiata prodotta dall’umore che 
dietro a sé han lalciato Tacque ? Non già . 
Imperocché quand’ anche aggiungemmo alla 
unydità la fermentazione > e intendemmo be- 
ne il fenfo di quefia parola; quand’anche vi 
concorrere il Sole, il quale ancora non v’é; 
quand’ anche a tutte quelle caufe attive aggiun- 
gemmo le repulfìoni , e le attrazioni , le for- 
ze centrali e la gravitazione; neppur una fola 
pianta farà prodotta da tutte quelle potenze . 

Che mai faranno elle, volendo formare un ga- 
rofano , od una rofa , un grappolo d’uva , od 
una fraga , colla loro precifa figura , col loro 
odore , e colle loro invariabili qualità ; e prin- 
cipalmente con un germe atto a riprodurre ogni 

cofa , 
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iA Fimba cola, ed a perpetuare le fpezie d’una etade all* 
** Mo51 * altra , lenza che fe ne perda alcuna , fenza che 
fe ne fabbrichino di nuove? 

La filofofia, che traeva fuori un tempo co- 
tede opere maravigliofe v da Un po di limo 
meffo in moto , rende omaggio finalmente al* 
• # k tifica di Mòsè . Se fopra la terra vi ba 20000. 
. fpezie di piante j e poco manca, che tante già 
non ne fian note , finché fi venga a fcoprrrne 
di nuove ; l’efperienza infegna finalmente col- 
la S. Scrittura , che quelle 20000. opere fon 
prodotte con altrettanti modelli , e per altret- 
tanti efpreflì comandi . Perchè dunque la filo- 
fófia più moderna vuol talOra infegoare, cheli 
potria fupporre nell’ Uni velo , non altro che 
materia , e moto , il quale diftribuifcafi nell? 
file parti mercè la fola impulfione , e quindi 
provarli di ordinatamente dedurre da quella 
fetnplice fuppofizione tutti gli eff-tti che am- 
miriamo . lo ftimo ed onoro quelli che la di- 
fcorrcno in tal maniera; ma temo che non ab- 
biano fufficientemente vedute le confeguenze 
d’una tale pretefa. Sono perfuafo, che non in- 
tendono per cotefii effetti le fpezie o corpi or- 
ganizzati, come fon le piante. Ma fe la loro 
Fifica non lifoccorre, quando s’ha da coftfui* 
te il germe d’una zanzara, o dell’ erba cui cal- 
pedano co’ piedi; credon forfè di meglio inten- 
dere ciò che fia una terra, un’atmosfera un 
corpo di luce, così che pollano dedurre la fab- 
brica da’ principi del loro lìderaa ? La Filqftv 
fia, che ritorna finalmente in lega colla fifica 
di Mosi, qualor trattali di fpiegare P organiz- 
zazione d’uo grano di miglio, ritornerà, com* 
io fpero „ alla fifica medefima cioè alle vo- 
lonrà fpeziali del Creatore , per render ragio- 
ne della firuttura della terra , e delia fua cor- 

rif- 
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rifpondenza con tutte ]e parti dcll’Univerfo. E* - 

cofa ttrana-, che fi ttia ancora io forfè su que- Mo ** ,k 
ftopropofito, e che fi rompano i moderni fi- 
lofofi il capo con lunghi calcoli , per lambic-' 
care da qualche iporefi di moto o d’attrazione 
la caufa , la quale ha fatto , che Sole oc- 
cupi il centro del mondo planetario ; la quale 
ha proveduta la terra d’ un grande fpecchio , 
atto, a perpetuare io eira la luce del Sole in 
tempo di notte ; e la quale ha corred to Sa* 
turno d’un cingolo lumidofò. I raziocini, i cal- 
coli , e la geometria , ci guidano , nel nottro 
infogno , acaufe illuforie ed apparenti . Ma 1* 
efperienza e Mosè c’ infegnano fenza fatica e 
fenza quifiioni la verità che noi cerchiamo . Se 
la mano di Dio , e non poca materia melfa in 
moto, ha prodotto il ricco ammanto del tulir 
pano , i ricami e le dittagliature delie picciole 
e delle grandi foglie d’un anemone, la natura 
invariabile d’una femenza di rapa; per certo, 
non più un frmplice moto , non una predo- 
ne, nè unarefidenza di polveri, ma una volon- 
tà fpezialiflrma averà pure ordinate le dimen- 
fioni del globo terrettre ; ed una fifica tutta 
buon fenfo farà il dire colfa comune degli uo- 
mini, che chi ha preparati, e fabbricati i fio- 
ri, ha preparato, e coftrutto il giardino, che 
li porta , c infierite inficme il gran ricettaco- 
lo, ove fi contiene la materia del loro irriga- 
mento. . . j -, ■* 

Tutte cotcfte piante create di frefeo allun- 
gano le loro radicf , e vanno a cercar folto 
terra de’ fughi nutritivi. Ma un freddo acuto 
le impedifee , che troppo pretto s’ efpongano 
all’aria. Elieoo ritengono i loro Dori, e i loro 
gruppi di foglie forto denfi involucri . Altre 
piante per un tal fine fono ttate provedute di 
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xk Fisica borra, e di calumine ; altre' hanno ricevute ceri 
»i Mcuk . tp q, ia fj fcaglie dure, ovver de’gufci di legno; 

0 dell’ altre figlie groflTe', che' coprono le tene- 
relle ed i fiori a guifa di tegole ; oppure un* in- 
camiciatura di laghi , dove gommofi , ‘dove 

.pingui, e/efinofi. Tutte ritengono i loroger- 
( mogli , i loro primi getti Cotto quelle difefe. 

Finora niente elee fuori , ed il principio di 
vita, che le anima, vtTimane in una fpezie di 
. torpore . 

Dio trae fuora finalmente ima volta la ter- 
ra e gli aftri quali dalle loro falce . Le acque ^ 

1 vapori; le polveri faline o arenofe , e, tutte 
le materie , che , girate attorno de’ pianeti , 
fervivano loro d’involucri, fi dìiripano, e van- 
no ad occupare"» 1 ' fico loro alfegnato . Le at- 
mosfere s’ illuminano intieramente . N i già 
fliam per vedere una bella, e nuova comparfa 
di cofe. 1 : 

Dio comandò, diccMosè; che vi fofler de* 
corpi di luce nel firmamento del Cielo , per 
feparazione tra '1 giorno e la notte , ed accioc- 
ché ferviflero come legni de’ tempi’, delle adu- 
nanze folenni , dettomi , e degli anni . Da 
quello momento , il Sole comincia a rifplen- 
dere Copra la terra . La Luna ed i Pianeti fi 
preparano anch’cffi infieme colle lidie a fpan- 
derc un avanzo di luce su quella parte della 
terra, che farli dal Sole abbandonata ,» Da que- 
llo momento ha gii la terra i Cuoi luminari, 
per regolare l’ordine de’ giorni delle opere, e 
delle Fede. Il Sole colla fua luce direttamen- 
te fcagliata Copra la terra , -porta «in effa nel 
medefimo tempo un calore vivificante , Tut- 
ti i calTertini , che involti tenevano i germo- 
gli delle piante, s’aprono, e fi fvolgono . Le 
toglie ed i fiori fi fpandono c fi dilatano . Tut- 
ta 
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ta la terra è Smaltata di verde , e dipinta co’ Lh Fis ' e » 
più vivi colori. Nella Fifica de’ Poeti ede’Fi- DI MoSa ‘ 
loSofi , il Sole ha l’onore d’aver coperto il no- 
ftro foggiorno di queSte ricche produzioni . Nel- 
la Fifici di Mosè il Sole non è il padre de’ fio- 
ri , che «noi vediamo , fpuntare . Egli li trova 
bell* e fatti il giorno innanzi ; imperocché la 
nafeita de’ fiori ha preceduto appunto d’un gior- 
no il nascimento dell’aurora, r 

Non crediamo di avere impoverito il Sole, 
coll’ avergli tolto un poco di luce filofofica e 
favolofa; La Fifica di Mosé non ci fa Scapi- 
tar niente, benché non ci favelli delle ragioni 
della denfiù del Sole, con quella della Sofia n- 
za dell’etere, nè della figura che prenderanno 
i fluidi girando elliptioamente full’ affé del So- 
le o d’un pianeta . Che tornerebbe a noi di van- 
taggio nell’ aver fatto i più bei calcoli, fopra 
incerte fuppofizioni ? Ma all’incontro, quan- 
to non perdiana noi, fe ingolfandoci in ricer- 
che in apparenza aflai dotte , ignoriamo ciò 
che Mosè ne fa Sapere? cioè che Dio creando 
il Sole, ha talmente onorato l’uomo, che ha 
voluto che quella magnifica lampana fervifi'e 
.a rischiararlo ne’ fuoi lavori ; che ha avuto nien- 
te meno in mira l’uomo medefimo, nel rifer- 
.vare al tempo del fuo ripofo il cheto baglior 
della Luna, che ha variate le fati di quefto not- 
turno luminare, e le Situazioni d’ambedue, per 
distinguere le fatiche dell’ uomo , come le Sta- 
gioni , e per animarlo a continue tefiimonian- 
ze di gratitudine, nel ricorfo annual delle fe- 
ste ; che ad onta dello Stupendo dilungamene 
delle Stelle , onde ha Dio feminato il Cielo , 
degnafi di comunicarcene lo Spettacolo , affin- 
chè abbiamo de’ punti filli , che ci fieno in 
luogo di Segni o di guide,, e palliamo Seguita- 
re;». IL S re 
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Fisi c* re nel Cielo Ja traccia de’ due luminari, che re- 
Mose. g 0 j ano J a noftravita, 

Quefte prime, lezioni della Fifica di Mosè 
Tono il fondamento neceflario, lenza del quale 
■la. p»h eminente fcienza è una incertezza , un’ 
jinutilità .Ma dopo d’aver acquiftata. l’ impor- 
;tarte cognizione sì dell’origine , come del- 
lo Icopo della luce, dell’ atmosfera. , del mare, 
dell’ afeiuttamento della noftra terrena abita- 
.aione , delle piante che l’ adornano , e de’ lu- 
minari , che fegnano la durazionc degli anoi e 
■de’ giorni ; la raedefima Fifica è adoperata in 
ieflervare e raccogliere i diverfi effetti di que- 
-ili magnifici illrumenti , de’ quali Dio ci ha 
4>roveduti. Perfettamente conformafi alle lezio- 
ni, ed alle intenzioni. di Mosè, chiunque flu- 
-dia cogli Optici gli ufi della Luce; con Tor- 
ricelli, Palcale , eBoyle, la preffione dell’aria 
e degli altri liquori ; con Halley, il libramen- 
to del fìuffo e del rifluirò ; con Agricqla , e Reo- 
<mur ,„gli ufi ed impieghi diverfi, di tanti nu- 
merali , di tanti foflìfi e terre ^ che fol richie- 
dono l’occhio dell’oflervatore y e Ja mano dell’ 
Artefice ;, con Tournefort , Ray * e Juflìeu, i 
caratteri, che, aiutandoci a difeerner le pian- 
te , ci guidano a conofccrne le proprietà; con 
Ipparco, Tolomeo, Copernico, CTaiileo, Qù> 
maldi, FJamfleed, e Caflìni , ih numero e la 
filiazione delle flelle fenfibili , il corfo de’ pia- 
neti , e i termini de’ loro corfi ; in fomma , 
tutto ciò che può fervire all’ uomo nello Au- 
dio del cielo , e Ja regola de’ tempi . guanti 
njuti non ci han procacciati cotefli grandi uo- 
mini , col ri flringerfi modefhmcnrr dentro la 
sfera delnolho potere e dc’noflri bifagni? Ma 
coloro, che da un punto cui conofciamo. han- 
no argomentato che tutto può conofcerfi j e che, 
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perdendo di vifta lo fcopo del noftro inteJ'et- ** F,5, 5* 
to , hanno intraprefo di guidarci geometrica- 81 MoSE ^ 
mente di caufa in caufa, (ino a voler farci com- 
prendere la fabbrica interna dell’ univerfo ; che 
cofa alla (ine ci hanno eglino data ? Grandi 
promette , molto faftidio , ed alcuni bagliori 
piti capaci di farne fmarrire, che di rtfchiarar- 
ne . Ritorniamo dunque al noftro Macftro, e 
vediamo , quai lezioni ci prepara Mosè per il 
primo giorno . 

Io inviterei qui volontieri i più efimj Filo- 
fofi , Arittotile, percfcmpio, Cartello, il Neu- 
ton , a venir a vedere l’opera dal .Signore in- 
cominciata , e che non fì lafcia da lui fofpefà 
per molti giorni lenza difegno. Ditemi, intel^ 
letti fublimi che conofcete gli elementi, e gli 
effetti delle loro miftiooi-, le leggi del moto, 
e le confegucnze di tutti gli urti ; vedete voi a 
qual legno è il mondo? Orsù riditeci quel che 
ne dovrà feguire . Cercate ne’ voftri raziocini 
o nella voftra geometria , e per vÌ3 di confe* 
guenza cavatene l’opera, che dee comparire 
dietro alle precedenti. 

£’ tacciono ; ed io fono poco ttupito del lo- 
ro filenzio : gli fpiriti celcfti , benché forniti' 
di cognizioni molto fuperiori a quelle di così 
lodati Filofofì , (fanno anch’eglino affettando 
ciò che Dio lor prepara di nuovo. Sono già 
levati in ammirazione in veder le grazie della 
terra, e la primavera, che la rende un delizio* 
fo paradifo . Ma non avendo eglino t/ovato 
nelle leggi del moto , nè- delle loro celcfti co- 
gnizioni , cofa alcuna che li guidafle a preve- 
dere l’odore, il lume, la frefehezza , J c la for- 
ma delle rofe , innanzi che la mano di Dio 
n’avette fpiegato il primo bocciuolo ; la loro 
feienza non annunzia ciò che ieguirà . Tutto 
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V Fisica quello che vedono è opera d’una fapienzaper- 
»«• jsl •._f ettamen te libera nelle, Tue mire e ne’ Tuoi di- 
fegni. Si levano in flupore perciò eh’ è fatto, 
ne fentono la bellezza : ne potranno compren* 
dere la corrifpondenza coi fine dell’ opere del 
Creatore . Ma egli folo cbnofce e sa ciò che 
verrà loro moftrando di mano in mano , c co- 
me lo efeguirà. 

Giorni v. Quanto forprefi faranno eglino flati, ed io 
e VI. quali applaufi averanno prorotto verfo l’eter- 
na Sapienza , allorché dopo la produzione di 
tanti E Aeri pieni di vita , ma tenuti su la fu- 
perficie dellj terra con vincoli forti ^compa- 
rir videro una moltitudine di nuovi efleri, pie- 
.ni egualmente di vit/a j ma liberi nel moto, e 
atti a trafportarfi in diverti luoghi , e perciò 
capaci di popolare tutta la natura ! Tutti i fi- 
gliuoli di Dio fi rallegrarono , e lo glorificaro- 
no , per aver egli proporzionato la figura , la 
mole, gl’iflinti, e l’induftria degli animali al- 
le varie parti del globo. L’aria, il mare, e le 
acque grandi , i fiumicelli , le acque (lagnanti, 
lefelve, le valli , le pianure, le rupi, tutto è 
prò veduto di abitatori , che dir fi poffono tanti 
operai difperfi in una immenfa fabbrica . Altri 
fonò manfueti e trattabili , altri agrefli bri* 
beri, efolitarj. Cotali inclinazioni li ritengono 
ne’ loro luoghi afTegnati, jecon ciò il fervigio, 
che porgono , è ficuro . Vi vono , perchè Dio 
ne ha voluto e ordinato il nafeiraento. Hanno 
tutti uno od un altro metodo di vivere, da cui 
non fi feoflano mai , perchè Dio ha lor preferir- 
lo le loro funzioni , e lor compartita per certi 
fini una certa mifura d’induflria. 

Ellafarebbe un’occupazione degna degli An- 
gioli , ed una filofofia foddisfacente in tutto , il 
poter appieno vedere e comprendere ìc interi* 

zio* 
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zione ,. e le beneficenze dell’eterna Sapienza, *■* 

P er , mezzo d’uno ftudio continuato e regolare Dl Mts ^* 
delle particolarità di tutti quelli animali , ve- 
nendo a conofcere laloronafcita, le loro ftan- 
ze, il loro governo, la loro anatomia, e i di- 
verfi vantaggi e fervigi che a noi recar pollo- 
no. -Ma in luogo di dar lodi al Creatore per 
cotai maraviglie, e d’aumentare ogni giorno 
l’utilità, i noftri antichi Filofofi s’applicavano 
eoa tutto lo sforzo del loro intelletto a far ca- 

f iire, come la privazione di forma , e pofeia * 
'applicazione d’ una forma foftanziale ad una 
malfa di fango e di materia prima, convertif- / ? 

fela in un vivente , e d’un animale in potenza 
facelTe un animale a&u . I moderni, che ordì- • 

• nanamente polfcdono pii! di geometria, nel che 
fono lodabililfimi, la impiegano fpelfilfimo per 
ifpiegare con linee e con calcoli , come le at- 
trazioni e lerepulfioni producano nell’animale 
un ovaia , nell’ovaia un ovo, e in queft’ ovoua 
germe; oppurcome elleno operino nello ftoma- 
co d’un animale le fecrezioni , le dilfoluzioni , 
e la nutrizione; nel che pare che molto s’ abu- 
fino della loro feienza e del loro tempo . La 
cognizione di quelle operazioni ci è evidente- 
mente fottratta , <e per quanto accuratamente 
alcun fi sforzi di dedurre le confeguenze prefe 
dalla tale, o dalla taleipotefi, nulla ridondane 
d’utile all’ uomo ; poiché egli non guadagna mag- 
gior fapere , quanto al coftruire da sé un germe , 
o al governare uno llomaco. Volgiamoci dun- 
que dallato che ci è palefe, e moltiplichiamo i 
nolìri vantaggi infieme colle particolarità della 
Storia Naturale . Che fe vogliamo andare pià 
alto fino alle vere cagioni ; impariamole dal 
Filofofo, dal faggio Legislatore , che, quattro 
mille anni fa. infegnava che la terra ed i Tuoi 
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M Fwre» clementi, il cielo e tutto il Tuo ornato, la lu- 
ci e l’armosfera* l’efcavazione della gran va- 

fca dell’Qceanp, e l’ innalzamento delle terre 
abitabili , il Sole e tutti gli aftri, gli animali 
e le pianici in breve , tutto ciò che è , ha il 
fuo eflere e la lua forma fpeziale da una fola 
caufa, da un’intelligenza eterna , che con al- 
trettanti efpreflì comandi ha sdegnato ad ogni 
parte della natura il fuo Tiro, la fua virtù, ed i 
funi organi, per condurre il tutto con infallibi- 
• le perlevcranza al medelìmo fine r che è di ren- 
dere la terra abitabile. 

Giorno VI. Ma per chi fono tutti quelli apprefiamenti? 

a chi è dellinato quello grandioso foggiorno 1 
• per chi fono tutti quelli domellici , e sì pin- 
gue ereditò ? Dio, fecondo che narra Mosè , 
introduce finalmente il fuo diletto fopra la ter- 
ra , egli vi mette l’uomo , cper l’uomo appun- 
to eli’ è fiata fabbricata . Per lui ella è fiata 
riempiuta di provilioni capaci di durare quan- 
to i fecoli . òli dà una compagna , traendola 
dal di lui corpo , per rendergliela così caracome 
se lleffo , e glie l’aflbcia nel dominio univerfale 
della terra, per farle conciliar rifpetto. Quegli, 
a cui Dio riferbava l’ufo di rutto quello ch’egli 
ha creato in quello foggiorno, ne vico già mef- 
fo in pofleflo, e il tutto è fatto. 

Dunque nulla piò fi produrrà di nuovo in 
tutta la ferie de’ fecoli . Turti i Filofofi qui- 
(lionano, e ridividono su quello punto. Inter- 
roghiamo l’efperienza , e Tappiamo quel ch’el- 
la ne dice. L’efperienza ci addita elementi Tem- 
pre gli fieffy, lpezie che non variano, Temen- 
ze , e ger&i preparati per rendere ogni cofa du- 
revole e perpetua, ammafiamemi, nutrizioni, 
e difioluzioni che variano bensì tutto giorno, 
ma in maniera, che fi può dire non ollante: 
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Nulla è di nuovo fotta il Sole. Ogni fpezie è “*.F «ie* 
già tiara fio da pri ncipio . Ora quella verità , “ Mo **— 
che un’efperienza di tanti fecoli ri ha inlegna* 
ta, il Legislatore degli Ebrei l'ha conofciura, 
e* l'ha deafa in quattro parole. 11 fettimo gior- 
no die’ egli , il Signore ebbe compita l’opera 
iua, ed egli cefsò d’operare. (Gene/. 2.) 

. Dopo quel tempo, il mondo va; tutto è ia 
moto fopra la terra , e fin nelle fue vifeere .1 
Tutto in lei fi fvoglie, tutto lì nutrifee. Gl” 
ingredienti delle maffe informi , e delle fpezie ' 

viventi, fono -quivi difperfi , difunitr, approf». 
limati e mefcolati , giuda le leggi femplici e 
collanti, colle quali Dio ha regolato per Tempre . 
gli affetti del moto . S’ egli lì dilunga da quel- 
le, lo fa quando l’eccezione fembragli miglio- 
re dell’uniformità. Ma ha prpveduto a tutto . 

Tutto viene da lui comedacaufa immediata»; 

E non farà giammai, che nè il moto, nè !»• 
mano dell’ uomo, nè altra immaginabile cau* 
fa pofifa in tutto ilcorfo degli anni aggiungere: 
all’opera di Dio nè il menomo vermicello , nè' 
il. menomo grano di terra, o di metalli; per- 
chè un verme ed un grano di elemento fono 
nature note àlui'folo; e ch’egli ha cominciato 
a.ripofarfì dopo aver prodotto tutto ciò ch’era 
ncceffario per la confervazione del Mondo. » 

( Quefta Filofofia diMosè ci appaga ben ella 
d’altra maniera che quella, che pretende fpie- 
garci il tutto per via di linee , o di numeri , 
pervia di vortici, o di attrazioni . Si può ben 
fare qualche iludio iptorno a quelle caufe , fe 
Dio le adopera nella natura ; fi può bene far-, 
le fervire a render il più che lì può verifimili ; 
le noftre cònghietrure nella Ipiegazione delL’01^. 
dipe dell’ univerlo ; ma la (cienza del moto 
non è la feienza della creazione .. Ogni Fili- 

S 4 ca, 
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iA Fisica: ca , che riguarda le caufc preparati perla con- 
•i Mo«£Vf crva2 | one d e i mondo come caule producirrici 
delie differenti parti delia natura, ci fa andar 
lpntani dal vero;; poiché ella attribuire l’ori* 
gine c la formazione del tutto a caufe che noA 
puffo no generar cofa alcuna ;i e i c’ inaridifce il 
cuore,, foditueudo una meccanica immaginaria 
alTe volontà ed intenzioni adorabili del Creato- 
re a Laddove nella Fifica di Mosé la virtà è 
Tempre mai compagna della pura verità. 

Dopo avere inoltrato all’uomo il debiro che 
ha con Dio , facendogli fapere -che quanto è 
nel Cielo, (opra la terra, nel mare, e nell’aria, 
ha immediatamente da Dio la Tua natura, il 
fuoiìto, e il. fuo grado di bontà; dopo averci 
fatto fentire , mediante l’ordine delle opere del 
Signore , l’ultima delle quali è l’uomo, che 
tutte quelle cofe.fono apprettate , e defilate 
per noi; c’infinua l’umiltà, eh' è come effetto 
della riconofcenza , additandoci l’antivedimen* 
to avuto da Dio nell’ impedire , che l’uomo, 
con tanti favori didimo , non divenifle l’am- 
miratore della propria eccellenza. Dio prefe, 
dice Mosé, del fango della terra , e ne formò 
il corpo dell'uomo. Quella verità , non meno 
che. tutte le precedenti , è di più confermata 
dall’efperienza. Allorché dopo la morte il cor* 
po fi fcioglic, altro pià non rimane cheunpo 
di polvere, che n’era la prima bafe. Nulla e 
polvere : Ecco il principio ed il fine della no- 
dra vita terrena. 

Si vorrebbe ( lo so ) che Mosé , non con- 
tento d’infegnarci verità così rilevanti , ci avef- 
fe anche detto, che da la luce e il fuoco , 1 
o ip e la terra , la vita e l’anima nodra ; in 
fine, che ci a vede refo conto d’ognicofa. Ma 
fe ii Facitore delle nature elementari, e dei- 
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le fpezie viventi ha creduto , che nello (lato “ Fnie* 
soffro prefente non la cognizione -, ma l’ufo D,M ** E • 
di tali cofe ci farebbe utile; evidente cofa è, 
che Mosè ci ha ingegnato loltanto quello che ci 
mette conto a fa pere , lafciando addietro quel- 
lo che non fa per noi . Per lo contrario la Fi- 
lofofia, che perdendo di villa le intenzioni di 
pio , e la relazione di tutte le Creature ad un 
medefimo fine, intraprende di fpiegarci il fon- 
do degli Enti, e di farli nafeere tutti da una 
Ceffi {lima creta meffa in moto, vuole con ri- 
djcoiofo attentato sforzare una barriera , che 
Dio ci tien chiufa, e a tuttala natura fi con- 
trappone . 

, Dacché Tobalcaino cominciò a por mano 
a 1 metalli , fi è mai potuto fapere quel che fin 
una pagliuzza d’oro fino ? e poi fi vuole fa- 
pere quel che fia l’anima, quel che fia l’univer- 
fp ? La' prova però piò certa, onde convin- 
confi di vaniti le promeife di coloro, che pre- 
tendono col moto,- ocon qualche altra generai 
caufa, formar Tuoi verfo intero, fi é, che quan- 
do lor fi dimanda quel che fia un granello d’> 
oro, tutte le fcuole ad una voce nfpondono, 1 
effere una particella della materia prima tras-> 
formata in un certo modo . Lo flefifo diranno' 
d’un granello di fabbia. Se aggiungono alla lo- 
ro definizione, che l’oro è giallo e arto a fon- < 

derfi ; che la fabbia è infieffibile e trafparen- 
te ; lo fteffo m’ aveano detto i miei propr j oc- 
chi, aoche prima ch’io andaffì a fcuola . Elfi 
dunque non mi hanno ingegnato nulla . 

Una differenza fenfibile io ritrovo* tra la 
Filofofia di Mosè » e la Filafofia fiftematica , 
detta enfaticamente la gran Fifica ; ed è, che 
Mosè accordandoli coll’ efperienza mi guida 
al vero ch’io cerco , quando mi fa fapere che 

*• 1. ‘ quan- 
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^ l4,e , A quaQta'uvvi fu la terra ufcl della mano di 
*“ d<rE “' Dio , e vi è dato meffo per ufo ed eiercizio 
dell’uomo . Quella notizia mt fa grato , atti- 
vo , contento; laddove coftwo, che pretendo- 
no elfer gran Filici , riferendo tutro a la ma- 
teria melTa in movimento , fanno perdere il 
tempo alloro (cola ri , e- loro imbrogliar! la te- 
lila con una fabbrica che non può concepirà, 
nella quale non v’è cofa che dipenda dalle di- 
f polìzioni di Dio , che faccia nafeere teneri fen- 
timeuti nel cuore , c nella quale tutto li fa fen- 
2a che Dio ci entri , o moli ri avere alcun pen« 
fiero dell’ uomo y,’t ; .' o .; j uri . ■ "> 
Mi ricordo gli sforzi fatti da alcuno per giu- 
ftificare la creazione dirMosè^fa quale non 
Raccomodava punto con la ftruttura imrotfgi* 

. nata di poi. Si voleva almeno* falvare un ccr. 
to decoro , e dice vali.: Moie non e è contro- 
rio , Ei non dee. tenerci dal pajjare più oltre , 
poiché quando tratto quefte cofe non ebbe in mi- 
re* la gran Fi fica- ^ ma U ? idee popolari . Ve- 
diamo un poco, fe le foe idee, tacciate di po- 
ca efattezza , fiano così popolari , come fi di- 
ce. Per elempio, la dilìinzione delle acque in- 
feriori dalle fuperiari infinitamente attenuate , 
e collocate da Mosè affai più fu delle nuvo- 
le , l’independenza ftabilita tra il corpo delia 
luce, e quella del Sole f il ripofo di Dio, o fia 
il ceffare dal produr nuove cofe dopo la crea- 
zione dell’ uomo, tutte quelle fono ben altro 
che idee popolari. Mosè non fi fermò in effe 
per economia. Sono anzi verità, che* forpren- ’ 
dono e affatto contrarie 1 alle opinioni del vol- 
go . Noi non vediamo , anzi nè men per om- 
bra peafiamp all’ unione di queft’ acque rare- 
fatte ,, che l’efperienza ci fa vedere fparfe dap- 
pertutto intorno di noi, c nell’aria più pura 
• -• • NOI 
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Noi Siamo avvezzi a riguardare la luce come 
un’Emanazione Sole , perché ci comunica 
l’imprettione che ne riceve ; e lo fletto Net* 
ton ha creduto di trovar ragioni valevoli a giu* 
Allearlo , fé penfava in ciò come il popolo i 
Natuialmente noi crediamo venere ogni gior- 
no degli Enti nuovi , perchè oggi veggiamo 
alcuni Sviluppamene , alcune crelcenze , o Se- 
parazioni , che ieri non comparivano. Per la 
qual cola fi fcandalczzò il Paganefimo , fenten- 
do dire a gli Ebrei , che Dio opn produceva 
più nuovi Enti , e vagendoli ogni fette dì col 
proprio ripolo far onore al ripofo di Dio- : ri- 
pofo qualificato da’ Pagani per ut» vergognosa 
rapprefentazione della divina Stracchezza. (<») 
Qui Mosé non teme di rovelciarfc i pregiudi- 
zj de’ dotti e degl’ ignoranti ; infognandoci , che 
il corpo della luce era avann il Sole, e ch’ef- 
fa non deve a lui la fua origine; in regnando- 
ci 1* efiftenza d’un mar Superiore , che avea 
sfuggito la vitta di tutti i Filofofi , che dal rac- 
conto di lui rimanevano mai Soddisfatti . la 
fine mettendo Torto gli occhi l'opere de’fei gior- 
ni , e il ripofo del Settimo, ci fa Sapere quel- 
lo, che nettun Filofoto fi è degnato d’infegnar- 
ci ; cioè che ogni cofa è legata nella natura, 
che rifletta mente, che ne ha diflinte ad una 
ad una tutte le parti , le ha deflinate ai Servi- 
gio e all’ istruzione dell’ uomo ; e creato che fu 
l’uomo, per cui tutte le cofe lon fatte , l’ope- 
ra di Dio s’è interamente compita; che di poi 
farà egli Lfensì futtiflere, e camminar la natu- 
ra , ma in etta non produrrà più cofa alcuna . 
Ciò che Succintamente ei racconta della crea* 

zion 

{a) Settima quaque dits turpi dannata vetern » 
Tamquam l affati mMlis imaq» Dei . 

Rutil. Claud. Itincr. 1. I. 


la Fisica • 
di Mo st f ; 
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• ^Fisica x j 0 n della donna, per rendere In ogni tempo 
»iMo$e . r ifpettabUe il matrimonio; dell’ intenzione avu- 
ta da Dio nel mettere l’uomo (opra la terra, 
perchè la qpltivi e da un’cflremità all’altra la 
. faccia effer utile ; fono , per vero» dire , lezio- 
ni affai femplici , ma infinitamente al di fi> 

f ira della morale, edellaFtfica de’Filofofì; po- 
ciachè quelle poche parole tutto in un tratto 
fanno il fondamento della vera focietà* palefa- 
no il difegno di Dio nella fua opera, e moflra- 
no all’uomo le Tue obbligazioni , Da cbi ha 
mai potuto il Legislator degli Ebrei, con prin- 
cipi così fecondi ed efficaci per i buoni cotu- 
rni , imparate una Fifica così particolare, e 
niente meno intelligibile , poiché l’efperienza 
ce la compruova appuntino ? egli debitore 
difilla cognizione di quelle verità ad una tradi- 
• zione perpetua nel fuo popolo dal primo uomo 

lino a quei del fuo tempo ? oppure ad una ri- 
velazione efprcffamente fattagli ? o alla fola 
* perfpicacia del fuo intendimento ? fi creda quel 
. che fi- vuole». Io comincio ad afcoltare Mosè 

come il pib rifpettabiJe di tutti i Maeltri , 
anche prinia d’efaminare le prove di fua mif- 
fione»;-.; 



J.t. s* 
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1 STO RIA 

DEL CIELO 

Confiderato fecondo le idee 
DE’POÉTI, DE’FILOSOFJ, . 

E DI M O S E'. 

• • 


# ^ 1 . # . 1 * * ‘ 

LIBRO. QUARTO. 



Le confeguenze dell ’’ IJloria del 
Cielo . 


D AL confronto che abbiamo fatto de’ 
penfamenti degli Antichi intorno 
alle fuppofte potente celcfti , e di 
quanto hanno divifato i Filofofi di 
tutti i fecoli intorno alla produzione di tutti 
gli Enti , con' quello , che ci vien iofegnato 
dalla Scrittura (anta e dall’efperienza intorno 
all’ origine del Mondo , e l’ufo che dobbiam 
farne; agevolmente fi fcorge, quanto ftravolr 
te fiano le opinioni degli uomini , e quan- 
to inutili le loro ricerche. Conducevali come 
a mano al loro vero oggetto 1’ Autore della 
natura, non folo negando di foddisfare l’infa- 
ziabilità de’ loro appetiti, e di appagare le loro 

di- 
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ii C onse- diraande concernenti il fondo delle fue opere, 
bell’Iito- ma ricompenfandò altresì di giórno in giorno 
mi dei con un felice evento i lavori delle lotmani, e 
Cielo. ] c loro fperimcntali ricerche. In luogo però di 
contenerli tranquillamente nell’ordine del loro 
flato, e dentro i confini del lòr potere; fi lu- 
dogarono tutti di arrivare alle cognizioni più 
fubiimi , oppure a profperità Angolari ; con 
quefla inquieta lor brama non folo non hanno 
abbracciato altro che ombre-, ma hanno per- 
duta la vera interna contentezza che viene dal- 
la modeftia, dalla fatica» e dèlia gratitudine; 
nel che tutta la Filofofia nofira confilte. 

Si fcorrano dal primo all’ ultimo , quanti li- 
bri fono mai giunti a nofira notizia , e dopo 
avere generalmente fcbierati da una parte tut- 
ti i Filofofi, pongali dall’altra Mosè. La fua 
fola Filofofia ci guida bene i Gli altri fono 
tutti intentiti dalla fperienza , la quale parla 
fidamente in favor di Mosé. 

Una metà de’ Filofofi forprefi all’incontrodi 
folte tenebre, qualunque volta pretendono pe- 
netrare piò in là di quel che loro è permei- 
fo da’ feniì , maledicono fconciamentq la con- 
dizione dell’uomo , e lo condannano ad una 
totale ignoranza. Mosi e l’efperienza al con- 
trario ci confortano al lavoro ed alle ricer- 
che $ con farci avvertiti , che Dio pofe in 
nofira balìa tutte le cofe terrene , coronando 
con ricompenfe infallibili le operazioni delle 
nofire mani. L’altra metà de’Fildfofi , com- 
piacendoti troppp delle cognizioni e della pe- 
netrazione concefla all’uomo , gli danno a cre- 
dere che fi pofla conofcer tutto ; ma Mosè 
e la fperienza gl’infegnano / eh’ egli è fu I* 
terra non per conofcere a fondo le opere di 
Dio , ma per farle valere con la fua diretto* 

nc 
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ne c fatica ; che l’uomo non è già nato Filo- uComa. 
loto , ma lavoratore ; e che la fauienza confi CUBNr * 
fìe nell’ unire la virtù col lavoro. «*W 

: Concedo, che la predicazione dell’ Evangelo cltto*** 
ha aggiunto alla prima rivelazione una gran- 
de abbondanza di lumi , e che k grazia del 
Salvatore ha moltiplicato gli efempj d’ una 
bontà di mente, e d una purità di coftumt , 
che la più fubhtne filofofia non ha fapuro c<4 
nofcere . Ma lo Crepito e la fòrza di quella 
predicazione altro non aveano per fine che 
la riforma delle paflìoni dell’ uomo . Niente 
" f .mutato da elfo nell’ ordine delle nollre co- 
gnizioni ; e le fcienze naturali , benché capa- 
ci di grandi accrefcimcnti , continuano ad ef- 
fer Jiftrette dentro certi limiti, da’quali non 
ulciranno giammai. . . 

J! Verbo divino , che a tutte le colè crea- 
te diede una perfezione conveniente ai fuo e fiere 
allorché venne a vifitar Ja fua opera , riformò fol- 
tanto quello, che fi era difordinato. L’ordine 
della natura, il mondo corporale non fu fog- 
getto a riforma ; in eflo tutto avea regola , 
e puntualmente ubbidiva alla prima legge del * ' 
fuo Creatore. L’opera di Dio era così coftan- 
te , come la volontà di lui che non cangia 
punto j il che dal Salmifia viene efpreflo con * 
quelli termini pieni di dignità e di energia 

t /T^ In orsrnn A. Cl.x... f r • 6 • 


„ ierro oe vottri comandi ) palla di genera- 
,, zione in generazione. Voi delle fondamento 
» all* terra , ed elfa mantieni! . La fucceflìo- 


» 


OC 


( a ) In eternum Domine, verbum tuum pcrmonet in ca w 
lo : in generationem & gentrMtionem veritat tua : fundafli 
terram, & permanete Ordinatone tua perseverar dies , *«#» 

niam omnia firviunt tibi% PC, it8. 9f, 
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«Cewst. 5> ne de* giorni dura*, conforme air ordine da 
»au*kTo.»» v0 ‘ prescritto ; pcfichè ogni cofa obbedifce 
*ia del „ al voftro volere . 

Cielo • L’uomo folo , perchè aveva una Spezie di 
• libertà, abbifognò di riforma . Alla fola fred- 
dezza in verfo la verità e i veri beni ; in una 
parola , al Solo difordine della volontà umana 
rimediò il Verbo con la Salutare fua grazia; 
ina nell’ordine delle umane fenfazioni non ap- 
portò verun cangiamento. Noi chiamò già io ' 
. quella vita ad una cognizione più ampia del- 
la natura . Con riformarlo non fi dipartì pun- 


to il tempo, che fi degnò di converfare con 
noi, la quale per'metteSTe punto più di quello, 
che la rivelazione ha conceduto dapprima alla 
curiofità dell’uomo circa la Struttura dell’ uni- 
-verfo . Veramente ella c’ invita a considerare 
• la bellezza delle opere di Dio, e le maraviglie 
\ della fua previdenza. Guardate , ci dice, il Fru- 
mento, poiché fu Seminato . Guardategli uc- 
celli del cielo , e il loro modo di mantenerli . 
Considerate i gigli de’ campi, e la magnificen- 
* za de’ loro ornamenti - Ma a qual fine indirà 
za ella sì fatto Studio ? A che tendono le of- 
fervazioni che ci configlia'? Forfe perché ci 
distinguiamo con un Sapere profondo , o per- 
chè penetriamo a conofcere intimamente 1* 
natura di quanto veggiamo ? Una tal cogni- 
zione ad altro non Servirebbe , che a diltrarci 
c Sarei andare perduti dietro a Speculazioni 
vane, e ozioSe ; quando tutti gli avvertimen- 
ti del Salvatore intendono d’ inspirarci in ogni 
nostra fatica una perfetta fiducia nella provi- 

. den- 


to dal fuo primiero difegno La Divina Sa- 
pienza, le cui parole fono altrettante regole, 
tutte ripiene di lumi, di Sentimenti , e d ope- 
re buone , una non ne proferì giammai ìd tut- 
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«lenza del padre eclefte, e d’ infervorarci in fer- «Coiy*». 
vire a’nodri fratelli. _ 

Dacché le tradizione antica , la nuova rive- *i A un 
Jazione, e l’efperienza di tutti i fccoli ci fa fa- c '£«>• j 
pere, che Dio, mettendo in noi un principio 
di cognizione , ed un fondo di curiofìtà , ha " * 

però limitato il nodro fapere a ciò che bada- 
va per darci materia di faticare , e per render 
piò agevole la pratica di ogni virtù; che tutto 
ciòcche oltrepafla quedi- limiti , ripugna all’ 
ordine dabilito; poflìamo quindi agevolmente 
comprendere il giudo valore dei nodri dudj , 
e formare un’idea veramente fana delle feien- 
ze, per reciderne l’inutile, e il falfo.j eperat- 
tenerfi folo al maffìccio. < 

Tutti i nodri dudj ( intendo quelli che non 
hanno principalmente per oggetto le verità 
della Fede ) fi polfono ridurre alle belle lettere 
ed alla Filofofia. Un ufo fondato fu le nodre 
occorrenze vuole, che noi intendiamo gli an- 
tichi Scrittori, eie lingue de’ popoli, de’ quali 
ci giova fapere i penfieri , le invenzioni, la po- 
litica , e la idoria . Un ufo così ragionevole 
ci fa cercare per tempo , dietro la feorta de’ 
migliori maedri di Filofofia , una fufficiente 
cognizione delle feoperte , e oflervazioni già 
fatte da altri , per render piò facili le nodre • 
fatiche , profittando alla prima delle altrui,. 

Regnano però in tali dudj varj abbagli , che 
fovente ne didruggono il principal frutto ; fe 
non che pronto ne abbiamo il rimedio noli* 
idoria che abbiamo fatta dell’origine della btr 
tura, e dell’ufo a cui è dedjnata. > ‘ 

Se le belle lettere in tanto fono dimabili , 
in quanto poflbno aiutare le nodre cognizioni k 
e render giovevoli le nodre fatiche ; è primie- 
ramente un difordine il fermarli in quelle, co- 
Tom. 11 . T me 
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u Conte- me accade frequentemente a chi fa uno Audio 
cuEjizE fuperficiale delle antiche lingue . Ci fi toglie 
sia del COSI 1 unico mezzo che abbiamo per converti- 
ci bc# « re in nofiro ufo 1’ efperienze di quei , che 

ci precedettero, e che fi fono ferviti delle lin- 
gue dotte per comunicarci le loro feoperte ei 
loro penfieri . Noi con piacere facciamo gli 
elng; dovuti alle fatiche di coloro , che fi fttt- 
diano di formarli il gufio con la lettura degli 
antichi . Nelle opere , che ha prodotte l’Ita- 
lia e la Grecia, fi trovano certe bellezze, le 
quali non fi pofiono gufiare e conofcere , fen- 
za averne ad un tempo e più colta la men- 
te, e il giudizio fempre più dilicato e miglio- 
re. Un pericolo nondimeno , o più veramen- 
te un effettivo danno s’incontra , quando ad 
altro non fi penfa , che al gufio , nè altro fi 
ftudia che la leggiadria delle parole, e la ma- 
niera di ragionare i penfieri. Refiringendofi a 
così fatto Audio fi corre pericolo di dare in 
fraicherie, di non pafeerfi che di concettini , 
e di vaneggiare tutto il tempo di fua vita ; 
a guifa dr chi la propria vita confuma fopra 
Io sbaraglino o gli fchacchi, non per altroché 
per far pratica , e acquifiar perfezione in tai 
giuochi. Lo Audio delle lingue deve eftere più 
fcrio, e paflare più oltre. Deve abbracciare 
quafi tutti i modi, e i termini tutti , che ri- 
guardano la religione dei popoli , le produzio- 
ni d’ogni paefe , i rifpettivi cambi, le inven- 
zioni d’ogni fecolo , e le coftu manze delle età 
differenti. >■ - 

Ben é vero, che la moltitudine de T Termini 
e de gli obbietti rende J’affunto alquanto fa- 
Aidiofo e moleAo ; ma in queAa maniera fi 
raddolcisce e fi ricompenfa la pena con J’ac- 
quifio di fempre nuove notizie . Non fi puù 
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fpiegare un fojo palio ofcuro di Plinio , che «Coks*. 
non s’ infegni una verità vantaggiofa ; o fia 
che l’ offìervazione di Plinio venga confermata au ; • 

dall’ efperienza de’ fccoli polle riori , o iìa che Cmo. * 
quella ci aiuti a correggerlo ; ed un ingegno 
fodo non fi pregia meno di adìcurarfi i’ intel- 
ligenza d’ un punto d’ ifioria naturale , vale a 
dire , la conofcenza d’ uno de’ nofiri beni , che 
di aver fentito nella lettura di Orazio tutrala 
forza di un epiteto felicemente applicato . Non 
ifiudiar che la Fifica moderna , trafcurando gli 
ftudj di gulto, e la lettura de gli antichi , è 
lo fieffo che privarli di quantità grande di ef- 
perienze, di efempj , cdi cognizioni. S’ intro- 
durrebbe così un faper imperfetto, e fi folti- 
tuirrbbe nelle fcuole la ruliicità alla barbarie. 

AH’ incontro il rilìringerfi alle proprietà delle 
lingue, e alle grazie de* libri ingegno!! , lenza 
valerfene a conofcere le opere del Creatore, a 
«laminare il cuore umano, ad aiutane altrui ne’ 
bilogni della locietà umana ; q uelìo larebbe un 
dimenticarli di avere un’anima, e un cuore, 
farebbe lacrifìcare il luo tempo , il luo profil- 
ino, e i luoi doveri a un vano piacere, e ad 
una flerile infingardaggine. Che importa al ge- 
nere umano, che un tale fia un bell’ingegno, 
e ch’ei faccia libri dilpalfo? Tanto fcrvirebbe 
1’efiere un fa limbello , che non fappia parlare 
mai d’altro, che di giuochi, di cacce, di bal- 
li, di teatri, di nafìri , e d’acconciature. La 
carità e l’utile larebbe a un dipredo il mede- 
fimo . 

Un altro dilordine fuole incontrarli nello du- 
dio delle belle lettere, e che le piti volte vien 
dopo il primo , quando nel parlare ordinario , 
o pure ne’ componimenti fi fanno entrare le 
idee del mondo poetico, e i nomi degli Dei 
. T 2 i fa- 
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ttCoNss. favo lofi ; il che ci difcredira affai più chenoti 
sell’isto-^ P cn ^ a * Lo Audio del cielo poetico paffa in 
»ia L d ec abufo, allorché tra gli uomini , che fi pre- 
cido •*- piano d’aver buon fenno, dilicatezza, e reli- 
gione, moltiffimi fi trovano, che in tutta la 
vita unicamente fi pafcooo dell^ baie del pa- 
ganefiroo, e fnervanfi l’intelletto, d’altro ftile 
non compiacendofi mai , fe non di quello , 
/ che eflì .chiamano il linguaggio de’ Numi • 
Sanno per lo fenno a mente tutte le claflì del- 
le Deità, e la lunga ferie delle loro fortune . 
Le metaraorfofi fono 1’ ordinario ornamento 
de’ loro giardini , e delle lor gallerie ; nè altro 
voglion vedere o legger giammai , fe non è 
fatto bello da qualche tratto dell’ antichità pa- 
gana. La lor freddezza per ogni altra cofa ben 
li dimofira perfuafi, che abbandonando Roma 
ed Atene , e fcofiandofi dalle immagini di Ome- 
ro, e d’Óvvidio, fia perduta ogni fperanza di 
trovar leggiadria, buon fenno , ed ogni altro 
contentamento. Ma non s’avveggono, chea 
quello modo efiì danno un’ idea fvantaggiofiffi- 
ma della loro credenza, del loro talento, e al- 
tresì del loro giudizio? 

Non farà già chi fofpetti biafimarfi ora da 
me uno Audio moderato delle Deità favolofe, 

' e degli Eroi della poefia, effendo affolutamen- 
te necefTario per leggere più agevolmente gli 
autori del fecolo d’oro, e per intendere le la- 
pide, le medaglie, e tutte l’ altre antiche me- 
morie . Le mie querele cadono folamente fo- 
pra l’ ufo , che delle figure pagane fi fa negli 
arredi, e de’nomi antichi nelle fcritture. Chi- 
unque ad ogni tratto fa pompa delle idee del 
paganefimo , non dà egli finitamente a pen- 
farc, che, febbene non ha mai facrificato né 
a Cupido , aè a Bacco , non fono però men 
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pagani i fuoi fentimenti ? E non s’ha ragione «Ccns». 
di fofpettare, crter lui idolatra nel Tuo cuore? deu/Ut*. 
Tutti per vero dire altamente fi protertano di *ia dei 
onorare la virtù, e di aver cara la probità per Cieuo. 
sì fatto modo , che difpiacerebbe lor molto , 
fe vedeflero i loro figliuoli a commettere qual- 
che fallo , o darli in preda alla diffolutezza . ' 

Ma qual giudizio fi può mai fare del lor co- 
llume , o delle loro inclinazioni fegrete, quan- 
do i loro trattenimenti, le loro librerie , le lor 
mufiche, c gli addobbi delle loro danze fono 
tante lezioni di fenfualità , e tanti elogi ad ogni 
forte di vizio ? Perché ceffono s inganni circa 
l’oggetto della lor religione, effi la profetano 
pubblicamente con far dipingere fu le quattro 
facce della lor carrozza una Venere adultera, 
o qualche rapimento vergognofo ed infame . 

Con. tutto ciò voglio credere , che fia quella, 
una idolatri;* di pura convenienza , originata 
più dalla moda che dalla corruzione del cuo- 
re. Altro per ora non intendo di biafimare , 
fe non il loro giudizio ; ed è ben credibile , 
che non approvino le malvagità , la cui rap- 
prefentazione erti medefimi fanno mettere dap-, 
pertutto ; poiché quando le lor figliuole giun- 
gono a metter in pratica le lezioni , che erti, 
lenza fine inculcarono, aiutati dalla mufica , 
dalla pittura , e da’ romanzi , per verità una. 
tale afflizione gli opprime , che qualche vol- 
tagli fa morir difperati . Egli é certo, che tira*, 
namente s’ inganna chi mette in opera tutto 
ciò che può rendere amabif la colpa , e poi 
crede erter badante un divieto per impedirla. 

Ma via , non diamo a quello difordine altro 
nome che d’abbaglio, o di poco giudizio, tro* 
veranfi tuttavia contradittori in buon numero, 
a’ quali quella cenfura fembrerà eccelli va . E 
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vt Cosse- pure egli è certo, che non può edere fe non 
gudo corrotto ed una mente dravolta quel- 
mA dél la , che può far rivivere le figure ed i nomi fa- 
ClELO. volofi. 

Abbiamo veduto, che gli Dei e le Dee, ben- 
ché taluno col tempo fiali dato ad intenderedi 
fmafcherarli e di ravvifare in eflì qualche per* 
fonagg o i dorico , a principio non aveano alcu- 
na relazione all’idoria di verun uomo vifTuto' 
ai mondo ; nemmeno poi erano (imboli, o al- 
legorie detonate a infegnar la tìfica e la mora- 
le : poiché da prima furono folamente caratte- 
ri e fegni per notificare al popolo il corto del 
Sole, la ferie de’ giorni fedivi , e l’ordine de’ 
lavori di tutto Tanno. Se le favole de’ Poeti 
altro non fono , che racconti pieni^ di azioni 
infami , e dravaganze immaginarie per dir qual- 
che colà intorno a figure, delle quali, poiché 
fu introdotta la fcrittura corrente., fe n’ era 
fmarrita la lignifica oza; non è ella una debo- 
lezza di mente , o più veramente un’ impru- 
denza detedabile il rifriggere di continuo tali 
favolette, non pure inutili, ma velenofe, che 
in nelfun luogo rifpettano nè la fana ragione, 
nè i buoni codumi , ad altro non edendo va- 
levoli che a guadare chi fe ne diletta? 

. Oltre il ridicolo, che certamente fcco por- 
ta T ufo di figure e di termini privi affatto 
di lignificato ; non è egli un contravvenire 
a tutte le regole del buon gudo facendo un 
tal mifcuglio di pezzi antichi e moderni , di 
veri e finti fogge tti , d’idee giudiziofee di va- 
ri fogni, riprovati dall’educazione, dalla na- 
tura, e dal Cridianefìmo? 

Si dirà, che anzi è tutto il contrario, poi- 
ché l’ufo di così fatte finzioni viene appunto , 
perchè lì ha delicatezza di gudo : che non pof- 
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fono corrompere chicchefia, poiché.fi fpaccian «Comi- 
per quel che fono, cioè per favole: cheappar- 
teneodo alla lingua e a’ collumi degli autori KIA ou 
Greci e Latini , danno indicio d’ una mente Cimo. 
colta , e rallegrano i lettori con immagini lu- 
minofe, imitando lo Itile e i penfieri di que’ 
maravigliofi Scrittori: che gli Dei favolofi fa. 
no quali infeparabili dalle beile lettere, tanto 
fono a quelle congiunti . Poterli certamente 
efler uomo di belle lettere, e non altro; onde 
un bell* ingegno , che lì contenta d’efìfer tale, 
può con innocenza far rivivere quella antica 
lingua , che per fua gran forte ha acquetato , 
e valerli a propolito di qualche tratto favolo, 
fo, che dà vieppiù rifalto alla fantafia, il che 
non può fare la verità Tempre più femplice c ' 
più circofpetta. £ che farà poi della pittura , 
fe tu le togli l’unico mezzo eh* eli’ ha di par- 
lare agli occhi', offrendo a’medefirai fatto li- 
gure fenfibili la villa delle cole intellettuali ? 

Che farà della poefìa lielTa, la quale altro nOtt 
è che una pittura continua, fe de’ foggetti fa- 
volofi la privi ? Il rapirci sì fatte grazie è lo 
flelfa, che levar dal mondo il buon gullo. 

Per fentire l’ infuflillenza di quelle ragioni , 
balla ridurle tutte fatto una regola , la quale 
io tengo per in con traila bile , ed è , che non 
può mai elfer faddisfatto il buon gullo, quan- 
do la ragione e il fenfo comune s’oppongono; 

Troppo faìfamente fi penfa, che l’ufo delle 
favole lia innocente, nè porti alcun nocumen- 
to allo f pirico • Benché gii antichi follerò alf ai 
lontani dal credere tutte le avventure attribuì* 
tc a’ loro Dei, pure avevano quelle, almeno 
per erti, una qualche verifimiglianza , edetan 
trovate conformi alla generale credenza ed alla 
pubblici religione; dove que’ racconti fono og- 
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-veCoNsE- gi riconofciuti per vani. Qual pafcolo può aver 

©StUsTo- ma ‘ una mente > c ^°P ra tutto una mente an- 
dei. f cor bambina, quando perpetuamente è occu- 
Cieì.». : pata in oggetti , che fa edere affurdi e fan ta- 
ttici ? lo non parlo più dell’ evidente pericolo-, 
a cui la virtù fi: trova efpcfta , mentre è cir- 
condata da immagini, che la ftraziano e la di— 
fonorano. Ballami dire, che l’accofiumarfi al- 
la villa d'oggetti fallì e ideali (cerna la men- 
te, rendela vana, e ne aitera la naturale bon- 
tà. Uoa mente , che non fi pafce fe' non di 
\ > trasformazioni e di favole , fi avvezza per tal 
modo a quelle idee troppo fenfibili , che ogni 
altra cola, per ragionevole cbt fia ,\le fembra 
poi languida e fredda . Così effa perde il guflò 
del vero; la femplice natura diventa infipida , 
la ragione tace , e va perdendo fempre più ogni 
fuo dritto. Una prova di ciò può vederli nel- 
la leggerezza delle perfone , che frequentano 
Con affidimi gli fpettacoli , e danno tutto il lor 
tempo ai balli ed alle commedie. Traetele fuor 
dù Parigi; effe non veggon più lume. In fatti 
quando più non fi fcorge il carro del Sole fe- 
guir. la .(corta della Figlia alma di Giove-, non 
fi fa più come vivere. Una (ignora del paefe, 
che noti è fe non giudiziofa , amorevole , e 
fchietta , lé fa morire di tedio . E (Tendo elle 
d’ un gullo molto fuperiore , (limano colei mol- 
todegna di compalfione , e ben lemplice per di- 
morar volentieri in luoghi dove il Sole rifplende , 
e dove fi ha qualche buon fentimento. La co- 
. fa è troppo dozzinale per effe la pura na- 
tura e la ragione (chietta hanno un’aria grof- 
foiana , che le raccapriccia : fi ama il mira- 
bile ed il romanzefco . Predo pretto ; bi fo- 
gna tornare a Parigi. Può ben il marito rap- 
prcfentare a fua polla la neccflìtà di dar nor- 
* ma 
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ma a’fuoi affari , e il genio fuo per gli fpnffi 
della campagoa : non vi fi può più (lare. Bifo- B esisto. 
gna affolutameme sloggiare da quel paefe; la ria dec 
M adre e le Figliuole trovano la folitudme pie- ClEW> - 
Dadi (pavento. Rinunzia dunque mal Tuo gra- 
do ad ogni fuo intereffe, e per redimire le fue 
Signore al piacere d’un vano fpettacolo , abban- 
dona quella campagna sìdeliziofa, quella cam- 
pagna cui la prefenza del Padrone rende prege- 
vole, quella campagna in cui egli è Re. 

L’av verdone che fi ha per il ma (lìccio è l’ef- 
fetto necelfario dell’ incanto de’ teatri e delle 
favole. Un giovane Gentiluomo, che ha pie- 
no il capo di quelle finzioni , farà egli un Eroe, 
od un Zerbino ? Impiegato ch’ei fia ne’ pub- 
blici uffizj , s'ei non ha fenfo che per quelle 
fplendide baie , le leggi ed il gabinetto (ono 
per lui cofe tetre e lugubri. L’ ifleffa pelle per 
il noviziato d’uno (lato più Tanto. Così fi paf- 
fa la prima etù tra gli Dei. All’ufcir di Col- 
legio fi trovano in Teatro, dove parlano un 
linguaggio, che s’intende fenza Audio e fenza 
jnaellro . Tutti gli fpettacoli fanno rifuonare 
le loro avventure: s’incontrano nelle cantate, 
nelle canzonette di tavola , negli addobbi de- 
gli appartamenti, de’ giardini, e delle pubbli- 
che piazze. Intagli, pitture, poefie , mufica, 

(cri tri piacevoli , ditlertazioni erudite , tutto 
cofpira a inoltrarci, fotto apparenze onorate c 
tenere, azioni che le leggi puoifeono» e alfur- 
dità che urtan di fronte il fenfo comune. Tan- 
te attenzioni e tante fpefe non tendono , è ve- 
ro, a pervaderci la realità degli amori di Gio- 
ve ; ma a potere fotto nomi luppolli . e ma- 
fcherati, darfi in preda a* piaceri , e carezzare 
le nollre palloni . Mantieni! dunque a gran 
collo il ooiìro cuor nella irreligione, e la no* 
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ieConse- ft ra ragione in un perpetuo palfatempo ; don- 
a ^ tro non P u ^ r ^ u * tarne che uo’oziofa pue- 
iha del filiti» che avvilifce il noftro carattere, fnerva 
Cielo, tutti i nollri talenti , e facendoci perder l’amo* 
re a tutti i nollri doveri, ne dtflrugge tutta 1* 
eflenza . 

Diradi , che bifogna fare un' eccczionev in 
' favore de’ begl' ingegni, o degli uomini di bel- 
le lettere, i quai poflono fenza pericolo , e an- 
che con frutto efercitarfi nello Audio della bel- 
la antichità . Ma non fi vede, che quelli ap- 
punto, che lì vogliono eccettuare , lon quelli 
che danno occalìone a quel male di cui ci la» 
gniamoé 

I trattenimenti di quelli tali deono diflin- 
guerfi dalla fatiche di un accademico, o d’un 
profelTor di rettorica . Può oneftamente un uo- 
mo riflringerfi anche a meno , efempigrazia , 
alla grammatica od alla mulìca ; poiché un 
grammatico o un buon maeltro di mulìca fo- 
no perfone utili alla focietà : ma a riferva di 

J [ue’ pochi, che fono obbligati dalla lor profef- 
ione a darci degli aiuti e delle notizie intorno 
all’antichità , disdicevole cofami fembra il vo- 
ler comparire nel mondo per uomo di belle let- 
tere; e quando poi fi avelTe incapo tutta l'eru- 
dizione la piò pregevole, quella non può au- 
torizzar chicchelfia a parlare un linguaggio in- 
fenfato . 

Da principio fi è detto, che chi vuole com» 
parire nel mondo uomo di belle lettere, e nien- 
tealtro, fa una affai trilla figura. L’ingegno, 
le belle lettere, e l’erudizione fono mezzi uti- 
li per arrivare a qualche cofa di più. Ci aiu- 
tan elfi a converfare con gli uomini di ogni 
età , e d’ ogni nazione ; a profittare delle loro 
cognizioni , e a comunicarle poi anche agli al- 
tri. 
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tri . Fuor di quello cafo l’ingegno e le belle Lt ColKE * 
lettere fono {frumenti , ‘de’ quali non è lecito DEI l> lSX0 . 
farfene bello. Nelfuno s’avvisò mai di far fa* ria del 
pere al mondo, ch’ei pulfede un perfetrilTimo Cieao. 
menarrollo. Chi ha un’eccellente tromba per 
alzar l’acqua, fi contenta di farne ufo per inaf- 
fiare i fuoi giardini ; e pago di quello , non cer- 
ca di trarne altro vantaggio . Che direbbe!! mai 
di un uomo, che impinguile tutto il fuo a com- 
perare i migliori cani da caccia, e flelfe con- 
tinuamente a tener loro cflmpagnia nel canile, 
lenza mai venderne uno, e fenza cacciare ? Io 
ho conosciuto un altro, il quale aveva raccol- 
to una confiderabile quantità di {frumenti per 
fare oriuoli . Voleva che folfero politilfimi , 
della tempera piò fina , e della piò fquifita aggiu- 
flatezza . Li faceva venir d’Inghilterra , e lì com- 
piaceva a molìrarli . Sapeva anche competen- 
temente bene l’arte di fabbricare oriuoli , ma 
non ne aveva mai latto uno ; anzi non lì avea 
mai prefo la pena di disfarne uno intieramen- 
te ; e quello, di cui lì valeva per faper l’ore , 
non era de’ meglio fatti, nè de’ piò efatti. 

Quello è un capriccio ben raro, chi nonio 
sa ? e così di leggieri non avverrà , che venga 
talento a un uomo di avvifare il pubblico , 
ch’egli farà vedere a chiunque vorrà un gabi- 
netto fornito folamente di {frumenti di fale- 
gname. E pure fon sì frequenti coloro, cheli 
fanno ridicoli , perché vogliono fpacciarfi per 
uomini di lettere , e non mai fi fiancano di 
parlare e di fcrivere efp # relfa mente per fare pom- 
pa d* ingegno. 

Vi li fa buono, diradi, che il fine del par- 
lare non è il parlare , ma il dire cofe utili al- 
trui . La qualità e il rango di uomo di lettere 
non permette di contentarli di elTerlo • Develi 

far 
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burattini , buoni , al più , a fcenderc miracolofa* 
mente (opra una cord* per trattenimento de’ 
fanciulli nel teatro difìriofsè, e dell’opera. -, 

Tanto è lungi che da quelle fole abbia ori. 
gine, come fi vuol far credere, libello, ilfu- 
blirae, ed il grande , che anzi veramente im- 
poverifeono e attediano chi penfa e va in trac- 
cia del vero . Siamo già risucchi di falire in 
Pindo, e di fentire le canzonette di Clio, e le 
lezioni della vecchia Terpficorc. Gi, tocca di 
pietà e di difpetto, di ammirazione non già, 
il vedere in un’ opera di fcoltura efpofta ai pub- 
blico un Re, la cui memoria ci è cara, ntfdo 
in mezzo al fuo popolo , con in teda una par- 
ruca quadrata , maneggiare una grolla clava. 
Che idea vogliono che di loro fi formi que’ 
begl’ ingegni , i quali ci affogan con verfi uni- 
camente diretti a muoverci il cuore con 1 fpa- 
venti di Amimone, con le ultime parole del- 
le Faeclufe , o con i Xofpiri di Siringa? Qual 
intereffe s’immaginan efii ch’io prenderò nel 
cambiamento de’ capelli di Medufa in ferpen- 
ti , o nel delfino delle figliuole di Forco ? Si 
lufingan elfi , che alcuno vonà torli la briga 
di commentare le loro erudite doglianze ? A 
che prò tanto apparato per dire cole da nulla, 
e per lo più, per dire cofe , che farebbe d’ uopo 
tacere ? Che fe imbellettando contali efprelfio- 
nilllavolte il loro Itile , hanno perfine di con- 
vincere il pubblico del loro fa pere , e mollrare la 
loro valla lettura; fi vantino pure a fua polla 
di cognizioni così recondite , che appunto fer- 
vono a farli in eccedo ridicoli. , . 

Ma conviene parlare in favore di ognuno. 
Che farà mai de’ pittori, fe lor fi tolga la fa- 
vola ? Ma è egli dovere , che , per loddisfare 
icapricciofi pittori, s’ impoverita il fenfo co- 

mune. 
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lcCons*- nume , e d’altro non fi pafcano gli occhi noftri 
SK^che di permciofe illuGoni ? Che dipingano la 
ki* del natura, Tiltoria antica e moderna, che cimer- 
emo. tano fotto gli occhi la ferie dell’ Moria natu- 
rale , che dipingano farti, imeftieri, icoftumi 
de’ popoli, e mille altre cofe , che (piegano il 
carattere del cuore umano. Chi mai potrà ve- 
nire a capo di così ricche materie? Ve n’ha un 
!/. fondo ineraufto : e ad ogni modo fi teme che tur- 
r to manchi, quallor fi dia bando allevifioni ed 

ai logni . ... 

La ragione principali tóma , per cui li Pittori 
fi confervano il dritto, che hanno, di fervirfi 
della favola e dell’allegoria , nafee dali’impof- 
fibilità di mettere innanzi a gli occhi foggetti 
intellettuali, cui , per renderli fenfibili , bifo- 
gna dare un corpo e un vefiito. 

Ma fenzachè fi pretenda privarli interamen- 
te di quella libertà, pofiono da loro fletti ve- 
dere, quanto è lontano, chequefla tale necef- 
fità fia così grande, confetti la fanno, quan- 
do diano un’occhiata all’infelice evento delle 
loro allegorie. Chi é quello che voglia affati- 
carli per indovinare ciò che il Sig. le firuo e 
molti altri hanno creduto di fare intendere nel- 
le loro tele allegoriche ? Tutte quelle figure 
enimmatiche mi convertono in iflento e fati- 
ca ciò che dovrebbe eflermi definizione e di- 
letto. Effondo deftinato il quadro a farmi ca- 
pire quello che non mi fi dice , è cofa degna 
di rifo, che mi convenga fare degli sforzi per 
intenderlo; e per lo più quando mi riefee di 
cogliervi e d’indovinare l’intenzione miflerio- 
fa di que’ perfonaggi , io trovo, che il miflero 
non meritava eh’ io mi prendeflì tal pena. Nel- 
la Pittura , più che in qualfifia altra cofa , nul- 
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la fi può aggiungere alla Natura fenza metterli 
in rifchio di guofiar tutto. 

Rivolgete gli occhi al Coriolano di Puflìno , 
ed a lato de’ Perfonaggi , che proccurano di 
placare quel Generale sdegnato, o gli fono d’ 
intorno per corteggiarlo, vedrete una Femmi- 
na che fiede in terra, appoggiata con un go- 
mito fopra una ruota. Vien curiofità di fape- 
re , che fa quella Donna in quella pofiura ? 
Buona pezza fi penfa , in fine fi conghiettura, 
che fia la figura fimbolica della firada maefira 
di Roma, per cui Coriolano faceva marciare il 
fuo efercito alla volta della fua Patria , ch’ei 
difegnava firinger d’afledio. 

Nel quadro del giovane Pirro trafportato a 
Mtgara , a lato a quelli, che a fine di falvar- 
lo cercano un guado nel fiume, che loro ixo- 
pediva il paflaggio, fi fcorge un grand’uomo 
che fiede su l’argine dell’acqua, e volge una 
fpalla alla corrente, che lepafia al di fopra a 
gran flutti. Tutti i perfonaggi hanno un’azio- 
ne , per così dire, parlante, e quefio quadro 
è il più bene efprefio e il più animato di quanti 
mai ne ha fatto quel valentuomo ; a cui fi 
rimproverò di aver dato alle fue figure Paria 
languida e fredda delle ftatue antiche, intorno 
alle, quali aveva fatto uno Audio ben lungo. 
La fola figura enimmatica è quell’uomo, che 
fp mbra ricevere la doccia fui braccio , e su la 
fpalla . E’ bifogna meditare per fard rifovve- 
nire, che può beneffere in quell’ uomo rappre- 
fentato il Dio di quel fiume. 

Senza dubbio Pufiìno ha creduto di dare a 
que’ due foggetti una gran bellezza con que- 
lla moftra di erudizione ; ma a che prò quell’ 
erudizione, che non ha che fare col refto, e 
che rompe l’uniohe de’ perfonaggi reali col me- 
lico- 
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*.éConse- ( colamento d’ un ente ideale , che mi obbfr- 
•bell’Ìsto- 8 a a Reiterare enimmi , che, diciferati ch’io 
r«a L dei» gli abbia, nulla m’infegnanoi 1 Mi fi dicaquan- 
Cielo. to fi vuole , che la fchiena di quel Dio è a 
maraviglia ben mufcolata, oche la cuffia del* 
la Dea appoggiata su la ruota è d’un eccellen- 
te carattere } quando io- vedo l’acqua del Fiu- 
me , per farmi Capere che feorre , non ho bi- 
fogno che un Dio venga a inoltrarmi’ i Cuoi 
1 mufcoli ; e quando feorgo genti che fanno' 
viaggio , non accade-, che una Dea , o un’ al- 
tra macchina mi faccia Capere, che cammina- 
no per una Itrada . Perchè una cola piaccia 
• non balta che fia benfatta} fi richiede, che il 
bi fogno , il buon fenfo , e il giudizio fi accor- 
, dino a farla. 

Ma fe tali ornamenti poltòno effere fallì e 
mal adattati nella pittura , poiché non convie- 
ne mai rallegrafi’occhio contravvenendo al'buon 
fenfo, difeonvengono ben molto più nellaPoe- 
fia. E tanto meno fi dee perdonare ad elfa que- 
llo difetto , quanto è in , Cua balìa dipignercr 
tutto ciò che le piace . Per qual ragione do- 
vrà elfa ricorrere ad immagini favolofe , quan- 
do ci può inoltrare con purità, con grazia,' e 
con forza maravigliofa lecofe più appartenenti 
allolpirito, vale a dire/ i noltrigiudizj , i no- 
ftri fentimenti, la verità., le virtodi, ed i vi- 
zi? Lucrezio è uo affai cattivo Filofofo , per- 
chè fabbrica Copra principi privi difenCo, e fa 
finire ogni coCa in conelufioni che non s’inten- 
dono. Ma Cenza l'aiuto degli Dii , e di alcu- 
na finzione > è un affai buono Poeta * perché 
al vivo ci dipinge la Natura (a) . E che du- 
bita, 

(«) So che di Lucrezio comunemente fi dice , ch’era 
buon Filofofo e cattivo Poeta, to m'appello di tale opi- 
nione ai giudizio de’ miei Lettori, 


I 


»/ 


Digitized by Google 


del Cièlo. 505 
bita , che con le grazie dello ftiie edelleimma* 
gini un uomo nonpofTa, fenza l'accompagna- 
mento di que’ ridicoli Numi, pofledere tutto 
ciò che forma un eccellente Poeta , voglio dire 
T invenzione, la faenza de’coftumi, l’arte di 
far gli Epifod; , l’arte di guadagnare il lettore 
concerti palli felici, e finalmente il bell’ ordì* 
ne d’ogni cofa. 

Io potrei, in confeguenza del Cielo poetico, 
moftrare l’abulb che di giorno in giorno fi fa 
fempre maggiore, e far voti , perchè in ogni 
«love fi fofiituifiero bellezze reali efaperevero 
a’ diletti fallì e da nulla. Ma quantunque io fia 
pienamente convinto , che J’abufo delle figure 
e de’ nomi delle Deità Pagane corrompe lofpi- 
rito non meno cheicofiumi, m’accorgo però , 
che per pervadere agli altri la ftefTa cofa, fa- 
rebbe di meftieri, che la quiftione non legger- 
mente e di paflaggio, ma fondatamente trat- 
tata foffe da perfone perfino difcernimento e 
per riputazione accrcditatiflìme . Se parecchi 
uomini dotti , che hanno date prove di buon 
gufto e di erudizione , imprendeflero di fare 
i’efarae, e la decifione delia controverfia , fa- 
rebbono ben eflì nel pubblico altra impresone 
di quella che può fare un femplice particolare. 
Il loro efempio unito a’ loro difcorn ballerebbe 
a ftabilirne l’ufo per fempre. Perciò a’ Signori 
dell’Accademia delle belle Lettere è da gran 
tempo dato il gius di definire la gran quiftione. 
Ad eflì tocca pronunziare con frutto, fe con- 
venga totalmente sbandire i nomi favolofi da’ 
noftri componimenti, od infegnare, fin dove, 
e con quali cautele portano tollerarli . 

Un altro inconveniente ugualmente funefto , 
ma che fortunatamente meno comune diventa 
di giorno in giorno , fi é quello di credere , co- 
letti, II. V me 
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kConse* nic hanno fatto tutti gli Autori delle Fifiche 
CUE W& cneraU ’ C ^ e ra 8‘ one c ' ^ ,a ^ ata data per 
eia del conofeere evulentemenre il fondo delle cpfona- 
Cielo. turali per mezzo delle loro cagioni particola- 
ri ; in vece di dire , che tutto il nottro fa pere 
fi riiiuce a conofeere Tempre più le relazioni , 
che le cole naturali hanno tra loro, e con noi, 
e che la ragione ci é Hata dara per governare 
e mettere in opera ciò che l’efpeiienza c’ in- 
fogna . 

A tutti i più celebri Filofofi de’ tempi addie- 
tro niente è (lato più a cuore che il raccoman- 
darci l’evidenza . Non ricevete , dicono , che quel 
ch e evidente ; non ammettete cofa che non ab- 
biate concepita con evidenza y perchè ciò eh’ è 
evidente, è vero, e una verità dando mano a 
un’altra, fi arriva così d’evidenza in cviden- 
za a conofeere ogni Torta di verità. Prendono 
poi per evidente tutto ciò che hanno difpofto 
e ordinato per via di confeguenze tirate da fup- 
pofizioni incertiflìme . Ma quello nuovo me- 
todo, che cotanto innalza i vantaggi d’ una e- 
videnza che abbraccia tutto , non produce Te 
non fittemi illuforj, e difpute eterne . Lo Au- 
dio della Fiiolofia non debbe già imprenderli 
per la fperanza di concepire a evidenza gli ef- 
fetti , le nature , e le cagioni ; imperciocché 
qual è la cofa che per noi fia evidente ? Po- 
tiamo forfè lufingarci direttamente fapere , che 
cofa fia Dio , l’anima , un corpo , un pezzo 
di piombo, una palla di terra? 

Noi Tentiamo diftintiflìraamente , e non po- 
tiamo a meno di non fornire , che ciò che in 
noi penfa, ciò che vuole e non vuole, ciò che 
fi rallegra o fi armila, ciò che dittmgue il be- 
ne dai male, non è in noi una cofa medefima 
con il corpo, che dai fanno e dalia morte è 

refo 
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rcfo incapace di tutto. Noi Tentiamo che non «Codi- 
ci abbiamo creati da noi medefitni, che da noi 
non ci abbiamo fatto un intelletto, una liòcr- ai& du 
ti, nè gli organi del noftro corpo. Sentiamo Cieu». 
che fuor di noi fi fanno e a noi giungono le 
impreflìoni della bellezza , dell’ordine , cell’uti- 
Jità; che l'azione, che ci fa provare quelle re- 
lazioni, è fuperiore a noi ; che ci è imponibi- 
le di aprire gli occhi, e non retòare colpiti dal 
bell’ordine della Natura ; e che perciò v’è una 
cagione fuperiore, potente , fapiente, e bene- 
fica, che noi chiamiam Dio. All’ ifteTTo modo 
proviamo il calor del Sole, numeriamo i notòri 
giorni, mifuriamo i notòri terreni, e difponia* 
mo felicemente le cofe porte da Dio prctòo di 
noi e per noi . La noftra vera cognizione fi ri- 
flringe a fapere l’ clilìenza delle cofc create, e 
della prima cagione che le governa e le rego- 
la . Ditòinguiamo l’uoa cofa dall’altra, e di- 
feorriamo benitòìmo intorno all’ ufo che di erte 
può farli ; e patentemente fi feorge , che a que- 
llo line Garao flati dotati d’intendimento. Ma 
facciamoci ragione. L’intelletto non ci è fla- 
to dato per conofcere le cofe a fondo , o per 
concepire a evidenza la natura di chechetòia . 

Può dirli , che la notòra vera Logica non con- 
fida nello tòudiare , come lo fpirito operi , ma 
a convincerci dell’ufo a cui è detòinato , della 
fua capacità , e de’ fuoi confini . E’ un itòrumen- 
to fatto da Dio , e eh’ è benitòìmo fatto . E' 
molto inutile il cercare metafitòcamente con il 
Sig. Lock cofa fia il nofìro intendimento, e di 

J juali parti compollo. Sarebbe lo fletòb, come 
e uno li mettetòe a diliscare le parti che com- 
pongono la gamba d’un uomo per imparar a 
camminare. La notòra ragione c la notòra gam- 
ba fanno benitòìmo le loro funzioni fenza tanti 

V a proc- . 
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leCokse- proemi e anatomie. Batta efercitarle , e non 

Wt« E To. domandat P*^ d ‘ quel c ^ e dar pottono . 
kIA DtL Partendo di là potiamo moltiplicare il numero 
Crii», delie nottre cognizioni quali uguale allenoftre 
prove . Ogni giorno (copriamo nuove utilità 
a mifuTa delle nuove notizie che andiamo ac- 
quiftando. Diventiamo più cari alla Società, 
ed abbiamo almeno il piacere di occuparci con 
frutto, e di divenire migliori . Al vedere in 
ogni fcoperta , in ogni nuova notizia , un nuo- 
vo dono del Creatore , può crefcere in noi a 
proporzione la pietà , la gratitudine , e la Coen* 
meflione alle Tue direzioni . Il principio deli* 
efperienza non è dunque buono, fé non a for- 
mar Filofofi modelli , utili agli altri , e inter- 
namente contenti ; laddove la perfuafione d’una 
evidenza che non abbiamo , e che non entra 
nell’ ordine delle mire che Dio ha avuto So- 
pra di noi , riempie il noftro fpirito di vane 
Speranze , produce fittemi profontuoli , e ci con- 
duce a difficoltà informontabili , a una inutili- 
tà quafì univerfale, e fpelfo alla piò pazza in- 
credulità. n 

Si è (pelle volte tentato di accordar la fede eoa 
la ragione; ma gli sforzi fatti a tal fine erano 
poco neceffarj. Non abbisognavano sforzi, poi- 
ché la condotta di Dio riguardo all’ uomo è 
tempre la fletta, o fia nell’ordine delle verità 
falutari, o fla in quello delle verità naturali. 
Le une e le altre fono egualmente impenetra- 
bili al nottro intendimento ; e Dio lì contenta 
nel nottro flato prefente di afsicurarcene la ri- 
velazione, o la realità, di lafciarcene vedere la 
bellezza, e di farcene goder l’eccellenza , lenza 
icuoprircene il fondo. 

• Non li può concepire , e pare in un certo 
modo impofsibile, che il Sole di momento in 
* . * • nao- 
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momento porti a trenta e cinquanta millioni , 
diciamo anche meglio , a millioni di millioni 
di leghe lontane da lui l’azione, il calore, ed 
i colori Tempre nuovi . Si comprende anche 
poco , ed è per noi una Spezie di allurdo, che 
la luce polla riunire in un occhio della gran- 
dezza d'un mezzo pollice , o in un ellere in- 
telligente , in uno Spirito, il fentimento , la 
mifura, e la villa d'un Mondo intero. Con-, 
tuttociò Dio" lo può fare , e lo fa, e ce ne af- 
lìcura con la prova de’ nolìri fenfi , Quella dun- 
que è una cofa certissima e di llint ifsima , tut- 
tavia incomprenfibile. Troviamo anche qual-, 
che ofcurità nell’ Incarnazione del Verbo Eter- 
no per la dilproporzione delle due nature così 
lontane . Ma Dio può comunicarfi alla fui 
creatura come gli piace; ed ha radunato inno- 
flro favore un numero innumerabile di prove 
rifplendentifsime, una nuvola di tejìimonj , per 
farci conoScere che avea Scelta quella flrada ; 
A che Serve dunque dopo di ciò l’aScoltare le 
difficoltà , e rispondere alle oppolìzioni intor- 
no alla comunicazione della luce del Sole , o 
Sopra la manifeilazicne di quella degli Spiriti? 
L’esperienza de’ fatti ci afsicura dell’ uno , e 
dell’ altro punto , quantunque la ragione Ha 
fommerfa , come in un abilìo , tanto nel pri- 
mo, che Del fecondo. 

Un uomo limile a Baile avrebbe provato a 
chiunque avelie voluto afcolrarlo , che la vi- 
lla degli oggetti terrefìri era impofsibile. Mi 
lì farebbe lafciato dire Baile, nè lì farebbe per 
quello tralafciato di far ufo della villa naturale, 
perchè il raziocinio dee cedere all’ esperienza» 
Lo Hello dite delle nuvole, con cui quel temera- 
rio parlatore ha procurato d’ofcurare l’eccel- 
lenza della ragione, de’ buoni collumi , e di qual- 

V 3 fina 
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UéCoNsc* fifia religione . Non fi può prefentare a quell* 
«y FN ;f. g n uomo, nè aTuoi feguaci , una verità, ofiana- 

dui 1 sto- t r • ì l • ,1 

jlih dei. turale, o lia rivelata, che non ricorrano alla 
Ciao. Dialettica , e alla controverfia . Bifogna ve- 
dere ; cominciamo ad efaminare; fi potià dire 
così; dimanderemo, perchè ciò. In pochepa- 
role trovano in ogni cofa incertezza ed ofcu- 
rità ; nè per loro è certo , che il Sole luca 
nell’ora del mezzo giorno, 

Ditemi, in grazia, metafifici profondi, che 
nulla volete concedere , fe la voftra ragione 
non ve lo ha fatto concepire con evidenza, e 
credete , che il voftro intendimento vi dia il di- 
ritto di cenfurar tutto l’univerfo; a che fine 
fono deftinate le gambe che Dio vi ha date? 
Certamente, e fecondo tutte le apparenze, per 
portare il voftro corpo in tutti que’luoghi , ne* 
quali avete intenzione di andare . Di grazia 
non deliberiamo niente fopra ciò ; vi fi farà 
l’onore di credere, che non vi opporrete a que- 
lla degnazione . Adunque voi camminate, e 
le voftre gambe vi conducono dal voftro apparta- 
mento al giardino . Mettetevi in campagna , 
Andate verfo le Alpi, e le coftiere de’ Vene- 
ziani. Andate, fe vi piace , e pallate il Don; 
j attraverfate l’Afia tutta . Eccovi giunto alle 
rive della China. Ma chi v’impedifce di an- 
dare da "colà fino alle Terre Auftrali, ed an- 
che di avvanzare cammino per giungere a po- 
co a poco ne'paefi della Luna, e di Giove ? 

1 Non fi può paifare, voi rifpoodete, e le no- 

flre gambe non fervono fe non fu la terra . 
Ma voi, che fiete più Filofofi che Viaggiato- 
ri, fapece benifttmo l’uso che far potete delle 
voftre gambe, e poi non fapcte qual ufo far 
dobbiate della voftra ragione ? Dio vi fa certi 
di verità che fono di fatto; vi fa certi , e vi 
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convince di tali verità con i vodri fenfi me* t« C orse. 
definii , o con fufficicntiflìrae tedimomanze • vtLt'ltro- 
Unifce a queda rivelazione una ragione , che tu DE( . 
vi mette in idato di fare un eccellente ufo di Cinto, 
quelle verirà . E voi v’immaginate di valervi 
della ragione per efaminare quelle verità , per 
contedarle, per entrare in difputa contro Dio 
(ledo, e per difporre le opere Tue a norma de’ 
vodri defiderj ? Oh quanto andate ingannati ! 

La vodra ragione al pari delle vodre gambe 
deve efercitarfi in ttrra ; ella può regolare i 
vodri lavori, efla vi aiuta a fare un buon ufo 
di ogni cofa ; ed ha anche la gloria di vede- 
re in ogni cofa la fapienza dell’ Autore dell* 
Uoiverfo , e di potere lodarlo . Ma nè le vo- 
dre gambe vi ferviranno a andare in Cielo , 
nè la vodra ragione v*infegnerà ciò che Dio 
ha dovuto fare o non fare . Doveva badarvi 
fapere ciò che ha fatto , contentarvene , ado- 
rarlo , e darvene cheti nell’ efercizio della vir- 
tù , fenza pretendere di fottoporre ogni cofaa' 
vodri difcorfi. Vi fiere pertanto confumati in 
difcudìoni, che fuperavano le vodre forze . Le 
vodre più profonde ricerche fono certe didra- 
zioni che fi avvicinano alla dràvaganza ; e il 
povero Contadino , che coltiva femplicemen- 
te il fuo campo, fa miglior ufo della fua ragio- 
ne che voi . 

Ma in vece di richiamare alla femplicità. 
dell’ efperienza gli uomini avvezzi all’ intem- 
peranza de’ razidcin; , rivolgiamoci a quelli , 
che vedono piò da vicino il fondo elacompo- 
fizione degli enti . Mi fi permetta eh’ io diman- 
di , a cagion d’efempio, a Btker , oa Sta li * , fe 
fannoquali fiano i principi e la druttura interio- 
re di un pomo, o di una pera 1 . Senza dubbio 

, ~ V - 4 noi 
* Due de' piti fattigli Chimici moderni • 
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ie Con se- noi lo fappiamo , rifponderanno , anzi a noi 
DELt’isTo-kli tocca ^ parlarne. Non iflù bene, che per- 
ni* bei foce , che non hanno mai veduto nè fornelli , 
Cielo. _• pè difloluzioni , vengano a limitarci i confini 
delle noflre cognizioni • A noi di diritto appara 
tiene decidere del fondo degli Enti , della traf- 
.mutazione de’ metalli , e della vera teffitura 
d’una pera o d’ut) pomo. L’analifi c’ iflroifce. 

L’analifi ! Eccoci ben avvanzati con quella 
bella parola, lo credo bene, che l’analiO vi mo- 
li ri il più e il meno di certi elementi dall’ una 
parte e dall’ altra ; ma la (Iruttura particolare 
d’ogni frutto , e il legame de’principj vi sfug- 
gono . I voftri confratelli più dotti concedo- 
no , che fpefie volte i principi d’un fruttoec- 
cellente non fono differenti, per ciò che fpet- 
ta all’analifi , da’principj d’un frutto velenofo. 
Ma la voflra ragione , che giù fi trova così li- 
mitata fopra l’unione, farà certamente all’ofcu- 
ro quando arrivi a’ principi fleffi . Che cola è 
l’acqua che voi trovate? che cofa è il ferro? 
che cofa è la terra ? Quelle tre nature, alle 
quali voi arrivate, ivi, ed in tutti i frutti vi 
fono incognite, egualmente che quelle della vo- 
flra anima, e della prima cagione . Qui vede- 
te ciò , che fi concede alla voflra ragione, e 
quello che Ie.fi nega. L’efiflenza e l’ufo delle 
cofe è la voflra porzione; ma il fondo di quel- 
le vi rimane nafcoflo . Se Dio ha flabilito quell* 
ordine , cdme chiaramente vedere , chi liete 
Voi, che pretendete andar più in là, o lagnar- 
vi decimiti che lo fieffo Dio ha flimato bene 
affegnarvi ? Voi gridate, Signori Alchimifli, 
che facciam male a così riflrignere le voflre 
cognizioni, non avendo noi mai operato, nè 
effendo. pratici .de’ fornelli . Ne fiamo però ba- 
flantemente informati dall’ Ifloria , ed il rim- 

pro- • 
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proverò, che ci date, è fuor di luogo. Sono 11 
parole vane , e tanto ingannatrici quanto le vo- ueu/Ist*. 
lire promette . La povertà , in cui tanti rari ri* dei 
fegreti e tante operazioni maravigliofc vi han- c,Ei *» 
no lafciati , è un fufficiente atteftato di vo- 
lira ignoranza. Diciamo ingenuamente la veri- 
tà : a voi foli non fi pub perdonare la povertà . 

Prudente cofa è dunque attenerci alla ria- 
feita delle voftre pretefe, alle confeflìoni uni- 
verfali de’ Chimici giudiziofi , i quali arrichin- 
dofi con le unioni o difunioni fperimentate e 
di buon fervigio, concedono però che il fon- 
do de' corpi è inaccettìbile alle loro cognizio- 
ni , che in particolare i metalli non lì potto- 
no nè analizare, nè mutare, nè diftruggere , 
e ch’è un’infoffribile sfrontatezza il dire , che 
fi può produrre un pezzo d’oro dove prima non 
n’era un granello, quando non fi fanno i prin- 
cipi dell’oro , e nemmeno fi fa , fc l’oro ha 
di ver fi principi. 

. , Quello metodo di ridurre ogni cofa alla pro- 
va -del fatto piuttofto che all’evidenza della 
Natura interiore, e di limitarci modeftamente 
a difeorrere fopra l’impiego migliore di ciò che 
infegna di continuo l’efperienza a quelli, che 
con lei fi configliano, non è già un’idea ch’io 
mi fia formato, nè una regola immaginata per 
accurate di temerità Gattcndo o Cartefio , o 
per condannare il modo tenuto da qualcun al- 
tro. Se tutti quelli, che difeorrono, volettero 
finceramente configliarfi con la propria co- 
feienza , farebbe loro facile il vedere, che in 
tutti i movimenti del nofiro cuore e delle no- 
flre mani operiamo appretto la prova che ab- 
biamo fatto dell’eccellenza delle operazioni del 
Creatore ; operiamo dietro la prova che ab- 
biamo facto de’ Tuoi benefizj , de’noftri talea- 
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5oSS*’ t l* denoftri bj fogni , de’nollri interefli , c dell* 
BBtt’isro- u ^° di tutto ciò, eh' intorno a noi , 

ria del fenza potere chiaramente comprendere , che 
Cielo. C ofa fia Dio , che cofa uno fpirito , un mu- 
fedo, una fibra, un metallo’. Per quella ra- 
gione in vece di fare fvagare lo fpirito eoa 
le promette d’ una vera cognizione certa , ed 
evidente delle cofe naturali per mezzo delle 
loro cagioni ; è meglio condurlo ad un lavoro 

f iroficuo , invitandolo a conofcer feflefTo > e 
acendogli fapere , che i fcnfi e la ragione fono 
flati conferiti all’ uomo per provare ogni cofa , 
e per render pregevole tutto ciò che 1’ efpe- 
rienza ci moflra ^ Quello è il principio , a cui i* 
inutilità di tutti i precedenti fittemi , e la pro- 
ya così lunga quanto farà la durazione del mon- 
do, ci sforzano di ritornare. Tutti i nollri Fi- 
fici piò induttriofi e piò celebri non hanno al- 
tra regola, fe non quella di feguire patto patto 
i configli deirefpericnza . • • * • • 

Fmattantochè gli uomini dotti fono (lati pre- 
venuti da qualche filiema generale circa la Na- 
tura, non ebber occhi' che per fidarli nel loro 
fiftema ; quanto da loro yedevafi nella Natu- 
ra tutto s’ ingegnavano di riferire al loro folo 
filiema ; ed occupandoli così in tali perpetue 
geoeraliià, acquillavano una feienza compolla 
di parole, fenzi che la focietà ne avelTe alcun 
frutto. Ma dopo che, non illando piò‘atta(> 
catt a verno filiema , nè Jafciandofi rrafportai 
re da una troppo fervida brama di conofcere il 
fondo d’un oggetto veduto di nuovo , fi con- 
tentano di fa per ne refiltenza , l’ufo , e le re- 
lazioni con altri , o con noi , non è pofFibile 
annoverare le nuove cognizioni acquillate , e 
gli foccorfì a noi in confeguenza derivati dalle 
medefime cognizioni. 

Aque’ 
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A que’ primi , che hanno efaminato l’ufo, 
che poteva farli del erano dello Icariano, o 
del corpo di quel verme, che fi nomioa cocci- 
niglia , o di qualche altra cola per tingere , 
bafiò di conofcerne l’ufo, fenza prenderli ia pe- 
na di difcorrere lopra la formazione interio- 
re di quelle materie. Quelli aebbon chiamarli 
Filici utili. Copernico, Galileo e Gattini han- 
no ttudiato i moti, e le apparenze de’ Pianeti, 
in maniera d* refiar convinti , che il Sole era 
di quelli il centro comune ; e con ciò hanno 
refa l’aftronomia più Icmphce e più conforme 
alle apparenze, fenza imprendere ciò non ottan- 
te a dirci, in qual modi) la mole della Terra, 
o il globo del Sole erano motti , o formati . 
Quelli furono uomini dotti degni della uottra 
gratitudine . Torricelli e Pafcale hanno feo- 
perta la comprettione dell’aria; GuericoeBoi- 
le hanno in etta trovato la forza elattica ; 
Malpighi ha fcrutinato la ttruttura ammirabi- 
le delle Piante ; Samuello Morlando l’ufo di 
tutte le parti de’ fiori Hook, Leuwenhtk , e 
Gioblot i piccoli r.oimali , che vivono ne’ li- 
quori ; Swamerdatn , e Reomur le operazio- 
ni , l’induftria, e i buoni fervigj refici dagl’in- 
fetti ; Ray , Tournefòrt , la Quintinie, e li 
Giuflieu una moltitudine di nuove Piante, e 
di nuovi rimedj, nuove tinture , nuovi lega- 
mi , e nuovi frutti ; io gli chiamo nuovi , per- 
chè fino allora ci era incognito l’ufo. Alcun 
di loro in così fatti ttud; non ebbe in mente 
nè Ariftotile, nè Cartello, nè Ncuton . Tut- 
ti hanno unicamente penfato a renderci certi 
di un sì fatto utile, fenza impegnarli a fpiega- 
re, che cola fia un globo d’aria, la teflìtura 
d’uoa fibra, l’ala d’uno icarab’eo, o il balfa- 
mo d’un ananas . Tutti gli nomini eccellen- 
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ti delle Accademie più celebri de’noftri giorni 
fono fianchi di correr dietro all’evidenza, che 
a loro fi afconde , e fi chiamati contenti dell’ 
efperienza, che per lo più ferve di premio alle 
loro fatiche . Il pubblico fe ne congratula , e 
con applaufo riceve le offervazioni che fanno; 
ed al contrario accoglie affai freddamente le 
fpeculazioni fiftematiche sì antiche che moder- 
ne; perchè il ragionatore fifiematico ci dà fo- 
lamente parole, laddove l’oflervatore ci vien 
Tempre innanzi con le mani piene. 

QuelT è quell’ attività quafi Tempre felice , 
che nel corfo di cinquanta o feffant’ anni ha 
fatto fare maggiori progredì e fcoperte alle no- 
lire moderne Accademie, che nou aveano fat- 
to in mille già precedenti le fcuole. 

Anche quefie prefentemenre incominciano 
a tenere la medefima firada , poiché il gufia 
dell’ efperienze è pafiato dalle Accademie alle 
Univerfità. I più valenti maefiri di Filofofia 
rifiringono di giorno in giorno i confini alle 
fpeculazioni incerte e generali , che premete 
tono la fpiegazione di ogni cofa , per attenerli 
modefiamente a ciò eh’ è di farto e di prati- 
ca . Con tale mira hanno ridotte alla pura 
necedìtà tutte quelle regole della logica , che 
non hanno mai regolata una fola delie opera- 
zioni dell’ uomo in rutto lo fpazio della fua 
vita . La loro logica è piuttofio compofia di 
efempj di raziocini viziofi da fchivarfi , che 
di precetti inutili per fare ciò che la Natura 
c’infegna * La loro morale non è più quella 
di Arifiotile, ma quella dell’ Evangelo unita 
a’ primi principi della Jurifprudenza . La loro 
Metafilica è ridotta alla religione naturale , 
al bifogno della rivelazione , ed alla prova 
ifiorica idi quella rivelazione» di cui JafciaQo 
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poi a’ Teologi il penfiero di fvilupparne i prò- «Consb- 
gretti e 1 ampiezza. _ dell’isto. 

In molti luoghi ora s’ impiegano quali le R m del 
due terze parti del corfo de’loro ftudj neirefer- Cimo. 
citare gli allievi in tutto ciò, che di più uti- 
le ha la moderna Filica ; voglio dire nel dar 
loro eccellenti trattati di Geometria , e di A- 
ritraetica , i veri principi delle meccaniche , 
una ferie piacevole di- efperienze , e le più 
belle particolarità della feienza naturale : cole 
tutte, che veracemente importano per la cer- 
tezza e per le relazioni licure, che hanno eoa 
la pietà, con i bifogni della vita, come pure, 
fe anche quello ha a deliderarfi , con T abbelli- 
mento dell'animo. 

Dalla feelta di così ricche materie , e dell’, 
efclulione data ai puntigli dell’antica fcuola , 
li vede, quante ritìefiìoni que’ prudenti uomi- 
ni abbiano fatte intorno all’importanza del lo- 
ro (lato , e lino a qual fegno abbiano cono- 
feiuto la neccflità di regolare il loro metodo 
non già fopra un’ antica abitudine nè fopra 
la grande comodità di appigliarli al provedi- 
raento una volta fatto, ma fopra il vero be- 
ne della gioventù , che debbe pattare a gl’ im- 
pieghi più belli della Chiela , e dello Stato • 

Che divario tra quella Filofofìa , e quella che 
ci era infegnata trent’ anni prima.’ Al dì d’og- 
gi fi prefenta a’ Giovani con difeernimento 
tutto ciò, che può folleticare la loro curiofi- 
tà, e formare il lor gullo . In altri tempi li 
trattava la Filofofìa, come fe fi avelie preci- 
famente voluto renderla ridicola, e difguftofa 
fenza rimedio. 

Non era la precifione , overo la necettìtà 
dell’applicazione , che ci teneva lontani . il 
oofiro difgufto non era originato nemmeno 
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ieConse- confronto di quelle grandi ferie quidion 
debuto- con le grazie delle lettere umane, che aveva- 
no del ino di frefeo lafciate ; pofciachè leggevamo af- 
Citu>. fìduamente e -con edremo piacere la Gramma- 
tica provata con la ragione, l’arte di penfa- 
re, la ricerca della verità di Malebranche, 1* 
equilibrio de’ liquori di Pafcale , la geometria 
di Pardies , la fatica di Pourchot , e molti 
• altri libri lempiicidimamente ferirti, nc’ quali 
]* aggiuftatezza ci recava tutto il diletto. Tut- 
te quelle letture fi didribuivano con ordine 
. molto chiaro ne'la nodra mente , e ci fommi- 

nidravan materia , onde trattenerci gli uni con 
gli altri con gran piacere . Ma ci trovavamo 
poi in grandi angudie , quando ci conveniva 
tornare alla nodra fcoladica , e fludiare certe 
quiftioni fpinofe, le quali, per accrefcimento 
di pena , a nulla ci giovavano , anche dopo 
d’ edere arrivati ad intenderle. Parecchi di noi , 
che avevamo fatto profitto grande nello du- 
dio delle belle Lettere , dopo d’aver fatto di 
molti sforzi per rimaner con onore nella logi- 
ca , prendevamo il partito di fodituire a quel- 
lo dudio varie letture giocofe e di di lenimen- 
to , o di abbandonare ogni forta di dudio; e 
ciò fi faceva dagli uni più todo , dagli altri 
più tardi. Alcuni lo facevano per diffrazio- 
ne, credendo che quelle materie rozze ed ofeu- 
re non poteffero capirli dal loro intelletto . 
Altri fi rivivevano in forza di raziocinio, e 
perchè credevano di accorgerli , che ciò, che 
loro s’infegnava, non guidava nè all’utile, nè 
al dilettevole. Poteva ben dircifi ad alta vo- 
ce l’importanza delie regole del Sillogismo , 
fe volevamo faper decorrere tutto il redo de* 
nodri giorni . Ci fi poteva ben fare l’elogio 
d’un filiema generale di Fifica, che fpiegava 

rai- 


Digitized by Google 


Ni 


del-. Cielo. jrp 

minutamente tutti i feoomeoi; e in appretto «Com*. 
anche dirci, che tuor d'etto altro mezzo non out ” z * 
v’era per acquilUrfi un’intendimento aggiufla- Vi* '‘IS 
to c attii vali* . Non ci atterriva punto la Cieco. \ 
minaccia di rttere irrcmittibilmente condannati 
a refìar privi di lenno e di fortuna ne’ pubbli- 
ci polli, qualora vi. ci fottìmo impegnati fen- 
*? la logica del Collegio. Quelle minaccienon 
ci facevano depor l’odio concepito contro la 
barbarie di quello Audio . Ci faceva forti nel- 
la noftra riloJuzionc il fentir dire, che l’ufo 
di buoni libri , la meditazione , e l'efercizio 
frequente formavano lofpirito, enongiàqucl- 
le regole, le quali io nettuo tempo erano fta- *' 
te di verun aiuto a chi che fia nella pratica; 
che fi vedevano in ogni lato ragionatori eccel- 
lenti, che della logica fapevano appena il no. 
me, che al contrario i più addottrinati nella 
logica fi perdevano fpetto in difeorfi trivialif- 
fimi , e nella particolare maniera di vivere 
comparivano i più mefehini logicattri del mon- 
do; che fi vedevano bene fpetto femmine do- 
tate di rettitudine di mente, e di maraviglio- ' 
fa penetrazione , e pure tutta la loro logica 
confifleva in un buon naturale aiutato dalla 
lettura di libri feelti; che in fine non v’ era 
cofa che ci obbligaffe a vincere le ripugnanze 
che avevamo a quelli ttudj aridi e fallidiofi. 

Era altresì per noi una coniazione ed una 
vendetta fegreta il fentire uomini pieni di me- 
rito e di elpcrienza a confettare, chedalger- 
go fcolaftico fe i talenti non venivano a fpe- 
goerfi in tutto, nemmeno erano refi atti a 
ricever luce nè a darla. Che la vera coltura 
dello fpirito fi riduceva a frequentar per- 
fone giudiziofe , a leggere con rifiettìone , a 
fare di tuto ciò che fi legge, o efatte anali- 

f «E 


Digitized by Google 


ac Conse- 
guenze 
bell’ìsto- 
SIA DEL 

Ciclo • 


i 


J20 I > S' T O R I r A 

fi o compendi ben lavorati, e frequentemen- 
te replicati j infine a contraere l’abito di enun- 
ciare con nettezza e naturalezza ciò , che fi 
avea efaminato. • ; ’• 

Le noftre fvogliatezZe , e i noftri giudizi 
acquifiavano forza dalle beffe continue che da 
noi fi fentivanoa far da ogni parte fopra le Ara- 
ne quiftioni in cui venivamo occupati , e in- 
torno alla norofa maniera , con cui fi tratta- 
vano. Avendo poi abbandonata per obbedien- 
za la ricerca della verità , o i noftri demen- 
ti di Geometria , o la sfera del Coronelli , a- 
vendo in fine fatte le nofire pùbbliche difpu- 
te , quafi fempré avveniva, eh’ eravam trat- 
ti a ragionare intorno alla materia di quelle. 
Alcune Dame coltivate nella fcuola del mon- 
do , eh’ è la più fina di tutte 1’ altre , ci di- 
mandavano alcuna volta , donde ci avevamo 
noi guadagnato tanti applaufi , e su qual pro- 
pofito vertevano le nofire difpute, poiché ave- 
vano intefo, ch’effe erano fiate affai firepito- 
fe. Sapevano effe, efferfi efaminato. 

Se la Filofofia, prefa d’una maniera collet- 
tiva , o d’una maniera diftributiva , rifiede 
nell’ intelletto, o nella volontà. 

Se l’ente è univoco io riguardo alla fofian- 
za ed all’ accidente . 

Se la logica infegnante fpeziale è difiinta dal- 
la logica pratica abituale. 

Se fi può provare , che d’ intorno a noi vi fiano 
corpi realmente efifienti. 

Se la materia feconda , o l’elemento fenfibi- 
le, fia in un atto miffo. 

Se nella corruzione del mifio fiano rifoluzio- 
ni fino alla materia prima. 

Se ogni virtù fi trovi cafualmente o for- 
malmente collocata nel mezzo tra un atta 

cat- 
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cattivo per eccedo, ed un atto cattivo per di- 
fetto. 

Se il numero de* viz; è pari o il doppio di 
quello delle virtù. 

Se indipendentemente dal noftro penderò tra 
gli enti vi (ìano relazioni trafcendentali . 

Se la relazione del padre al fuo figliuolo fi 
termini in quel figliuolo confiderato affoluta- 
rnente , o in quel figliuolo confiderato retati- 
vamente. 

Se il fine muove fecondo il fuo ente reale , 
ovvero fecondo il fuo ente intenzionale. 

Se fingategoricamente parlando il concreto 

e l’aftrato fi Mifericordia J Si mifero 

a gridar quelle Dame , che cofa mai fi è pen- 
nato per farvi impazzire ? Vi efercitate voi in 
tali quifiioni affine di andar a converfare con 
gli abitatori della Luna, o pure con uomini ? 
Si afpctta, che ci diciate, come fi manipola il 
zucchero; donde e come a noi viene il cotto- 
ne; qual’ è l’origine delle perle, e delle pietre 
preziofe; chi mantiene le fontane ed i fiumi; 
o qualche altra cofa , che ci appartenga. Ma 
in tutto ciò che voi dite non v’è parola che 
ci riguardi . Qualunque volta fi vuol fapere 
qualche cofa da quella Filofofìa , ci vien rifpo- 
fio alla foggia d’ un che fognafTe o folfe al Mo- 
gol. E* cofa affai ftrana , che vi vogliano tren- 
ta o quarantanni per formar la capacità d’un 
Filofofo inutile , e foli quindici badino a per- 
fezionare una fanciulla. 

La collera di quelle Dame farebbe fiata mag- 
giore, fe aveffero Caputo l'inutilità non foto, 
e il ridicolo delle quifiioni , ma eziandio la 
fingolarità delle prove e delle difiinzioni , ond* 
erano mifcrabilmente corredate. In quefia ma- 
niera non avendo noi la minima idea di ciò 
Tcm, IL X che 
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le Cerne* che occorre nella focietà, , degli alimenti , degli 
—£o. a ^ er 8^i > addobbi , vefti , ed efcrcizj degli uomi- 
~«r»i > eravamo coftrettia ftarfene mutoli nelle 
Ciem. converfazioni ; o fe ci lanciavamo* fcappar .di 
bocca la minima delle quifiioni, onde aveva- 
mo la mente ingombra , eravamo cacciati in 
difparte, come (e foflìmo (lati Laponi od uo- 
mini d' un altro mondo . 

Il difprezzo, in cui fi avevano i nofiri fiu- 
dj, era, a dir vero, molto fondato. Pofciaché 
quantunque la maggior parte degli uomini fi 
formino idee poco giufte circa il giuoco , gli 
fpettacoli, e tutto ciò che può divertirli, non 
s ingannano però punto circa la natura de’la- 
vori utili, ed hanno piacere di fentirne a par- 
lare . Fare loro un difeorfo del commercio , 
de’ prodotti d’ un paefe, de’mezzi di mitigare 
la miferia delle genti di campagna, aumentan- 
do il lavoro, il commercio, e 1* efitoj parla- 
te loro della coltura delle piante, di una nuo- 
va machina, degrinterefiì di due nazioni vi- 
cine ; in una parola trattenetegli fu tutto ciò , 
che può qualificarli con prove di efperienza , 
tutti danno attenti ad udirvi; e bi fogna con- 
fettare , che gli uomini di mondo nell* ade- 
guarci le nofire occupazioni danno aliai piò 
nel fegno di quel che abbiano fatto i nofiri 
antichi maeftri di Filofofia , gente che faceva 
un corpo da sé, il fapere de’ quali non avea 
alcuna relazione con veruno di quegli fiati , 
che da noi lì potriano abbracciare. 

Se ci lamentavamo con elfi delle firavagan- 
ze della loro fcolafiica , e delle quifiioni cosi 
lontane da’ nofiri bifogni , e della poca fiima 
che fi faceva di quella forta di faenza; d’or- 
dinario ci veniva rifpofio , che tale efercizio 
era utililfimo, ed attorcigliava l’ ingegno. A.* ' 
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veano ragione di credere, che lo Audiare quel* itCwt*. 
le quiftioni potefie dare alla mente qualche z $ * 

penetrazione ; ma è poi anche vero , che ogni oeT 

materia con attenzione e feriamente efamioa* Citi», 
ta produce il medefimo effetto . Lo Audio, e 
# l*efercizio della Giurifprudenza ferve di Logi- 
ca a’ noAri Giudici . Ho fentito a dire da mol- 
ti Avvocati di primo grido, che non avevano 
mai imparato nulla dalla Logica, e che la fo- 
la memoria avea loro fervito nelle Alofofìche 
tefi . Se la logica , e le quefiioni antiche ren- 
dono più capace l’intelletto di coloro , che le 
hanno coltivate, ciò non è afTolutamente per- 
chè in quelle fi diaco le regole del raziocinio, 
ma folamente perchè T intelletto fi efercita ; e 
potendo fnccedere efercizio a efercizio , giac- 
ché la vita è sì breve , egli è ben meglio , 
come fi fa a’ noAri giorni , porre fubito in efer- 
cizio l’ingegno, la precifioce, e tutti i talea* 
ti con quiAioni utili, e con materie fperimen- 
tali • Ognuno vede , che quefie materie con- 
vengono a tutti gli Aati ; che i giovani le 
prenderanno con ardore , perchè fono intelligi- 
bili j e che non faraano piò a tempo d' impa- 
rarle , quando faranno interamente impediti 
da’bifogni piò premurofi dello fiato particola- 
re che avranno abbracciato. Ma, affai meglio 
che rifleffioni piò lunghe , una breve Aorietta 
farò capire la verità di quello ch’io dico. 

Un Falegname efperto nella fua profefiione, 
e benefiante , avea proccurato di dare una 
buona educazione ad un fuo figlinolo ; cioè 
l’avca fatto Audiare le lettere umane e la 
Filofofìa; giacché quefia è l’unica Arada che 
fi conoice • Poco dopo che il figliuolo avea 
fatto la fua pubblica difputa , in tempo ap- 
punto che fi configliava intorno all’ elezione 
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mConse- dello flato , il Padre troocò tutte le delibe- 

C tLL’isTo- ra2 ' OD ‘ C0D ^ ^ ua morte * Molte fatture inco- 
del 0 " minciate obbligarono il giovane erede a ricor- 

Ciei. 0 # rere a un Falegname amico di cala, e perito 
.nell’arte fua, per foddisfare agl’impegni prefi . 
A poco a poco quel Giovane prete diletto a 
quella forta di lavori , e feguì a fare la prò-* 
ielfiooe del Padre. Gli venne però in pende- 
rò di voler ridurre la fua arte a principi fidi- 
li,, e ad un ordine piti metodico. Trattò la 
fua arte nella fua mente , appunto come avea 
veduto trattarli l’arte del raziocinio ♦. Di poi 
la mife in ifcritto , e non ebbe mai pace fino 
a che non trovò fcolari» a cui fare il mae- 
Aro . Raunati pertanto alcuni giovani Fale- 
gnami , promife loro , che , fe volevano fe- 
guire i fuoi infegnamepti * ei gli condurrebbe 
per nuove Arade al fine, e alla perfezione dell’ 
arte. . . . 

11 nuovo Dottore dopo un lungo preambo- 
lo fopra le meccaniche, eh’ ei diceva .voler 
trattare in genere , e in ifpeaie , venne alla 
prima quiflione , ed efaminò feriamente ,, fe 
nell’ uomo fi dava un principio di forza. Di- 
fputò lungamente prò, e conrra , e mife final- * 
mente i fuoi fcolari in iflato di aderire di 
certa fetenza , e fenza timor d’ ingannarli , 
che l’uomo era capace di qualche forza , e po- 
teva comunicare. >1 moto , efempigrazia , |t 
una mannaia, a una pietra, purché non folfe 
alfai grotta . Si riflrigneva a così modella af- 
fezione, perfuafo, che moltiplicando quel po- 
co di forza , verrebbe , avvicinandoli al fine 
del fuo trattato , a trafportare i marmi piò 
grotti , e a tagliare i monti . Indi pafsò ad efa- 
minare il luogo in cui rifiedea quella forza . 
Dopo molte difpute intorno al cervello , alla 
' ./ 
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gianduia pineale , ai fpiriti , ai mufcoJi , per «Covr*. 
economia , e per brevità , (labili che poteva 
contentarli di dire , che il braccio era l’agen- ria dfl 
te principale , c l’iftrumento della feria dell’ Cielo. 
uomo . 

Io un terzo paragrafo ( imperocché a ma- 
raviglia divideva e difponeva la fua materia ) 
la forza collocata nel braccio gli dava occa- 
lìone d’ efaminare tutte le parti coftitutive del 
braccio, e di farne un’efatta anatomia . Fece 
una diflfertazione l'opra i nervi , i mufcoli , le 
fibre, fenza Jafciar le fibrette addietro. Mol- 
tiplicò le lunghezze de’ mufcoli per mezzo del- 
le loro larghezze, e il prodotto per me7Zo del- 
la fomma delle fibre . Di calcolo in calcolo 
arrivò a (labi lire la forza di ciafcun grado del- 
la tenfione , e con tali ftabilimenti giunfe a 
fiflare la forza della per’cuflìone. In quello mo- 
do poneva un colpo di pugno nella bilancia , 
ed aggiungendo alla forza del pugno la fom- 
ma d’ un colpó di martello , moftrava il giu- 
fto pelo, con cui quella percuffione era in equi- 
valenza. Poi per fare un compendio delle ma- 
terie , e per comoJo de’ giovani Falegnami , 
riduceva ogni cola ad efpreflioni di algebra. 

Dacché fi videro uomini a maneggiar V a- 
feia , non vi è fiato un Falegname più pro- 
fondo di coftui . Al fuo maefiro di Filofofu 
che ne avea fentito parlare, venne curiosità di 
afcoltarlo ; efartiinò il metodo , e le prove . 

Avvi ben qualche verità , giidifle, in quel che 
avvanzate ; ma , figliuol mio , l’arte voflra 
non farà mai buona , fe non quando conver- 
tirà le regole ingegnanti in regole fervienti e 
pratiche. I giovani vofiri opera; perdono il lo- 
ro tempo, pofponendo così la pratica alia teo- 
rica. Io ho dunque perduto il mio, rifpofe il 
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Falegname Filofofo , quando afcoltai per il 
corfo di (ei meli continui le. voftre lezioni Co- 
pra la certezza delle cognizioni, e Copra le re- 
gole del raziocinio. Io Co egualmente d’avere 
qualche cognizione , come Co d’avere in me 
qualche forza ; e Cono egualmente ridicolo , 
quando eCamino con attenzione. Ce poCCo dar 
moto a qualche cofa, che quando pèr lo Cpazio 
di più Cettimane eCamiqo, Ce poflo artìcurarmi di 
conoCcer qualche cofa , e Ce polCo con ragione 
pervadermi di avere un corpo, e che altri cor- 
pi Ciano intorno di lui. Voi mi Cchernite per le 
xnie lunghe Cpeculazioni , perchè Ccnza fare 1* 
anatomia del braccio , Cenza calcolare la per- 
cu ftìone, ma naturalmente ed in Corza del Co- 
lo eCercizio noi alziamo la mano, percuotiamo , 
e impariamo a percuotere con giuftatezza. Ma 
Signor mio , non fi può dire io fteflo del ra- 
ziocinio? Ci è anche più naturale il diCcorrere 
che il percuotere ; e Ce io Co male a infegna- 
re come la mano opera, voi mi avrefte oltre 
modo obbligato, Ce mi averte inCegnato le co- 
le particolarmente, mortrandomi , efempigra- 
zia , le qualità d’un pezzo di faggio didime 
da quelle d’un pezzo di Crartìno, qual legna- 
me fia buono per un Carrettaio, e quale per 
un Legnaiuolo ; in luogo d’ infognarmi a di- 
feorrere con l’anatomia delle facoltà della men- 
te, e con le regole delle propofizioni univer- 
fali e particolari . Ho creduto a principio di 
fare eccellentemente regolandomi nelle mec- 
caniche, come voi nell’arte di ragionare . Vi 
conferto però, ch’io già cominciava ad. annoi- 
armi delle lunghezze del metodo mio ; e ciò 
mi fa coraggio a configliarvi , mio cariflìmo 
Signor Maeftro, di abbandonare anche voi il. 
voftro. 

Co* 
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Conofcere ed operare , decorrere o percuo «Come- 
tcre , fono potenze che fi trovano in noi , 
fenza che noi ne abbiamo parte alcuna. Sono *,* DEI> 
doni di Dio . L’efperienza , l’efercizio , e le Cibi». 
ooftre rifieflioni c’ infognano a difcorrere con 
verità , ed a percuotere aggiullatamente . Ho 
lette le Categorie di Arrotile , Ja logica di 
Barbay , e il tediofi/Timo trattato di Lock fo- 

} >ra l’umano intelletto . Tutte quelle letture 
iono forfè più adattate a fare un buon ragio- 
natore, che un buon falegname . Ma fe il di- 
fcorfo la vince , fuccede ciò , perchè quelle 
letture fono un efercizio della mente , e non 
perchè c’ infegnioo la natura della mente , o le 
regole delle fue operazioni. Per quella ragione 
un trattato dell’arte del Falegname fatto con 
raziocinio non farebbe meno utile che le re- 
gole della Dialettica , e tedierebbe affai meno 
del trattato di Lock . La cofa è vi libile a* no- 
ftri giorni, che tutto confile neH'efpertenza . 

Il capitale delle feienze è in noi . L’efercizio 
le fa operare, c le fa valere ora piò, ora me- 
no. Che fe lo lludio delle parti e delle facoltà 
della noflra mente può da sé formare un ra- 
gionatore ; fi può beniffimo anche dire ,.che 
lo lludio della facitura , o fia flruttura interna 
d’ un organo formerà da si un valente orga- 
nala. 

11 Filofofo , che avea Tempre la lancia in 
reila contro chiunque che lo alfalilfe, noo cel- 
iava di replicare; ma mentre q uè’ due campio- 
ni erano iofieme azzuffati , gli fcolari del Fa- 
legname, che nulla intendevano di quelle qui- 
flioni , e s’ infallidivano di vederli tuttavia 
ènolto lontani dai principi del loro melliere , 
prefero la rifoluzione di andarfene 1 ’ un dopo 
l’altro a cercare nn maefiro , che a forza di 
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le Conje- eferopj e di pratica infegnaflc loro a ben inca- 
cuenze ft rare d ue ] e goi inGeme. .rs i „ • , 
iua'del 0 * Tutte le perfone , che hanno retto, difcer- 
Cielo • j pimento e ..mire elevate , veggono con piace- 
le l’eftrema differenza, che paffa tra le mate- 
rie , .che fi trattavano in pattato dalla Filofo- 
JìIm dT*’ fa» e q ue jl e c hc G trattano al giorno d’oggi . 
trattar la Quella prima dimolfraziooe de’ Signori Profcf- 
Fìlofofia . fp r i di Filofofia , oltre il provarci il vero loro 
amore al pubblico bene,, ci fa> anche coraggio 
a credere, che fe s’ introducete , un metodo di 
trattar le materie GIofoGche più utile dell’an- 
tico per rutti i riguardi, G recherebbero a pia- 
cere , c G crederebbero obbligati a feguirlo ; 
eflendochè il cambiamento del metodo non 
avrebbe forza di arrecar quelli;, che così ge- 
nerofamente hanno cambiato il fondo delle 
quiftioni. v . H \ ; 

Siccome non Ijo intraprefò dii fare queft’ope- 
retta che con l'idea di giovare allo Gudio de* 
giovani nell? materie GlofoGche, enelle lette- 
re umane, così non poffo difpenfarmi dal ri- 
ferire, almeno i fiori carneo te , ciò ch’io fento 
in prò e contro al metodo fcolaftico, e lardar- 
ne poi. il giudizio al lettore.. 

L Non di rado accade, che i Padri di fami- 
glia piò fperimentati negli affari ., e che hanno 
fatto progredì notabili nelle feienze , G la- 
nciano inrendere di deGderare , che la forma 
fcolafticia G convertiffe in dilettevoli conferen- 
ze r in cui i Giovanetti poteffero fpiegarG nel- 
la Jor jingi?a natia in prefenza ,òi tutti que* 
che prendon parte alla loro educazione , e ren- 
dere pubblicamente un conto non equivoco ma 
Certo de’ loro ftudj . Dovendo eflì parlare di 
„ materie feelte , e fpezialmente fenGbili ed 
qfpofte agli occhi di tutti , per efempio , di 
* tuc- 
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turtte le parti dell’ Moria naturale; gli uomini irCess*- 
di fpada, le Dan^ , e chiunque anche di prò- 
feflione lontaniflMa dalle fcienze potrebbe giu- r*a 1 d«?" 
dicare de’ loro pr<£ e ffi. In vece di parlare un Cielo. 
latino barbaro , e più atto a corrompere il gu- 
llo, che a facilitare l’intelligenza de’ buoni Au- 
tori , fine primario delle antiche lingue , impa- 
rercbbono a parlare agevolmente e nobilmente 
la loro, in cui taluno è fovente cosi ignoran- 
te , quanto lo è nella latina . Niente anche 
impedirebbe che fi prepar afferò afpiegarfì o in 
latino o in francefe, per foddi sfare aldefìderio 
degli afcoltanti ; purché lo faceffero con fran- 
chezza, fenza impegnarli indifpute, e con fer- 
ia latinità. Bifogna però confelfare, che trat- 
tando le materie filofofiche in lingna francefe, 
li fcbiverebbono due inquietudini , che tengono 
lontani infiniti giovani dall’ impegnarli in tali' 
efercizj, e che sfigurano la naturale piacevolez- 
za di quelli che vi li efpongono. La prima è 
quella di dover effer pronti ad accattar la dis- 
fida da chiunque lor viene innanzi , mentre-* 
put fanno di non elfere armati a dovere . Il 
modo, onde qualche volta li sfugge il pericolo, 
non gli fa né dotti né bravi .‘L’altra , che più 
gl’ inquieta * fi è quella di dover rifpondere 
alle obbiezioni in. latino e all’ improvvida . Voi 
gli vedete allora fvagarii e perderli in Giovan- 
ni Defpoterio , ne’verfi artificiali di Porto-rea- 
le, o aggrappar a qualche regola de’ primi lor 
rudimenti. Spedo il termine manca, o li met- 
te fuor di luogo . S’ha vergogna del fallo , e 
tutta la filofofia li fcompiglia. Sei giovani avef- 
fcro quello fallidio di mcuo, in luogo di dieci 
o dodeci che fi faticano in un corfo, ve ne fa- 
riano quaranta, di cui la mente fi rifchiarereb- 
be, cene non fono andati più oltre per l’impe- 
. -* dimen- 
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SS5f E ‘ di .® ent0 d ’ una ,io 8 ua » d * cui non fcntono la' 
BEtt’isro- accarezza , anzi nemmeno l^jftruzione . 

Verrebbe!! agevolmente «federe, fe mettef- 
fero del proprio, provandog^u la maggior par- 
te delle materie , che avellerò propolte ; c per 
non trafeurar il vantaggio della precifione , do- 
po aver loro moftrato particolarmente ciò che 
può cagionar* difficoltà contro il loro fentimen- 
to , la miglior cofa farebbe ridurre il tutto in 
un hllogifmo , affin di farli rifolvere ad attac- 
carli nella rifpofta a ciò che Jòr fembra piò de- 
bile, e contrario ai principi, o alJ’cfperienza-j 
dopo di che , come li ufa in tutte le conven- 
zioni civili, ciafcuno contento di avere efpofta 
Ja Tua opinione cangia difeorfo, lenza infiftere 
d avvantaggio. 

, : Gl’illuftri foggetti che compongono le Acca- 
demie moderne , con tutta la lor dottrina , mo- 
urerebbono minor ardenza e minor inclina- 
zione alle loro funzioni , le folTero obbligati dal- 
la confuetudine a; valerli nelle lor conferenze 
d una lingua diverfa dalla propria . E perchè 
quello che farebbe un oflacolo all’ avvanzamen- 
to delle feienze tra uomini fatti , e veramente 
capaci, non farà un impedimento ben fallidio- 
lo per 1 Giovani? In quella maniera lì dà un* 
idea di faenza a- quello latino fcolaflico , in 
tempo che infaftidifee, fenza farli pregare, la 
gioventù , ed è realmente piò degno di eflere 
sbandito che defiderato, 

Que/li « molti altri lamenti, che cotidiana- 
raente li fanno contro l’antico collume di pro- 
ceder m filofofia , e per via di lìJlogifmi e d* 
manze , e in una lingua che non è la natura- 
le nè di quello che parla, nè di quelli cheafcol- 

fcr fentite° n ° attUtC <laragÌ0Q * dc S a ‘ ffime d ’ef- 
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Primieramente li potrebbe rifondere , nooef- «Conj*. 
fere altrimenti un male cotefto antico ufo di dif- deuMst©. 
putare in latino e per via di argomentazione ; ri* del 
F acilmente fi vede, l' intenzione effere fiata di Cieeo. 
sfuggire così le digrefiìoni , e diaccofiumare la 
mente a tenere io filo il difeorfo . Verifimil-' 
meote dipende^ iempre da’ Maefiri il render 
facile quello latino, e il confervar il buongu- 
fio con l'ufo utilifiìmo della lingua latina . 

In fecondo luogo la Filofofia fcolafiica è come 
il lemmario della Teologia , della Giurispru- 
denza , e della Medicina ; finché gli eierciz; 
delle feienze fuperiori fi faranno in latino e per 
via di argomentazioni , é una fpezie di neceflì- 
ù, che in Filcfofia s'impari untai metodo. 

Ma fenza rompere l’ordine g&fiabilito, po- 
trebbe fi , finché dura unefercizio, lerbarne al- 
cuna volta il quarto per avvezzare i giovani a. 
trattare lequiftioni, come fi trattano in pulpi- 
to , nel foro , c nella copverfazione , anon fepa- 
rare giammai il buon gufio , i modi facili e 
gratiofi dallo fiudio della Filofofia, e fopra tut- 
to a efporre in lingua volgare fenza confusio- 
ne , e lenza dento le materie che mancano di 
termini e dielprefiioni proprie nella lingua la- 
tina . Tal’é per efempio tutto il nofiro com- 
mercio moderno , materia sì abbondante , sì 
varia , e sì propria ad ammaefirare la meote 
con la cognizione dell’ origine , e delle maniere 
di tutto ciò che mettiamo in opera. Tal’è quali 
tutta l’ifioria naturale, in cui l’antichiiù trop-, 
po poco fu ifiruita per fomminifirarci i termi- 
ni latini di tutte le cofe che la compongono * 

Tali fono la metallurgia, la tiatoria, e inge- 
nerale i mefiieri , e le arti , che poflono come 
l’ifioria naturale dar materia alle conferenze 
più dilettevoli e più ifiruttive • Tali fono le 
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cuenze ^ ec « n «che, le invenzioni moderne, e la mag- 
DEiL’isTo-fi. ,0 r P ar te dell efperienzediFifica, obbietti tut- 

ciiw El p; COS1 U s 11 per U L ° adu03 °za , così curiofi per la 
' gioventù ; ma che troppo farebbono freddi , fe fi 
cfponeffero in latino, per la foggezione , o per 
1 ufo vano d una lingua , che non è noftra . F 
Finalmente non fono già i maeftti odierni 
che hanno introdotto il metodo fcolaftico , e 
non è picciola imprefa il metter mano in un 
coftume già fatto antico . Ma col temperamen- 
to da noi pr° porto j pare potrebbefi conciliare 
ogni forte di -utilità i ritenete con l’antica ma-' 
niera Fefercmo d un difcorfo filato, e con que- 
fla piacevole alternativa di materie e di lin-' 
guaggio ovviare adifgurti poco meno che ine- 
vitabili . Si può a Giovani facilmente mortra- 
re il torto che hanno, fiancandoli d’un’appli- 
cazione feria, ma fi tratta di far sì, che non" 



,, v A . * «-uuocare naturar- 

mente dietro all’efpofiiidne da me fattavi de- 
gli errori del genere umano ; poiché noti mi' 
fono porto ^ricercar l’ origine' delle fai fé bpi- 
moni, e de fittemi intorno alla natura 'di feco- f 
lo in fecolo immaginati , fe non per rendere 
a- tutto mio potere lo fiudio delle belle lettere 
più folido con la cognizione di tutto ciò, che- 
le belle opere degli antichi riempie d’idee af- 
furde ,_e più: utile lortudio della Filofofia con la 
cognizione di ciò, che goffamente fi conviene 
alla noterà mente. > • 

-Può darti , ch’e/fcndò meco d’accordo intor- 
no alla femplicirà e indirà del principio , al 
quale ho richiamato U» origine dell’ idolatria , 
c delle fue confeguenze , voi abbiate a' dó fer- 
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vi, che l’applicazione, che ne ho fatto alla tal « Coki*. 
divinità e alla tal opinione , non paia egual- pru/ ujj . 
mente felice . Ma quello faggio può almeno m* DEI . 
aprire il campo ad altri di trattare lo ItelTb Ciclo. j 
fogget to con più di difcerniraento , e di lega- • 

re con più felice riufeita pezzi così poco atti 
a ben congegnarli . Il tempo e le nuove ricer- 
che fortificheranno il primo barlume . Non 
difpero di avervi fatto rn qualche modo ve- 
dere la verità. Ma fé avverrà, che quella ric- 
ca materia venga un giorno ad elfere fpiegata 
da mano migliore, e che l’altrui fatica correg- 
ga o perfezioni i miei abbozzi , non folo non 
ne avrò geiofia , ma piuttollo tutta la gratitu- 
dine , pofciaché unicamente da me lì defidera 
che fiate fervito # 
Oferei di più lulingarmi , che in vece di 
rimproverarmi, ch’io ab&ia avvilita la ragio- 
ne dell’uomo , riducendola alla prova , e all’ 
ufo prudente di ciò che i fenfi gli inoltrano; 
voi al contrario mi ringrazierete, ch’io l’ab- 
bia polfentemcnte i o coraggi to', facendogli co- 
nofeere le lue vere forze » e inoltrandogli un do- 
minio veramente onorìfico, in cui Dio glipre- 
fenta tante cognizioni da acquiltare , e quan- 
tità grande di beni da fare. ’ 2 

Io credo avervi convinto , eh’ è un partito 
egualmente infelice , tanto il difonorar la ra- 
gione coll’avvilimento , . come fanno i Pirro- 
nici, credendola incapace di tutto , quando può 
far maraviglie ; quanto metterla profontuofa- 
mente aldi fopra del fuo giulto valore; come 
fanno i Cartefiani , e tanti altri Filofofi, attri- . 
buendole una penetrazione , e una mifura di evi- 
denza, che da Dio non le è Hata accordata . 

Prefentemeote è in veltro potere il decide- 
re , fe voi farete bene a abbracciare Delle vo- 

ftre 
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le Cosse- ft rc ricerche la ftruttura del Cielo, e dell’inte- 
vI™Uto- ro univcrfo , di cui Dio ha riferbato a sé la con- 
ri* del dotta ; o fe limiterete i voflri lludj alla cono- 
Cielo, fcenza dicih che Dio fottomette al voftroufo. 
L’elezione è facile. Il meglio che poflìam fa- 
re fi è di regolare i noftri (ludj su la noftrade- 
Umazione . Ora è ad evidenza inoltrato , che 
Dio, che ha dato all’uomo una mifura d'inten- 
dimento proporzionato a’ fuoi bifogni e al fuo 
fine , fi è propollo di farne non un creatore ma 
un lavoratore . Quella è la noltra forte . In 
quella noi polliamo dillinguerci, ma non dob- 
biamo già ufcirne. E’ vero, chequelta qualità 
non conviene né al metafilico rapito Tempre di 
là delle nuvole, e viaggiante ne’ mondi poflibi- 
li; nè al tìfico fiftematico, che ha Tempre in- 
gombra la mente d 1 un immaginario edifizio . 
Quelli uomini non Ibno già lavoratori , poiché 
non Tono di quello mondo . Ma i veri dotti , 
e tutti gl’ ingegni Todi , la cui fatica fa qualche 
bene su la terra, fono, adir vero, tanti lavo- 
ratori. Qpefta è una qualità che conviene e all* 
efperto negoziante , e al pratico nocchiero , e 
a chi ha la fovraintendenza al commercio , e 
all’erudito accademico. Elfi comprendono me- 
glio d’ogni altro l’eccellenza di quella funzione, 
e tutta l’ampiezza di quello termine . Quanto 
più il loro Tapere ci é utile , tanto più noi Ior 
damo obbligati della parte ch’clfi prendono al- 
la coltura , e -all’ abbellimento della terra . E? 
vero che il geometra non ha miai lavorato un 
campo , ma ne Tegna i confini . Il bottanico 
non maneggia la zappa ; ma arricchifce il giar- 
dino. Il geografo non trafporta in alcun luogo 
nè il cuoio , nè il grano ; ma rende facile la 
navigazione , e il commercio . L’Aftrologo non 
conduce già la carretta; ma con l’oflervazione 
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de’ cieli regola il lavoro e tutta la Società. Ri- 
ftringiamo tutte le arti , e le vere Scienze in 
un punto. La cofa è facile . Dio ha dato all' 
uomo fentimenti e un intendimento per far tut- 
to valere su Interra (a), e per ringraziarne f 
autore (£) . Ecco dove l’efperienza , il fenfo 
comune, lacofcienza, Mosè , e tutta la Scrit- 
tura Santa ci guidano , ma donde fembra che 
tutti i grandi fittemi di fifica procurino di dilun- 
garci, elevandoci cosi alto, che ci metton fuo- 
ri della noftra sfera , e occupandoci di quello , 
che non fi può nè intendere, nè render utile. 

LaFilofofu dunque diverrà amabile , accef- 
fibile a tutto il mondo, dilettevole, efruttuo- 
fa, a mifura che regolandoli su le forze dell* 
ingegno umano, rinunzierà alle Saccenterie or- 
gogliofe, alle oziofc fpeculazioni , alle milan- 
tate profondità , e fopra tutto alla maflìma 
illuforia di non ammettere che ciò che fi con- 
cepisce con evidenza, per attenerli invariabil- 
mente alla conofcenza de’ fatti, o all’eviden- 
za dell’efterno , degli ufi , e delle relazioni . 
La conclufione naturale del confronto , che 
abbiamo fatto dei penfatuenti si degli antichi 
che de' moderni intorno al principio e alfine 
di tutte le cofe con quello che c’infegpaMo- 
sè , fi è che non Solo nella Religione ma ezian- 
dio nella Fifica noi dobbiamo limitarci alla 
certezza dell’ efperieoza, e alla modeftia della 
rivelazione. 

(a) Ut oferoretur terrom . (b) In omnibus grattai ogni . 

FINE. 
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Intorno alle Piante di Egitto. 

i • • ■* 

H O raccolti con qualche attenzione i palli 
degli Autori antichi e moderni, che han- 
no lcritto delle piante particolari dell’ Egitto . 
Eccone le citazioni, e k dottrina, fenza ripor- 
tare i pafsi ftefsi , che avrebbero ingroffato di 
-troppo quello volume. * 

Vedi Herodot. Euterp. num.54. 

Strabon.Geogr. I. iy: ■ ■ , 

Diodor, Sicul. l. 1 :pag. 30. Hanow. WecheL 
Theophrafi. £4. Athenaus I.3. cap.t.' 

Plin. Hi fi. nat. I. 13. c.i 7. & t. 1 8. c. 12. ‘ ? 
Profper. Alpin. deplant. JEgypt. cumnotir 
. Vesling. 

Salmafii Plin. Exercìtation. in Sol in. 
Pauli Her manrii Paradif. Batav. p. 205. 

alla parola Nelumbo. 

Hort. Malabar. tom.2.pag.^ e fegu. alla 
parola Tamara. 

L’Egitto di Dapper : e quello di Mr. de 
Maillh . 

Un efiratto di memorie manufcritto del Sig. 
Lippi Botanico al fervigio del Signor du 
Borile Amba filatore tn Etiopia , comuni - 
c atomi dal Sign. Bernardo di Juffieu , il 
quale perfettamente Accorda col racconto 
fatto allo fiefjo Sig. di Juffieu dal Sig. 
van Dermonde ì Dottor Reggente tn me- 
dicina a Parigi, intorno Tufo che fi fa 
a Quanton e a Macao della farina fatta 
della radice di Nelumbo. 

Ecco quel , che fi contiene nelle loro diffe- 
renti definizioni . L’Egitto aveva cinque o lei 
piante Angolari. 

x. Una 
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T. Una fpezie di giunco, di cu» col tempo fi 
cominciò a impiegarne la corteccia per fare cor- ' 
da, tele, e carta . Non liamo certi di trovar 
quella pianta ne’ Sepolcri Egiziani , perché la 
iua utilità non era ancor nota, quando comin- 
ciò a fcriverfi fimbolicamente è E‘ forfè credi- 
bile, che certe bacchette fottiliffime , che bene 
fpeflo s’incontrano negli Egiziani Sepolcri , fof- 
fero fieli di quello giunco , la corteccia del qua- 
le di ce vali Biblor, c Papyrut.^- • • < •( 

2 . La feconda pianta di ufo più comune in 
Egitto è il Loto, fpezie di nimica, che viene 
nell’acqua del Nilo fparfo su le rive. Lo fido 
s’alza fino a pareggiare la fuperficie dell’acqua . 
Erto è attorniato d’altri fieli, e di foglie chiufe 
a guifadi cartoccio, che poi lì aprono all’aria. 
La radice fi può mangiare. Il fiore del Loto è 
bianco; fi apre al levar del Sole, e fi chiude la 
fera. N’efce una piccola tetta o gufeio in for- 
ma di tetta di papavero, con entrovi un feme 
affai fomigliante al miglio . Gli Egiziani fiac- 
cavano quelli gufej, gli facevano leccare, e ne 
cavavano il feme per farne del pane. 

Avevano un’altra fpezie di Loto , di cui 
maggiore conto facevano . Gli fieli, le foglie 
incartocciate, lo fviluppamento delle foglie, e 
de’ fiori, era quali in tutto limile aquello dell’ 
altra fpezie da noi deferitta . Aveva però qual- 
che particolarità che la difiingueva . I fuoi 
fiori erano di color di rofa, o d’un rotto in- 
carnato , di un odore grato, e d’ordinario s’ 
adoperava a formare delle corone nei dì di fo- 
Jennità . Gli fieli e le foglie formontavano 
di molto la fuperficie dell’acqua ; dimodoché 
nelle barchette fi potava andare a fpaflo su 1’ 
acqua del Nilo all’ ombra di quella felva ; 
Pai mezzo del fiore fi alzava un piccolo gu- 
. Tom. II. Y feto 
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fcio limile a una campanella rovefciata , o a 
* un piccolo favo di vefpa . Quella campanella fi 
chiamava coppa o ciborio , e conteneva grotti 
granelli, come picciolc fave , buoni a mangia- 
te non meno frelchi che fecchi . Le piccole 
coppe vuotate delfeme, o del frutto, ferviva- 
no dt tazze. Con le foglie Cecche gentilmente 
piegate , e intrecciate % fi facevano altre forti 
divafi. La radice era ottima da mangiare. La 
pianta Nelumbo , che fi trova neH’ifola di Cey- 
lan , oelP India, e alla China, ha tutte le me- 
de lime particolarità . Si fa pane della radice 
ridotta in polvere. IChinefi la Coltivano in vali 
pieni di acqua per averne il fiore ; e non fi può 
gran fatto dubitare , che nonfia il Loto, di cui 
vediamo le foglie incartocciate , i fiori , e le 
campanelle fopra o fotto le figure Egiziane 
Quando i cartocci delie fòglie fono rotolati in 
cima , fi vedono ulcire del picciolo vafe porto 
su la terta della figura. Le foglie fpiegate fono 
fovente fopra un trono, che fembra avere rela- 
zione al Sole » e il frutto, o il fiore chiufo Ter* 
ve ora d'appoggio alla figura diOfiride, ora d* 
ornamento di terta a quella, e ad altre figure. 
La fletta pianta, oltre i nomi di Loto, di Ci- 
borio, e di fava Egiziana , ne ha un altro, di 
cui non indugieremo a render ragione . 

4. Si coltivava in Egitto una pianta , che 
vi era fiata portata dall' Arabia , e che fi chia- 
mava Colchas , o Colocafia . Quell 1 era un* 

E ianta bulbofa , la cui radice era una cipolla 
uona a mangiare . Ne nafeeva , ma affai di 
rado in Egitto, un fiore a foggia di cartoccio 
cfArum, che fi allungava come un’orecchia di 
afino, e da quella col tempo oe ufeiva il frut- 
to. Si vede qualche volta quello fiore ne’ mona- 
menti Egiziani j e fpcziaimente fopra un’ im- 

roagi- 
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Piante di Egitto. 339 
maginedi Arpocrate, riferita dal Cappero . Ma 
non è quella l’antica comune Colocafia , di cui 
tanto hanno parlato gli Autori pagani. De’ fio* 
ri di Colocafia d’ordinario fi facava ufo nelle » 
fette; ed i fruiti, non meno che la radice della 
pianta» erano il cibo comuoe del popola ..11 
che non pub quadrar punto alla pianta detta 
Cholcas, » di cui parliamo ; giacché eHa non 
Sviluppava» che affai di raro» il fuo fiore io 
Egitto » e in coofeguenza non dava frutti . 
Tutti gli antichi Autori» l’un dopo l’altro» fi 
fono accordati a dare al frutto della Colocafia 
. i nomi dinoto, di Ciborio» e di fava d’Egitto. 
Così ciò che a prima faccia parca fare nafcere 
confufione, diviene per la verità una chiarii!*- 
ma fpieg izione. E non fi può chiamar in dub- 
bio, che la Colocafia degii Egiziani» e il Ne- 
lumbo degl’indiani , non frano la feconda fpo» 
zie di Loto a fiore incarnato. 

La quinta fpezie di pianta particolare all’Egit- 
to è la Perfea » che da molti Autori e Traduttori 
lì confonde lenza ragione col pefco , ( Per fica ) . 

E' uo bell’albero fctnpre verde , che ha le foglie 
Limili al lauro, e di un odore aromatico . 11 „ 
frutto, buono a mangiarli, è limile a una pera , 
e rinchiude un nocciolo fatto io forma d’un 
cuore. Due foglie diPerfea» e due cartocci di 
foglie di Colocafia fi veggono a canto del Can- 
cro , che con un grau cerchio copre la iella 
dell’Ifide in mezzo alla tavola Ilìaca . 

La fetta pianta, nota io tutti i tempi in E* 
gitto» é il Bananiere» oilMufa, di cui non ri- 
peterò qui la defcrizione » , : 

Tali erano i fogliami, che d’ordinario. orna- 
vano il cerchio fimbolico, che dappertutto fi 
vede su le tette. delle figure Egiziane. Quello 
cerchio lignificava Dio , e ferviva a ttabilire 
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quello che fi riferiva alla religione ,'I/adulazio 
ne, ha dato il cerchio o raggiato ,ofemp1ice, ai 
Re d’Oriente. Di qui è nata la loro corona. 
Prima di quel tempo non portavano che un 
diadema, o Ha una benda . Il cerchio talare, 
(imbolo magnifico e innocente di ciò che ap- 
partiene a Dio, o che ne porta il carattere, è 
vifibilmente l’origine del lembo, odi quel pie- 
col cerchio di gloria , che anche a dì noftri fi 
vedetapra , o attorno la teda delle immagini , 
che rapprefentano uomini celebri perfantità. 

Ma i fogliami , che fi ponevano attqrno il lem- 
bo ,qual relazione potevano avere alla Divinità? 
Eflì forfè non lignificavano , come noi abbiamo 
fofpettato, i varj divini attributi. Ma la villa 
del cerchio effendo deificata a rifvegliareil pen- 
derò di Dio , « ad annunziare una feftrvità ; i 
diverfi fogliami , e i loro var; andamenti pote- 
vano benilfimo indicare al popolo quello che 
bitagnava dimandare a Dio in ciafcuna ffagione, 
di cui elfi dilìinguevano la circolìanza . 

Quindi probabilmente nacque il collume pra- 
ticato da tutta l’antichità Pagana di aggiungere 
un certo fogliame a quella, o a quell’ altra figu- 
ra, e di attribuire aciafcun. Dio una certa predi- 
lezione piuttolìo per una pianta, che per un’ 
altra. • '•> •- « 

- L’incertezza incuifiamo del pfecita lignifica- 
to di que’ fogliami non minora punto lagiuflez- 
za del principio de’ (imboli . Non fi può chia- 
mar in dubbio , che Ofiride non abbia relazione 
al Sole; Ifide alla terra e alle felle d’ogni flagio- 
ne ; Oro al lavoro dell’anno; Anubi alla Cani- 
cola . Dacché le principali figure hanno un qual- 
che fignificato , le altre lo hanno altresì; avve- 
guacchè in particolare fia effi» ofeuro ed incerto. 
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INDICE 

♦ , 

delle Materie 

Contenute nel fecondo Tomo. 

A Cqua ( 1 *) è il veicolo univerfale in tut- 
ta la natura, 83. fua indcftruttibilità pro- 
vata, 112. è la bafe univerfale, ola mate- 
ria comune, di cui ogni cofa è comporta nel 
•fifteraa di Talere , 131. 

Alchimia (origine della) 47. 

Alcbirairti e Chimici , lor differenza, 6 $. prin- 
cipj degli Alchimifti. 71. falfità luminofa de’ 
i loro principi, 73. loro affettata ofcurità, 75. 

vanità di loro promeffe , 98. e feg. 

Anaflagora (il mondo di) ecceffo eaffurdità di 
. queftofiftema, 12^, 130. efeg. 

Aria ( indertruttibilità dell’) ioé. 

Arirtotile (iimondodi) 140. fua materia pri- 
ma, 134. idea vana, 137. fraentita dairef- * 
perienza , 139. 

Arufpici idolatri (ortinata sfrontatezza degli) 
nel fatto degli augurj ,7. 1 
Arufpicina , o la Divinazione dall’ infpezione 
. delle interiora, 13. e feg. 

Afcenfione (caufadell’) ne’ tubi capillari , 233. 
Aftrologia giudiziaria ( origine dell’) 20. ridi- 
w colo d’efla, 21.22. fue confeguenze funefte 
perpetuate fino a noi, 25. 16. miferabil lin- 
guaggio degli Artrologhi fopra il concorfo 
dell’afccnfion de’ pianeti ,28. 

Atmosfere ( le ) di Defcartes provate dagli ef- 
fetti che le fuppongono , 239. 
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Atomi. V. Gaflfendi ed Epicuro.^ . . 

Attrazione . V. Neuton . ^ 

Auguri (origine e fallita degli). £ 

Aufpizj (gli) o i’infpczione degli uccelli . Lo- 
ro origine , 9. 4 

5 ' ' ® " » • »■* ) 

' » — 

Bechero , fuoi errori circa la trafmutazione , 82. 

.. . !\. * 

, • ' C : 

* •% .• 

Caos ( il ) confufione che ha preceduto la coor- 
dinazione del mondo, <54. rutti i popoli ne 
hanno avuto l’idea , ivi. de’fìlofofi, olama- 
. teria prima , ivi e feg. poetico condannato 
e riprovato da tutti, ivi. di Mosè differen- 
tiflìmo da quello de’ Filofofi , 266. era radu- 
namento di tutte le nature determinate , ivi. 
Cartefiani ( i ) abbandonano il loro maeftTo « 
i fuoi principi nella formazione de’ corpi or- 
ganizzati, 191. 

Cartefianismo ( il) favorevole all’Ateismo , 202» 
Caufa. Nonv’ba che una caufafola, 253. 
Cicerone ( falfa politica di ) intorno agli aufpi- 

• *ì 1 8 - ! 

Cielo. Confeguenze dell’ iftoria del Cielo, 285. 
e fcg. \ 

Cognizioni (limiti delle noftre) provati dalla 
rivelazione, dalla tradizione , e daH’efperien- 
■ za, 289. 

Corpi . Tre forti dì corpi , i femplici , i com- 
porti , gli organizzati, 94. i femplici fon de- 

* rtinati alla formazione degli altri fenza che 
punto fi alteri la loro natura, 95. 99. il nu- 
mero ftabilito fino dalla creazione , eri* 
mane Tempre lofteffo, 97. l’impofiìbilità di 

• ■ -\ ag' 

• » 


Digitìzed by Googl 


delle Materie. 34$ 

aggiungervi , odifrninuirli , rende certi e itn* 
mutabili i fervigj, ivi. la loro iodcftruttibi- 
lità é la prova d una piovidenza (empre in* 
tenta al fervigio dell’uomo, ivi efeg.. pre- 
vedimenti ammirabili del Creatore ne’ fvi* 
luppamenti de’ corpi organizzati , 154. più 

' ammirabili ancora nell’ economia di tutte le 
parti che gli compongono, 158. 

Corruzione. Se la corruzione d’un Eflfcre è la 
generazione d’un altro, 151.152. 

Creazione (la) del Mondo . Primo giorno, 265, 
creazione della luce, 267. fecondo giorno , 
le acque fupetiori e inferiori, 2Ò8. terzo gior- 
no, la terra polla in aperto con la ritirata 
deliUcque, 269. efeg. gli alberi, e le piante 
270. e feg. quarto giorno , il Sole, la Luna, 
e le Stelle, 272. efeg. quinto giorno, gli uc- 
celli, edi pelei, 276. fedo giorno, gli anima- 
li e l’uomo. 275.278. 

• 

D 

•# 

Defcartes (il mondo di) 168. fuo metodo, ivi 
efeg. fuofiftema, 177. fuoi elementi, 179. 

Diamanti ( conghiettura su la formazione de’) 
e delle pietre d’ogni fpezie , 1 19. 

Dio (idifegnidi) nella difpofizione delle dif- 
ferenti parti deH’univerfo , 261. non ha chia- 
mato l’uomo al fuo consìglio, 143. 

Divinazione (la) coofcgucnza deplorabile dell’ 
idolatria, 4. l’una e l’altra fon nate dalla 
fcrittura fìmbolica. ivi. l’arte della divina- 
zione è fenza principi, ed una mera illuGo- 
nc , 5. la divinazione per mezzo delle ver- 
ghe , cioè de’ feettri , sferze , girandole , ba- 
ioni , pertiche da mifurare, o altre verghe, 
che diftinguevatio gli annunzi fimbolici,i 1.12. 
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v per mezzo de’ ferpenti f 15^ per mezzo del 
gallo, 17. per mezzo del fuoco, 18, per mez- 
zo delle piante, ivi . 

• ' . • t - 1 

■ 1 , E 

1 ; ... ;• ' • ... V • - . . *■ 

Ebrei ( la religione degli ) non ha prefo niente 
dall’idolatria degli Egizi; é-la fteflacheouel- 
». la diNoè. jo. *_ -■ « * “ > 

Egitto (pianteci} 537.“ 

Elementi ( gli ) de’ Peripatetici , 140.- i veri 
elementi fono ingenerabili e indeftruttibili , 

- ma non eterni , 20<$, j_ tre di Cartello, 232. 
la lóro origine de v’eflere attribuita a tante 
volontà fpeziali del Creatore ; opinione ab- 
bracciata dal Keuton,2i2. 

Elemento (quinto) d’Ariftotile, o quinteflen- 
*■ za tirata dagli altri quattro, 141. ardire ri- 
dicolo de’ Peripatetici intorno a’ quattro ele- 
menti, 142. efeg. 

Epicuro (il mondo di) 162, Cuoi atomi, iój. 

al cafo fi riduce quello flfiema, 164, 

Eroij ogliDei favolofi de’ pianeti , 4^42. 

Errori , il delìderio di fapcr tutto é Iaforeen- 

te di tutti gli errori, '■ . 

Efame del cambiamento dell’oro in vetro, 84. 
Efperienza (!’) è preferibile al difcor fo per bea 
giudicare de’fiftemi de’Filofofi , 94. è la re- 
gola certa che dee tenerli negli ufi di tutte 
le colie, 175» e 1 evidenza de’ fatti fono i li- 
» miti ordinar; de’ Filofofi più induftriofì , e 
più accreditati, H^gulto delle Accademie 
per 1 efperienze, 31 6. 

Evangelo , la predicazione dell’ Evangelo noa 
muta niente nell’ordine delle fcicnze natu- 
. rali , 287. 

Evidenza (T) non ammette che ciò eh’ è evi- 

den» 
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. dente: principio che inganna ed è contrario 
all’ordine ftabilito da Dio, 171, 30 6. 

Evocazioni , Invocazioni de’ morti , o Ja necro- 
manzia : pratica da prima innocente , e fa 
che fondata,* 49. e feg. un tempo comuni!- 
fina, 57. e feg. 

f : - . 

% 

Favola (fé fi può fare ufo de* nomi e delle idee 
della ) pruove dell’opinione negativa . Ri- 
fpofte alle obbiezioni, 291. e feg. l’ufo della 
^favola nuoce allo fpirito, 295. 

Fèrro ( fofpetti circa l’utilità del) nelle piantelo. 

Filofofia (la) parla troppo delle opere di Dio, 
e troppo poco di Dio flelTo. 144. e feg.con- 
feguenze funelle di quella confuetudine . 145. 
difordine della Filofofia , 305. oggidì lì trat- 
ta in un modo alfai utile, 329. la fcolaftica, 
croce e tortura de’ giovani , 320. 

Fine. Non v’ha che un fine, a cui tutto lì 
riduce nella natura, 259. 

Fifica diMosé, 250. è conforme all’cfperien- 
za ivi . e feg. è limitata a farci conofcere 
Dio nelle fue opere , e l’ufo che dobbiatn 
far de’fuoi doni, 252. 286. e feg. utilità che 
fi ricavano dall’ iftoria della creazione , e dal- 
la fifica di Mosè . 273. 2 76. 278. 281. non 
è punto conforme ai pregiudizi popolari , 282. 

Funerali ( ufi degli antichi ne’) 50.41. c feg. 

Fuoco ( indifettibilità del ) 100. 

Fufile a vento, 100. 

G 

Gaffendi ( il mondo di ) e degli atomifti mo- 
derni , 165. gli atomi di lui fono buoni a 
imbrogliar tutto, 167*' . 

Glau- 
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Glaubero , fuoi errori intorno alia trafmuta- 
zione , e da che nacquero , 82. 

Granchio. Prova delle volontà fpeziali di Dio, 
dedotta da’ preparamenti di nuove branche 
ne’ granchi, 29$. ' • - • 

Gu/to ( il buon ) oggidì la gioventù è aramae- 
flrata in tutto ciò che può incuriofire, e in- 
fpirare il buon gufto, ^ió.efeg. - 


Incantazioni magiche punite da tutte le nazio- 
ni, 20. 

Incanti, 19. loro origine, ivi e 20, 

Influenze ( le milantate) degli aftri, 12. ridi- 
cola opinione delie influenze de’pianeti , 2 6. 
climatterichc originate dalla falla teoria de' 
pianeti. 44. 

• • . 0 

£ 

V • 

Keplero ( le attrazioni di ) fervono di bafe al- 
la fìlofolia di Neuton . 227.229. 

L 

n • - 

♦ • - ■* * 

Leggi generali nella fabbrica del mondo inu- 
tili alla gloria di Dio, e perniziofe all’ uo- 
mo , 1 94 ufo ragionevole che fi può fare 
delle leggi generali^ 198. 

Lembo ( origine del ) 341. 

Limo (il ) indeftruttibilc , 121. 

Lituo ( il ) o il bartonc degli auguri , fua ori- 
gine, 11.. 

Luce ( iodifettibilità della ) ror. provata dall’, 
efpenenze di Neuton, 102. e da quelle che 
11 fanno in cafa dell’ Abate Nollct, 105. tat- 
to 
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DELLE MATElUt. 
i to ciò «he in efla fi trova è incompatibile 
col (ìllcma di Cartefio , 185» c feg* tutti j 
raggi di luce' non fono g ii omogenei , come 
egli lappone , 186. non fi comunica in un 
iltanre ; I* esperienza lo prova , ivi . caufa 
delle fldiioni della luce all’ avvicinarli de’ ' 
corpi, a?<5. ofiervazioni intorno al parere di 
quelli , cui fembra Arano che la luce fia fia- 
ta creata prima del corpo del Sole . 254. 

Luna ( origine dei potere attribuito alla ) 12. 
onde tovalfe l’ufo di darle il nome di Mo» 
seta, ivi. 

■ » 

M 

.. 1 • 

Malefiz; ( la Sorgente de*) 19. * . ’ 

Mani < i ) come confufi con i morti , 52. 

Alare ( il bacino del ) opera d’ una volontà fpe- 

• ziale del Creatore , non già d’ un moto cir- 
colare , 190. 191. non ha alcuna tendenza 
a mutar tH~ fito \ cfperienza che lo dimo- 
stra, 208. 

Materia ( la ) prima de’Filofofi iGreci , 126, 

E” una vera pietra di fcandalo , in cui han- 
■ no inciampato tutti i Filofofi , 127» Sua mi* 
lantata eternità ingiuriosa a Dio , 128. la 
- materia prima de’ Peripatetici, 134» la glo- 
, bulofa di Cartefio . Sperienza contro quell’ 
opinione, 183. 

Mercurio Trismegifio autor favolofo d’ un’ ar- 
te così chimerica, 72. 

Metalli ( i ) fono foftanze Semplici , elementari , 

• immutabili , e indeftrutttbili* 74. e feg. 87. 

88. 122. il*), miscuglio di efli Sotto terrà , 82. 

Metodo de’ Filofofi , Suoi difetti, 93. 

Mosè . V. Fiòca. 

Moto ( il) può aiutare e diftruggere la compo- 

fizio- 
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Azione de’ còrpi , ma non può produr, cofa 

alcuna, 254. e feg. 

Muli (oflervazione fu la Aerilitì de’ ) 257. 


» 1 * ' • 

Natura . Il fondo della natura ci è nafcofto 
-1 Per confe/fiQoe de’ più fenfati, 248.. 
Necromanzia , collumi innocenti , io che è 
fondata , 49. 5 °- 

Nemon (il mondo di) 21 1* Tuo fiftema accor- 
da coH’efperienza , e col racconto di Mosè , iv i. 
compendio della fua filofofia, 213. vuoto , 
214. pruove della fua poflìbilità , ivi . pro- 
vc della fua milantata neceflità , ivi . leggi 
del moto, 215. prima legge , Ja tendenza de* 
corpi a perseverare nel loro (lato , 216. effa 
può dar luogo ad errori dannali , ivi. fecon- 
da legge, la proporzione dell’effetto allacau- 
> fa, 218. terza legge, la reazione i ivi. quar- 
ta legge TTattrazione, rig. prove di quell* 
attrazione, 220. e feg. efperienza che fem- 
, bra mollarla , 122. rifpolla a quell’ efpe- 
rienza, 233. e feg. fperienze che contradico- 
no l’attrazione, 236. e feg. giudiz; intorno 
4 alIaFilica di lui , 292. fono di vili i filofolì 
circa quello foggetto, ivi e 293. fi fanno elo- 
SÌ al fuo lillema , e fe gli rende giullizia , 
22 6. ecceffo che lì pretende trovare nell’ elle- 
. fa di quello lillema, ivi. lì crede, cheli fia 
lafciato ingannare dal fuo linguaggio circa le 
. .attrazioni, 229. fi pretende che il falfo fia 
. unito all’inutile nell’ attrazioni di lui , 232* 

. il. termine e il lillema delle attrazioni non 
giovano punto nella filofofia , 233. 242. la 
prctefa figura attribuita alla terra fembra' 
. v una debile prova delle attrazioni, 243. e feg* 

l’at- 
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l’attrazione è così incapace di formar Ja ter- 
ra, che di organizzare una cipolla, 24 6 . 

O 

Oglio ( dubbio circa l' indeflruttibilirà dell’ ) 1 14. 

Ovo . Se l’ovo d’ un uccello può elfere lenza 

- vafi e lenza lineamenti nell’ovaia della ma- 
dre, 89. 

Opere di Dio . Non fi può cenfurarle lenza 
colpa, neppur nelle piò minute cole ; tutto 
è utile, .tutto fatto condifegno, fino l’iftef- 
fo male, con cui ci afflige. 139. 

■ 

P 

a 

Pianeti ( la pretella portanza de’) fondata fu gli 
Eroi favolofi in erti collocati. 26. 

Pianta . Il moro non rende le piante feconde , 
le fuppone tali, 150. 

Polli facri ( augurj de’) 6 . 

Principi (i) de’ comporti gii noti , 92. 

R 

Ragione, inutilità di conciliare la fede con la 

. ragione, 308. non ci è fiata data per cono- 
feere intimamente il fondo delle cofe nartu- 
rali , 30 6. 

Rena (la) elemento femplice, 117. 

. t. * S • 

Sali (i) fono elementi indeftruttibili , 11 6. 

Saturno ( pianeta di ) perchè gli antichi gli at- 
tribuivano inclinazioni languide , e influen- 

. ze micidiali, 27. 

Sciyj- 
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Scienza dell' uomo a che fi deve limitare) 144. 
Senfi ( i ) fono infinitamente più- atti die la 
ragione a far profitto nella Fifica. Intenzio- 
ne del Creatore nel darceli. 171. fonolefor- 
genti delle nofire cognizioni , e la ragione 
■■.è la regola della nofira condotta , 173. i*- 

Settimana (origine della) 30. l’ordine d’eflaè 
tanta antico, quanto il mondo , 32. è più 
antico degli Eroi favolofi de’ pianeti . 33-. il 
calendario de’ Greci e de' Romani era lenza, 

> ivi , ragion primaria della diftribuiiooe d’ 
eflfa 38. ripofo del fettimo giorno. 32. 

Sibille ( origine e falfuà. delle ) 39. i 

Sibilla Eritrea, 40. 

Siftema^ di Defcartes, 168. fuoi intoppi e dif- 
ficolta, 182. tutto ciò che fi fcuopre nella 
Ilice e nella fiructura della terra è incom- 
patibile eoo quello fi (le ma , 185. 

Sole ( niente -di nuovo lotto il > 279. t « 
Studio (lo) troppo ricercato nelle materie di 
fifica non è buono che a opprimer lo fpiri- 
to, 144. 

T 

, ' “ 

Talete ( fiocina di ) 13 r. l’acqua é il fonda- 
mento di quello fiflema, 13 2. 

Talismani, o Amuleti. Stravaganze degli an- 
tichi in quello propofito, 42. 
Trasmutazione, o cambiamento d’ un metallo 
in un altro. Sua impoflìbilirà provata da 
un’ efpérienza di fei mille anni. 69. cagione 
dell’errore di Glaubero intorno alla trasmu- 
tazione, 82. fai fa pretefa intorno alla traà- 
mutazione dell’ oro in vetro, 84. la materia 
omogenea di Defcartes, 5 gli atomi di Gaf- 
' fendi 


\ 
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fendi fono proprifTimi ed accrefcere il Dume- 
to degli Alchimilli , 201. 

V • * 

. • - • 

Uccelli ( angurj per mezzo del volo degli ) 6. 

Verbo ( il ) Divino no» ha riformato cofa al- 
dina nell’ ordine della natura, nè nelle feieu- 
ic. 2871» 

Verità eriche, delle quali abbiamo una piena 
evidenza , 30 6. e feg. • 

Vitrificazione. E’ una matta di fabbia e di fa- 
li, che tt avvallano , e fi rittringono dopo 
fvanito il fuoco. 119. 

Volontà ( la ) di Dio è Tunica ragione della 
formazion delle piante, 170. le origini del- 
le nature elementari devono attribuirfi ad al- 
trettante volontà fpeziali * 270. e feg. 

Vortici (grandi c piccoli ) di Cartefìo, 181. e 

Jgg t 

Vuoto ( difficoltà intorno alla pretefa impoflì- 
bilità del ) 236. 


: 


Fine delt Indice del fecondo T omo . 


’ Spiegazione della Figura . 

A. Scettro d’ Ofirtde.y 

B. Altri feettri del medefimo * uno ha nella 
cima un occhio, l’altro un ferpente, e un 
biretto reale, il terzo un ferpente, ed un trono. 

C. Simbolo della navigazione. * 

D. Remo (imbolo del paflaggio, o della morte; 

D. Bafion paftorale, ofegno d’un governo pie- 
no di amore . 

E. La sferza di Ofiride . 

,F. La chiave d’ Qfiride», . 

G. Squarra , o prima lettera della fcrittura cor- 
rente per indicare il primo mefe dell’Anno i 

H. Mifure del Nil<^. 

I. Mifura accorciata. >. 

K. L. Girandole* (imboli di certi venti» 

<5 ’ y f i ■ ■’ * • 
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